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• A V I S O. 

• • • . 

COn il prefcntc Tomo XVIIJ, retta* 
interamente compita la Raccolta di 
"^'^ 'quanto è ftato fcritto a favore della 
^ Yen, Compagnia ili Gesù^ j 
Oltre li fiidetti TomiXVIIL vi fonoan- 
r che li fcguenti Opufcoli , li quali han- 
no correlazione con la fiidetta kaccol^ 
ta , e fono : ^ ^ • '^' %^ 
Magionamenti di Cle andrò e Eudoffo^ nrwU 
ìamtntc tradotti dal Francefe , con qvaJcbét 
JIJuJìr azione . in 8* „ , • 

Lettera Giu/ìificativa , [opra il Libro intitola^ 
to^ Dimoftrazione dell' Oflequio , e ri- 
foettoia Venerazione avuta dai Mini* 
ftri di S. Santità verfo li Miniftri di 
S. M. Fedeliflima, in ÌL. .-^ 
Raccolta di Documenti , Akmmc y t Lettere 
fp/ttanti agli affari correnti fra la Corte S 
Monta y e quella di Portogallo, in S. 
Opufcolo in difefa di KN. in 8. 



Chi fi ritrovaffe avere la fudetta Raccolta hnper 
fetta , ci avvifi eie li refteraQiK) fpediti li Opu- 
fcoli a l^oro mancanti^ 

^ - 

IN- 



VI N D I G E 

Delle cofe ^contenute nel prcfente Tomo . 

Arere intorno al Libro che ha per titolo, Rin 
jjt^ fejfioni fui Memori ale dato al Vapa dal General^ 
^\ydc' Gefuiti a* ji. Luglio 1758. Pag. 5- 



JSeconda Lettera di Demada a Damone . In cui li 
dimoflrano falfe e calunniolè le aderti ve dell'Au- 
tor delle Rifleffioni fui confaputo Memoriale, circa 
JaNegcz'azione, Ambizione, e Opulenza de GG, 19 
Terza Lettera di Demada a Oamone . S« convince 
.il RifleflTiTo di aver copiato temerariamente daMi- 
bri (ereditati, e proibiti le calunnie contro laDot- 
^' trina de'GG. , in particolare; e. il Probabilifimo 
in generale, e a dimofìrar l'innocenza dell' una, 
-. e dell'altro, con un breve trapunto Iltorico e Dot. 
-^'trinale, fi riferifcono prim^ le occafioni egli 
'"^ A-A. dell'odio contra i GG., indi i ditenfori del- 
la lor Morale, o del Probablifmo'. $^ 
Quarta Lettera di Demada a Damone . Confutazìoi». 
ne delle Calunnie, che l'Autor delle Riflellìo- 
ni fui noto Memorialeappone arditamente a'GG. 87 
Lettera d'un Lettore di Teologia N.N. ad un Pre- 
' j lato Romano in difefa delle feotenze da sc tenu- 
*'te in materia di Grazia. i.'-^' 
Lettera d'un Ecclefìaftico di Francia ad un Religio- 

(o fuo Amico di Roma. 
Copia della Lettera di M. il Vefccvo di Lodeve 
al Sig: Cancelliere. ^ r4?^ 

Lettera di Monfig: Giovan Felice Enrico da Tu-, 
mei Vefcovo di Lodeve al Re. * ^95! 
Traduzione della Lettera di Monfie: Vefcoyo di 
Liziux a Monfig: Arcivefcovo di Parigi. iiy 
Copia di Lettera fcritta da Monfjg: Simon Pietro 
della Coree Vefcovo di Saihtes al Cancelliere del 
Regno in data 6. Ottobre 1761. (opra gli affari 
che rifguardaao ,ì Gefuiti 4. -i' < 
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%M Genti/ifsim e Cbimfsim 
SÒfmiO NONÀCRÌÓ DÀMONE. 
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Skttjidft rltroyanìofi con parecciil 

Tuoi amici , fra' quali io non era t 

ttlttoio , lencird mcdMitare cod «ìells 
m^araviglià cdfe ftrepitpfe Jette nel libro 
di frcfco ufeito delle rifleflioni fui Memo-* 
riale del P«Gencj:alè de'Gcfuiti; noapo-> 
tè pili contenerli^ e diUe chefìmìli cofe 
aveaegli lecco in canee facire ufciceda un 
pezzo contro la Compagnia • Noi, che per 
più ferie occupazioni non avevamo canto 
icartabellato, pigliammo il Tuo detto co- 
me un pò troppo avanzato; ed io quafi 
infunandolo 9 dandogli in mano il detto li- 
bro: leggetelo, ripigliai , e mantenete la 
voftr^ aflerti va • Qui fini la noftra Conver« 
fazione; e di quà ebbe veramente TOri- 
gine la prìmaLettera che ini fcrìffe De* 
mada. Quefta a me piacque, ed a quegli 
Amici, che n'erano intereffati. L'obbligam- 
mo per tanto a comcinuare ; ciò eh' egli 
ha fatto con lentezza per le ragioni che 
riferifce, e che con tutta verità gli ^tìir 
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Aonof ma pur con lentezza tanta, che mi 
Ila dato motivo di chiamar Zoppo il Cor- 
riere, che mi ha recato le altre tre di lui 
Lettere • Ora che tutte quattro fono iix 
poter mio 5 col parer degli Amici (Io ab-* 
bi4 o nò a male^Demada^ le rimetto a 
voi ^ Gentiliflimo Sofifilo j affinchè loro 
diate qualche luogo nella- raccolca cheia4 
te di fìmili Opufcoli, fé a voi parrà che ^ 
16 meritino ; altrìmente ne facòìate queki 
l'ufo che {limerete. V i vete profperameiiw 
tpp ed eternamente felicf f 



bÈMADÀ À damone; 



Parere intorno al Libro che ha per titolo 
s= Riftejfmt fui Memoriale dato al Papa 
idai Generali de' Gc lui ti a' lu Luglio 

9 
\ 

AMico e Padrone* Ho ricevuto del Libello del* 
léRiiiefrioni U Voflr* ordine chè né deffi^uàl; 
che gìuditib o cticerió • Le Voflre gUzie , é 
i voteti céàoi fini furono ^efi al principio del corifea* 

te Aprile, e forerà che ne tocchiamo la fine ho po- 
tuto compiré uno fchizio o fia délineamehto di riP^ 
pofta. Non avervi ubbidito primà, nè fidarmi ora di 
ubbidirvi perfettamente è ptovenuto e proviene dat 
iiììq tènor di vita sì naturale, cbe civile, il quale 
opn mi lafcia iih téoipò quse'to e cdotinuàto da (a- 
ficaire ; ma culto' ^\ coìiviéh fai*e ^ t fpemoot t iti 
mèzzo i vàrie ocdtìpàziont di mià priniafia iii0Oiii* 
benza. Aggiuiigeté , che iiori eflTéndo il Libro (tato^ 
in quefto tempo un giorno foìo fernio in mia mano ^ 
òia lottomi da un'Amico, ora da uri'ahro, e fém- 

Sre lui timore dì efTermi chiedo da un ter^o, fouG^ 
lato coflretco in mezzò a quèfla foUeeitudine fafne 
lin comp^n^ìo , cbè mi lià ik>rtàto vià più fàgli di 
carta t é più gioj^naté di tempo. Io quanto allo itt« 
le vi verrà voglia di Hdere ; e cèrtamente è nìoltCT' 
ciiverfo di quello dell* Autor del Libello. P&r noti 
recarvi troppa noja, mi fon prefifTo di fare uno fU- ' 
le tanto laconico, che fi afiomigli di molto aquéllof 
delP Oltramontano, cui fa parlar nella oóQra linguft 
il Goldoni^ ma iion èf cbe più (ovémé la penna noè 
potìf^ lenirmi portata allo ilile comune di chi per 
non avere àviito idigeirir lafkcpenda tCcé nel^ 



^ Il Ccrrifre Zoppo m 

Dunque alie reiterate voilre ìHanze fui che mi 
l^aja delle tante cofe, che fcagtia T Autore contro i 
Gufuicf; Rìrpondp, fbe mi par di vedffe if^'Uoo 
Inrutale , uo afltfDno , che fa tutto il mal govèrno 
che può di un povero viandante > con arme da fuo* 
co e da taglio, a diritto, a traverfo. Così F Autore 
del Libello cerca di ferire, e d'impiagare il capo , 
e il Corpo t ed ogni membro della Compagnia di Ge- 
sù, colla Tua penna avvelenata» ta^lieotei furiboo<' 
da. Piano colle ingiurie» direte voi; dunque l'Ali* 
fp/^ è Ma V^utale ^ mi'^flS^fpno ? JIcmj dico q||efto , 
forala 4^1 Paragone ft^ nel farvi ofTervare la di 
ibi rabbia. Crifto rj. S. dicendo nel Vangelo, ch^ 
yfvxk come un ladro ^ ridom^ncìarci quelU vit:| che 
ci ha dato, volle affomi^liarfi ad un ladroncello ne!» 
» m/^niera che qaeflo ^iejjiec^^pglierci ail*improvvi» 

coglie ^utti aU icqpf^i|i(i(tip;* Npf\ è pertanip un brui- 
tale, un a(l[a£[ioo r Aurore* E* però un Ladro. AS- 
biali pazientai lo lo trevo col furto in mano, (^uan* 
io ha fchiccher^to nel fuo Ij^ibellb» tutto fi riyova 
in t^n^e (arire ufcite contro i (iG- da più di un fe-' 
^qlQ. 'Wj^» tutto/ yi ^ certan^enie ^ffai.poco di 
tii^ovo. IjjJ ijfiprp V ^ Vocci^lìpne , di cu^i fi ? fer*- 
Vito per riiqp(^8.are le ^ntit;^^ c^li|nì\ie cqpJtro la 

Compagnia»' 

>. Quella occafione è il Crogiuolo, in cui (laono 
i óefuiti in Portogallo. Di ciò a me non conviene 
j^arlar molro; nè l^occiolar V origine • Lo faranno 
j^i tipriografi 4^lla Compiala a tempo fuo , che 
i(UQt idife ancQK ^ ifii tìicoloì non per imbsor 

^tiar gerita quauo f)oo/è piik yivo chi pofTa. rav«> 
vifiirla e confron^rla pi^ oena» come s'info|[na 1* 
^utor del Libello che f^ccia^np i Gj^fuitl nel produr*^ 
re le loro tiorie; ma perché così detta la pruden** 
za, e perchè cosi fan tutti gli Ordini Regolari nello 
flendere le loro Cronache. Chi dà alle ffampe cer- 
ei avvenimenti alior che corrono > o ancor qt^ndo 
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ti Corwte ^Qp^ . y 
n rimangono le ve^ligi^ della coffi* , o è mo ini-- 
prudent^ cjig ofl[eQ4c, 9 IV^^CWJ^W cbje traflifee 
la verità • 

^ Schiamazza If Astore fh» i Cfefoiu di PoBw>|^IIp 
fono |li|>elii al proprio Rè, U>(arra(0]:i di Pbv,iiici« 
intiere , alla tgfl&i. degli Efejtciti , Mwfcialii Caj:ù*» 
tani. Ingegneri. Qhe mm forio Mi iLon^ati , n)a^^^ 
catanti, di cui ci apre i libri de* conti , le lettere 
di cambio, li fondachi e lì banchi da rer tutto. Se 
foffe vivo qu^I malcredente, ma gran Critico Pietro 
Payle , dopo aver l^uo quefte e (oaiig|iap;i fparaié 
direbbe 4^H\4MC9''ei ciò che fcrifle di uo^ altro cl^ 
ttac^paco 'aveitiiote delle belle cofe centra UP^Aiìoà* 
rf. Xjfrn^r ceu9(; ^ui ecrivem desìibettes^ c\^unc favenr ^ 
^ne chmité , quc de Us €n croirc [ur leur Sermoni , com* 
frrni par des tcnmpsTz. • All^ franche aflTeriive , che 
leggo nel Libello , non vedo aggiunto un giuram.eai,^ 
co deir Autore* ^ifparaii^oiO|Bli queI|o p^coacAr mi^ 
dove fona almeno iTeflirnonj neceflkrj^ Bccoaenoa* 
dimeno alcuni z yn Mekhior C^ano mi l^t% t^r^i 
petto un Abbate Cover « Óbibd , obibà. Goftoio {ohi 
in i^T^KX nemici de'QG., e, quel eh' è più, fcredi^^ 
taciflimi in que^o genere» Il primo ^ un pooxeni- 
cano, quanto gran Teologo, tanto pieq di *Uio e dii 
furore, con cui giunfe ^ chiamar precarfori delTAn- 
ticriftp S. I^(^ZsU> coTuot nove Compagni, ediaigan 
cemer^rimenre rapcpritidì Palpili* che ap^^ 

j trovato ave^,' per Relfsionà ià Compagnia di ^es^^ 
1 fecondo è fiato uno, allora Cappuccino, préfeoter 
urente Prete fecolare, il quale dal P. f". Tommafo 
di Poitiers, Cuflode Generale de*M'flfonarj del me- 
defimo Ordine nel Malabar, fuo Superiore, viene 
qualificato nelle celj^^bri Lettere, c^ei fcriflfe 

» .CiPYprqatpre di Pondicfeiei^ nel 17^^ ?94flh 
rer iixi Fr^^ei ifppfirpìnem^ (fono 1^ f^e foratali papjin 
le ) fafiUiùfp falfarh , fenxa fidf , f^nza prt(kMiy ìffk"^ 
kroglione^ tfifbctiqfi^^ fera; or d'invertire , c di cabi^itiif 
llS^frmt^jjj^ff ec, U terzo c^i credete, che qa? 
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8 II Corriere Zoppo, 

Ufi m^urcio. e oftioato Gianfeoiflai come ^oa tUtti . 
quellit che o per unverfo o per uiiàtcro ^bn accetr 
tano la Bolla Unigemtus . Dico per un wfi • "ùit 
un aUfOy per oppormi, qui che cade aprbpofico, al^ 

l*etnpia mainma adottata dail'Auróré che molti 
fenza faper ne pure che cofa fia Cianfenilmo ^ per onta 
de* Gejuiti non baciano la Bolla UnigeDÌius:=: • Confiè 
te per far difpetio a un Ceto di Perfoné fòfle urt 
peccatiglio ( dice loSpagnuolo) non baciare 11^9, Bal*^ 
la Doc^matica accettata eia toaa la.Chielaf . ' \ 

$• È qui di paflfagglo ancóra j risa pure oppcrtunii;* 
mente, difingannar debbo l'Autore circa ir niotivo^ 
che adduce, del difpetto che fi ha de'Gefiiiti , cnia- 
iTiati da lui e da altri (veramente da molti fenza 
faperlo ) Molinilli. Chiamanfi effi tali unicaixjenie 
perchè (ì fervono del nome dì Scienza media data' 
la prima volta da Ludovico Moliiia Gefuita alfa 
Scienza degli avvéniménti condizionaH , la aitale dak 
la fede e dalla ragione li è fempre riconoiciuta in 
Dio. Il difpetto e Tonta che fi ha de'GcIuiti, dice 
l'Autore, è, perchè efll /,an foffiato fempre ed acce- 
fo queflo fuoco. Intende quello della condanna de- 
gli Errori di Gianfento , dilatati nel Libro di CJuefr 
nello fino al numero di Cento ed uno, e ihahfi tali 
Libri , che non finifcono mai di ufcire alla giornax 
ca* S'inganna air iirgroflo. I Gefuicf nonhàn foSfia- 
fo poi tanto, nè foffiano effi Ioli per la condanna di 
detti Libri ; come fi è cantato da che ufci l'Eretica 
Dottrina di Gianfenio, e fi va ricantando tutto di 
per odio che fi ha contra la Compagnia . La con- 
danna di tali Libri peftilenziali fi è fatta dalle cen«- 
fure delle Univerfità le più celebri e le più antiche» 
da' Vetcovi li più Dotti e li più Zelanti , e , quel 
tV è più » da' PaiH» affiftit i dslllo Spirito Santo • Nò 
nò, i Gefuiti non fono flati i foli a foffiare. Ma 
fentitelo colle parole proprie di Monfignor Fenelon 
in quella Paflorale ch'emanò nel 17 r5, in Cambrai 
a propofito di quelle ìnfulfe Canzoni On ne veut 



ti tùrrfere ioppo . f 
tiifìf ijué tes feules Jefttires dans tout ce qui Pefi fai^ 
fa ni eux • Ècoutes le parti . Lcs Jé[uìtss ont fait 
i^kres dej fai^uhes de T^jeolo^ie , dcnt ih font escclàs •* 
• > .\*ìh m c9irMi' la plumé de toUi Us Bvequei 
ìà^s itÉìrs MainlefMBiiifi . Mt dùnnè dèi k(ùns a tpus 
Jk$ Pajpés^ pm& èeéfùfif Ui&f lìfefs. iti ^nt diBé hi 
ÙcftfUtUtions du S. Siege . Il ne fàut plus ecóute/ P £- 
^f//r, parccqu* elle eft conduife par Ics Jefuim , au Iteti 
dé V ftre par le S. Efprit , 2\Z' eft ce pas awji que Ics 
Protefiants ont recu(è le Conci/e del teme comme untri^ 
ièna) faborné par ìes fabales de leuri Ènnetnisì 
•^é.^e -per lo (offìare i Gefuiti qin^flb fuoCD vuol 
dirfi , diè éffi-feai fètiiprè éolU voce , é colla ren- 
ici' toRibitttuto fcoìitfi tA* Eréfiaì co^ì furba , e cosi 
J)efliférà alla fedfefCàttolicà , dice vero ; non fono 
Iperò llàtì foli a focrCorrere la Chìefa Santa , non 
avendo mancati tanti altri del Clero Secolarè , e 
Regolare , che han combattuto ancor efll vir<lmen- 
tfe. Ma i 6G. fono %ti ì pift • Quéfto è per l*òb- 
bligb'^^^fprèAb^ché M %anfi^.pér illoro Witpto , fe 

fuit ormthrrì [enjhs etidm Fontificià confirmatut orà^ 
tuie y Deum ficut alios tempòribus SanBos vitos , ita 
Ltitbero ejufdewque tewporis Hareticis , Igtiùtium , & 
inftitutam ab eo Societatem objecifje eh' è lo flenfo , 
che la Compagnia é , di Gesù , ed è liàta intodàca 
da' lùì ed a^próiràia <!a) (ùo Vicarfo , per opporli 
ert-ori di Lufero v e di alrri^ dòè di Caltrino^ 
e 4i <JHi:nfenio , il quale gli ha rinnovati , diftriìg- 
gendo affatto il libero arbitrio , (otto il graiiofo ve- 
l*:^.mente preiefto di mk^nifìcare la Divinà grazia é 
Quelìe ed altre pi^ ma di quelle fon le Battaglie , 
che a^ favor della Chie(a fanao i GG« > da due Se- 
coli in quà , cioè da cbe r.acque la Compagnia,' 
Baccàgiié per la Dotrrimi' meramente Cattolica 6 
ìhyo tumulti 9 e diffénfioni come avanza TAuib* 
te. Se non vi fodero finti i GG», o più non vifof- 
lerui iddio avrebbe «andato, è manderebbe altri a 

€om- 



IO 11 CorrUrc Zoppò « 

lipmbatter gli errori; come fi iè degoato fi^re (a 
SanTaco , ficut mfia4 aliii tcmfmbiu SmmS^ vi$if. i, 
fedine fj degnfwà p(jnr r%i:v«oir6 iffytfi 4f4 e^fumm^^^^. 

^ flpto ftaci o fbflT^rp. alcri non QS* , che combàt;ce£T 
'ero gli errori , farebbero (lati , è farebbero perfe^ 
guicaci atrociflìmam^nte d;^g|i erranti , e da qi^ini^ 
% gli erranti 0 uniformano per ì loro fini , ovve^Q 
perchè l§ feteki UHk /^««^ f^r* ci0 coi?' 

7. Toraiwio ^irefiibqcie dagU gif ci Te^Mroiij. Ef?? 
lloii€$ QQ gitro cern^iclc: \^ SoirlioAa» llofsuet , Palar 
foie • Di queft* ultimo coa ^Itri Vefcovi appreflo ^ 
Bofsuet viene citato per ^mnaonire i yef(X)\u a far 
più conto de* facri Canoni , e npn vien cibato pi?r 
4)cro • La Sorbona fì fa parj;^e dalì* Autore contri 
1 GQ. > allor quando noa.coao(ce^ Mcor^^l^ Caqnj^ 
sagola di Gesù S9 Snk^na damnavìt , /f^ far ^ ^ 
f^r«r cr Cos^ eoo parola R^e;>^ ^^'ì Spf if<^ IV"* |i 
grande allt di i%ceqibie d^l xio'i* nel puiilliqq 
fenato di Parigi» ^Uorch' egli ifleffo perorò di boc- 
ca propria per il ritorno de'Gefuiti nella Francia i 
donde pochi anni prima non già egli > che appen:^ 
li fapea per noai^, Vq/^xq y^anoi^i d4 Cii| 
fi era fatto tirare, gu ave^va Hìfcs^cci^ti • 
(• Braiuome , Tavernier , Nefiefurano^ CarleCt^ 
o fòao teftimòQ) di vaglia^ l^ò • |1 primo è 
IPuoiore* Nelle fue memorie facce per dilettar^ 
più che per iftruire^ fi ravvi(a il fuo carattere* Ta^ 
yernier è un Calvimfìa, Ne^efurano uno Scilmaci- 
co fe non qualche cofa di peggio • £ poi tutti du^ 
fono viaggiatori , le cai relazioni hanno delle mokf. 
rccetionì| com* è Ii^en noto. Carlecti è un Mercaor 
te fei^pltcìsi , cui jielle (ii^ fiampe fi fsk dir qù$,l cb^^ 
fi ?ttole. lo ho ragione dt creder così, percbè nof 
sò chi abbia (tampaii i fuoi ragionamenti delle In- 
die Orientali un Secolo dopo la (ua morte . E qu^ 
fii fono tutti i teftimoojtcjìe pro4ttCf i* Autore cout 
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il carriere Zoppo . il 
tra i GG per farli pafìTare per tumultuanti , (angui- 
fughe, trafficanti. Mi ricordo di un Predicatore, che 
montando in un pulpito 4' una certa Chiefa dì N^"- 
^ poli per recitarvi un Panegirico , diede un occhiata 
prima di cominciare, come fuol farfi, all'udienza ^ 
E vedendola zeppa piena di genterella minuta noii 
potè contenerci di pan dir (otto voce rivolto al 
Compagno : ^an^o ua^ Parrucca } OflTervafte Ami-? 
co, che bei teftimonj porta fecp per farli credere 
Autore.^ Non ve n*è pur uno di conto, 

9. Pigliando però voi le fue difefe direte , ch'egli 
r Autore fa certificar pure la Rebellione de'GG^ 
da un. intero Efercito, e dalle lettere di q[uel Go- 
vernadore, e Capitan generale Porcoghefe Gomez^ 

Sreyre, Óh (i ! mi fovviene ^ propofito di Filippa 
. Re di Sp4gna , il quale ii^ Portogallo , dove lì 
^faminava ne* Tribunali a chi fpectalTc tra parec- 
chj la fucceffione a quel Trono , vacante per la mor- 
te del Re Enrico il Cardinale , fece rapere,che aveft. 
lerp tutto il riguardo alle fue ragioni , per avvalo-, 
rar le quali egli mandava il Notaro Duca di Albs^ 
ipon trenta mila leftimpxij. Amico fate voi 1' appli- . 
cazione. Ma pur V Autore afferifce i Gefuiti , aver^ 
fatti trattati con quei Selvaggi , efierfene trovate 
le copie di proprio pugno del David Tay ; tro- 
vate irruzioni per i Capitani de'Ribelli , veduti GG#|' 
altri con l'abito ReJigiofo , altri col miilitare far da 
Ingegneri, da Capitani •••• Che peccato , che noti 
ci abbia trafcritto quefte (Eruzioni , e quefti Articor . 
lì , e che non ci abbia riferito il nome de* Capita-^ 
pi, e de' Marefcia^lli. Tito-O^te con altri fupi In^^ 
jglefj nel Secolo partato furono più efatti del noftroj 
Autore . Acteflarono di aver veduto delle Patenti 
col fugello della Compagnia di Gesù : una che co-; 
ftituiva Milord-Arondel gran Cancelliere d'Inghil-» 
terra, un'altra in cui faceafi Milord Porris cran, 
Teforiere/ una terza, che dichiarava Milord Bellaf-. 
fìS Gerteraliffimo delTArmaw contra Carlo IL; tue-,. 

te 
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te fégoat^ à pìfes Giam Pétoh Olivi (Siwifiié JMéé 
fiuti z:i Gongiùra tramata da GG. auttare Prtetwe i 
cioè il Papa, come facramen[avano quegli Anrii)a- 
pitti; periochè oltre alcuni Milordi perdèrono lavi- 
ca que' cinque GG., che V Autoré del libello delle 
rifleifìoni , e £u la lede di alcti. libelli di nefluna 
fede coftituifce per jéiy^confef!], e coavinti di aitò 
tradiménto é Ghe vergogna! Che T Autore s*ijifin« 
ga dì no& aver lètto V Apologia de^ Cattolici , cHé' 
in quefla occafione mandò fuofl 1* ifieffò Arhaldo ; . 
che s* infinga di non fàpére da' pubblici regiltri di 
Londra , o la Sentenza di Giàcomo III. Succeflforè 
di Carlo per reflituir là meni^orià à gli opprefC > e 
f^r .dJChiarar6 f{;e,i£ÌMr<>.s 6 calunniatore l'Oacé ob-» 
ligato a carcere perpét^<> / e àd alcré gràviaìmà 
pène ; dvéi^ h[ réfinerrti ' che fecsd fefmprè il pàH 
laménto a GoglieUno ìlf. ^ elle rùccéflref violente^ 
meniè a Giacomo , i non vnlèr mai riconofcér pei? 
capace atèftificaré l'infame Óate, per quanto efloGu^ 
glielmo tranlafle , é chiedeffe il cenerario : ed àbi- 
litato Io aVjpflTe col perdono , e eoa qualche pénfio* 
ne 9 che ili qMèfto folo riufcir potè quel Protéttoref 
Sion À^o^èir Erefià t thè ^elià calunnia • Vergo^ 
gnà de|{Mutòré , Iché p«r pértrfle nel teQcfre , e rt^ 
tederà altre iómfglianti calunnie conerà i Geluiti t 
Bada cnè (la accaduta una congiura, una ribel- 
iipne , una Peripezia in qualche Corte , o Città i 
dove i Gefuìti facciano , o lien creduti di fare la 
J^r fi^i^a» che Albicò l'aRio , TòdiOj la rabbia trova 

raoipinó da tirarci llGeiuita fé non per Capo, al- 
per complice • Chi cosi là fente p é la jliicor** 
téy rè; (fonatemi. Amico, ti paragone «è Una di quef^ 
le Djnnicciuole di fentimenio lemplice , e dì cuor 
xnaligno , la quale fe nel praticare lé bafate che hst 
imparato da qualche maliarda, vede accader la mor- 
ie della fua rivàie, ò checché altro pretende ; già 
ctede alle fuperftizioni ^ e fattuchierie , e le ha per 
ifagioni dell' éStaò trstmitò • £ ci Vuolé à^lk^ 
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, e del bello a capacitarla , che quefle fgn cobd-^ 
binazioni cafuali , anzi fperimenti <leir indfgnazione 
di Dio , che nel!* ufare del fao potere a fao piace-. 
te 9 indipendente da ogni operazione delle mefchr-f 
ne Creature» iafcia ed abbandona di DeM^ ce* 
cita , e pec^àtp ^ hiezzi |jpropQr3(tODati « e |coanefl| 
fi affiàa* * • \ 

10» Ma fapete di che mi fon mafavigf lato , a dir- 
vela , Anfiicoj, candidamente ^ Mi fon maravigliato 
di non aver "veduto alla tefta dell' eferciro ribelle 
' ciucilo fcelerato Gefuita di Nicolò h Re dei Pafa- 
guai. Qhi fa, dicea Ì0| farà iporto,o pufe:farà fla« 
tq C0S^ vigliacco p che fi farà dat^ a córrere , e a 
trovìi%«. Ho* afilo fio fu qualph^ertà piA io|[ccelilìbtld 
^èlle Cordigliere « L' Aocore però ha httYo favhlmeii* 
te a non farne menzione, perchè la favola giuocata 
per un pezzo fui Teatro Inglefe , ha poi dato luogo 
alla verità ; e di on finto uomo , e di un falfo Ge- 
fuita fi é convertita in una 4elie fette Popolazioni . 
del Paraguaiy volute cedere per frefco trattato dal- 
In Corona di Spagna a quella di Portogallo , ed ha. 
])er nome S. Nicola. Ivi fi fece 1* anione de' Cact-r 
qui» cioè de* Capi dt tutte quelle fette Popolatkmi . ^ 
Jyi rifolverono di opporfi ancor colle Arme alla ma^ 
no dopo le loro protefte ad ogni mutazione di Do- 
minio • Indarno i Mifllionarj GG. loro Direttori s* 
ìmpegoarono a fare abortire sì fconfigliat^nfoluzione. 
{adamo fi affarigafrono a fargli abbracciare una elen- 
ca ubbidi^nza^ a . gli ordini del Monarca • Né fota«* 
mente indiurno a t^nto fi adoperarono; che anzi i 
^•Paraguaiti perduto loro il rifpetto, gli ebbero qua* 
Nemici ; parecchj ne pofero in carcere , e coloro . 
che fi eran dati alla fuga cercarono, e perfeguita- 
rono a morte • Eglino i Paraguaiti gridavano ed 
efciamavano di volere intatta il Prìvikgto loro 
éccordató da Filippo IV. fin dal i^}}*» e cdnferma^v 
tp da ratti i Re fuecèllori alla Monarchia delle Spa* > 
|n^^ con cut viea loro promedo, e concèduto, che 

* - fubi* 
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fubito xhe. ^^n(i co^yértui a)ia Saata t^ede fafaiióo 
fiidditi t^ipediatameiité » e ietnpre della j^èàl Co- 
rona 9 fenza poter enere cra$ferici nè pure a titolo 
di ComtneoJa a phi ù Ha • Ed in verità permeici* 
t^mi , Amico | che io vi trafcriva ad Iheram ie of- 
fervaziofìi del chiari ftiiiio Muratori sù aùefto Privi- 
Jefcio,^ le auali (e. ooa iiciitaao la Ribellione di que* 
Popoli , c^rcaname ae fcemano di molto n reata • 
JEfTe fi leggòiK) nel priDCipio della i. ^^ahe del Crh 
fiimnejmo felice . Ecco ^ che ?è_le copio " Sènza Jà 
„ manutenzione di quello Privilegio àndréfeoono id 
^, b^eve foffopra • e u disfareSbono quelle riduzioni • 
„ Oltre dj che dovè mai fareijbe la gloria dè' Cat- 
91 colici Monarchi^ fe a'PopdIi volontariànbenie fog- 
^ ceccatifi alla Jòr Corona 6 to|Ue(IèrQ ^ueV Privi; 
» ì'^tj > ^ quelle libertà » in vigore di cui fì fono 

fotcopoffti AvrèbV egli corco cni cluainàfsé era* 
M dimento ed ioiquità il mancar loro di paròla > e 
„ il volerli rendere infelici, dappoiché fi fon tirati 
^ all'ubbidienza, mercè di patti chiari di renderli 
^ felici colU confervazione della lor libertà , è di 
^ molto moderati aggravj ? £ fe Popoli tali trpvan- 
^ dpQ concia la feoe pubblica òppréfli ^ rlcdrpaffefp 
^ alte lor felve^, e ati' ancicà vita .» brutale il » ma' 

libera , di c|i| ìareMè (a colpa ? „ quì Ludo- 
vico Antonio Muracorì . Ma rAiicor del Iibeflònon 
vorrà (encire ragioni , nè declamazioni , qualora an* 
che indirettamQnte fien favorevoli a'Gefuiti^ che ha 
pi^r convitaci aifolutamente per ribelli alla Corona di. 
Pùrcogaflo ^ ed ufurpatori non che delle Provincie f 
ma delle (9àaoÌe «e della Jìbercà di qùe' poveri A« 
mericadi. Si eh? Pur noà gli rincréfcà • S^^^ 
Cora un poco il fuddetto Muratóri , il quafe a, ciiJ 
che da lui ho copiato, fubito aggiugae a propósto : 

Anche la pietà innata de' Re di Portogallo a vea 

91 in vàrj tempf ^ ma (pecìalménie nel 4^.f^» ^' ♦ 
^ goflo dei i6Ìo* ordinato» che hèllé Pròvjiìcie di 
^ l0f Oominio i»Ì Braìilé gòdeiléro ub pari dolcé 
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trirtim'erttÒ ed efeiizione rùtte le riduzioni d' A- 
,^ mèricani convertiti, chiamate ivi Aidee, chefof- 
fero formate da* Gefuiii ; concedendone anch' efli 
„ non meno lo foiriiuale , che il temporale gover» 
„ no ad efli Religiofi; ed inibendo a' Governatori, 
e Tribunali delle Ciftà il turbare la quiete di quéi 
i> Neofiti , e m Ito più il pregiudicare a' Privilegi 
„ \ovo accordati . Ma che ? Tanta è la cupidigia 
de* privati nel Biafife, che non ha potuta tutta 1' 
autorità reale impedire che i poveri Americani 
fotto pretefto che fervano al feé, fieno fìaii prefi ■ 
I» e condannati a fatiche fupèii.)ri alle forze loro j 
,1 per le quali fuol quella gente mancar pretto di 
vita. Anzi pèrche dopo aver i GG, fondate infi- 
ini Miffjoni verfo il gran fiume Maragncn , é 
^ dopo aver aperto uh bel Campo per poter trarre 
„ alla fede gran copia di anime fra quegl' innume- ^ 
)i rabili popoli, fi opponeano poi airavidiià de'Por- 
„ toghefi Brafiliani, e voleano confervati i privilegj 
a quella povera gente: furono eflfj cacciati daquel- 
„ le Riduzioni, e fi riduflerò in nulla sì vigorofe^ 
„ e felici mifl[iohi con ifcandalo incredibile ae'nuo» 
,) vi Criftiani, e vergogna della noflra Religione. 

II. Chi fon ora gli ufurpatorì delle ìbftanze , e 
^ella libertà di que' poveri Americani , i Gefuiti > 
cfeme viiale V Autor del libello , o altri , come ac- 
cenna il Muratori ? Eh / caro Amico, nel rilegger . 
la 2. parte del Crifiianefìmo felice nelT America 
compilata da lin Ifloriogi^fo sì accreditato , e nel - 
fiftar gli occhj all'interior froniifpicio dove flà que- 
fio titolo : Delle perfecuiioni mo(Ìe centra dé" PP. Gf- 
iuhi nel Paraguai \ benché vi fi raccontino le prete- 
rite , pure , perchè il pafTato è un modello del fu- 
turo , non potei contenermi dal folpetiare , che il 
Muratori dodeci anni addietro ( fcrifle egli nel 1747. 
come cofia dalla dedica a Monfignor Éiiquez, allo- 
ra Nunzio in Spagna ) il Muratori sì , avefle quello 
fpirito di Profezia da aniivecìer la tempelU correa» 
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centra i GG. di Portogallo \ del qua^e fpiritp 
proveduto r Autor dei libello il Cardinal Patriarci 
Mtnoel ^ allorché vuole che tognetTe la facoki di 
coofe(fare a GG. a sé foggeiti , quando era alle por^* 
te dell* Eternità . E pur quelle (e gii aprirono pah 
recchle feitimane dopo , fenza che prima naturai 
jnenre vqder poteflie, che, & oiove^QO da* fvioi ffji^ 
gheri . - ; . 

2S. Nè vogliate o|ipormi, caro Amico, cli$,L'Au!^ 
(ore avrà per fofpetto il teifimoil|o del Miiràtpri 
perché dirà conse del Decréto di Filippo V., cha'' 
tutto • viene da informazioni , e maneggi de* GtGi 
Nò; perchè la iuformazione la più freica, e la pi4' 
autentica confetta il Muratori di averP avuta da utf 
Cappuccino, Cavaliere prima che Religi<>fo , e Uo, 
mo veramente Appofiolico . Permecteteini che ancor 
4ui vi copii le parole d^I Muratori >actaci:^te a^oel* 
le che uittmamente ^ o trafcrttco feóza hfciaroe^ 
fillaba» acciò vediate la mia fiiicerità,e (bii quefler 

Anche a gli Europei dì quelle parti piacea troppe 

il mediere, tanto da noi deteftato de* Mamma-=^ 
I, lucchi della Colonici di S. Paolo , volendo eglino 
,1 che fodero lecite anche ad eflì le fcorrerie verfo» 
ii il fuddetto vaftiflìmo fiume delle Anaazzom »^per 
i> fare fchiavi quanti niifert Americani cadeaQò nelr 
il le loro «i^hie • lo fomma P ioterefle fempre fu « 
5t e fètnpre farà' il Pomin^^tore del Mondo » é foctb' 
„ i fuoi piedi convien mirare pur troppo coflrettaa 
^ flare anche Ja Religione ifleffa • Portate tali do- 
^ glianze alla Corte di Portogallo , andarono rigo-^ 
,9 roà ordini , che fodero depofti , e c^ftigati ìGo- 
^ vernàdori complici di taliiti eccelli • Ma che oè' 
» ptire fipo a dì poftrit fi fia tròvato ud valevole ri»-» 

paro a difordini tali 9 indegni del nome Criftuiho» 
„ quand'anche non foffero maggiormente crefciuci»^ 
„ lo diduco da una lettera a me fcrìcta da Lisbona 
^ dal P.Bonaventura Bevilacqua Ferrarefe Cappuc- 
p cino » ^ià portato d^l f^o ;^lo alle JMli^oni dq^. 
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Brafilc , U quale accertalo , cbe non i (olì Indiai 
ni infedeli» nui anche i battezzaci venivano fatti 
^ fcbiivi y e'tidoperati alle miiiieco da t Pbrtogb^* 
Ciy CUCIO pien di fuoco fìeraftudtaioiliocceflere odi* 
enza dalla Regina , Governadrk^e allora del Re- 
^ gno, a cagion delle indifpofìz oni dei Re Confor- 
^ te , per eiporre sì orridi inconvenierftì » e procii- 
piarne più efficace rimedio da* Regnane ì , i quali 
^ pare oell* amore » e nei decoro della Religione 
^ non hanno alcuno ^ che vada hr^ innamà^^i <iui 
tinifccino le parole del Muratori • Altre inforn^àiùd- 
ni coniéfla nella fna dedica di aver ricevuto dal 
Nunzio Enriquez , che non era cereamente Terzia- 
rio de' GG. , e di efTe , e di altre niemorie amen- 
ciche quel ialx)rioriflrimo ed efatciffimo Critico dela 
verità il Muratori, lia fatto il buoa ufo per \» veri- 
diche fu6 narrazioni » e giufle rifleflìoDÌ . 
. !}• A Ludovico Antonio Muratori potrà rinfac» 
ciarli qualche raro paralogifmo «nel dìfcotere ed 
urtare le Reliquie dell' antichità; ma non farà chi 
gli coatrafti mai una fomma perizia nel difcercere 
a Monumenti veri da i fuppofti , fieno antichi , fie- 
no recenci. Don^e non è egli un tefUoionio Jn* 
cannato da' GG. > o da' loro Terziarj . Se gli potrà 
opporre qualche adulazione alle famif^lie fecolari^ e 
più che qualfbe actaccame§to a^ùigi Duchi^ a i Itói 
a grimperadori; ma chi ba fcorib alrneh dì padag- 
gio quella gran Selva degli Scrittori delle cofe Ita- 
liane da lui pofla in ordine, e molto più chi a po- 
rto p'è fermo in <^uel B ofchetio , dirò cosi , della 
fua Italia di mezzana età , è coQretto a giurare che 
non è ponto parziale delle famiglie Religiofe , anzi 
jNemico giurato de' loro beni ed acquifii temporali • 
Dunque il Muratori non può eflere flato un tefti« 
mooio fubornato da* Gefuiti , o da' loro Terziarj. 

Ho dimoflrato Jìnora, che i teflimonj delTAu^ 
rore del libello corirra i GG. han rutti univerfal- 
meiue Ja loro eccezione « e che per il punto della 

B Ri- 
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Rìbelfioiie delle Provi acie, ed otòrpatione delFe fb-^ 
llanze, e libertà de* Popoli , ( oltre quelle pruove,, 
che ì GG. hanna in mano a loro difefa , da fvelarfi' 
ne' Tribunali , dove faranno opportune ) hanno la 
fama che ùno air akro giorno parlò in lor favore i 
fbe noà è cerne la foìrctroff » che fi raggira^ in un> 
fnommto e eh' è autenticata dal Teflimoiiio irrè-^ 
Pagabile del Muratori ifqeafe tuct*^ora vive nel- 
le taare fue opere, e- riverì Tempre'' riffettabiliffimo 
Bel Tribunale della verità. 

iS' Dopo avervi dunque dimofirato ^ Amico 
quanto fia lontano dal vero , e da buoni leftimonj 
dal verificarla , Taudacia, e la prepotenza ^ che rim- 
provera a' aOb 1' Autor delle riAeflIoni , debb' ora 
4Uinoftram ^ quaoto^ egli «neora^s* inganni nello 
fpacciarli fet avidi , e-Negoziantr , e confutare iar' 
ultimo tutte le altre impofture che rimpafla , e ri- 
inefcola da tante fatire rancide contro la Compagnia 
■di Gesù . Ma perchè mi fate fretta a voler quan- 
to ho Icriito fecondo i voflrr ordini, promettendovi 
di (len^r fubito ( quanto mr permetteranno le uv^ 
follie occupazioni ) la confutazione di tutte le altre* 
cnlunnle^ che nel- libello* delle Riileffionì fi avanza**' 
no contro la Compagnia di Gesù , vi mando , A*' 
mico riverito , quefìo pezzolino , e finifco colla fra-^ 
ie delle Gazzeue^* Il i^ì» nel venturo 
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SECONDA LETTERA. 

DI 

% 

0 E M A D A A DAMO M E . 

U età tt^dinf&/(f4ino (alfe e cahnnhfe' k ajfertivef diir 
Àtaer delle RifleJJioni fui cbnfapato hUmwiah , f/V- 
ca la Hcgpziazi^ne f Ambizione e OpuUnyi d:^ 

' Gesuiti ^ 

fitfno debitore f Amica RiverìcifìTimo , del 
V profeguitnenta deirabomu rUpolU al Libro 
delle RiHetljnnr del Porcoghefe fui MétnoriaJe del 

Generale de'Gefuici al Papa- M* impegnai eoa vai 

1 dimoftrarvi che 1* Autore nel menai^ le mani da 
Orbo,- per non dir da forfennato contro i Gefuiti , 
Autr altro adoperava che frantumi di bafloni già più. 
volte /pezzati, e ch'egli ha voluto incollare e ota- 
neggiare^ come fe fodero fa clava di Ercole^ cber 
baftafle a profleraere a fìior piedir quefla Idr& Ler« 
tea» qual dipinge* laC Compagnia di Gesù . Già iir- 
rendete , che io vi ricordo Pin;ipegno in cui mi pofi 
di moftrarvi che tutto il male, ch'egli dice de^Gi^- 
luitiy lo ha pigliafto in preflito da'libelli famofi con- 
vinti di menzogne e di errori , e perciò condannati: 
più volte al fuoco e airobliriofie dal Sacerdozio' e 
dalPImperio«r Di quello mtaprirtcipale impegnocrat» 
Uxb dopo; dovendomr prima, come vipromift, sbri* 
gare dal rifpondere a quel che di nuovo ha accatta- 
to r Aurore dal tempo prefente ; in cui accula c con- 
Janna i Gefuiti di Ribellione e di Mercimonio. E 
perchè la Ribellione già vi fcriilì e dimollrai quanto 
Ira infuffifteate e chimerica; mi refla a farvi vede- 
te la infuflldenza'y e vanità del .Mercimonióv 

', II Mei:QÌmoQÌp che fanno i GefuUi > c quell' i- 
1 B a • «eflo ; 
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f.cfSo di'? unlverfaltLCJ^ce li la Ja tutro il Clero an* 
cor Regoiare, che ha fondi fruuiferj; e che condfff 
lìcI vendere '\ì ^uI^erfluo dei loro proiìtti annuali per 
prò vedere a ciò che loro manca, e per indennJzXTc 
alia cofe jprovedute e neeeflarie • Né ciò é contro i 
S^* Canoni.; dicono cucti i Canonìlti • Senciamona 
uno ^ che vai, fe ooo per cuici , certainente per 
iriolti. 

Quelli c il Tofìato, il quale nella queft. fo- 
pra il capo25é di S. Matrc'^ trattando del Merc'rtno- 
rio ( che altro non é ch& commutazione ) Aabilifce 
darli due torta dì commutazioni; lina che fi fa per 
amor del guadagno» T altra che ha io mira il pro- 
prio mantenimenio» ed afTerifce la prima efler proi- 
bna da SS. Canoni a chumque del Clero, V altra, 
^Uic confifiit in emendo quidam ^ 6* vendendo quidam y 
eliere afloli;tamente lecita a Chierici • Nemo enim 
(fi (fono le formali fue parole) qui jìne bac comniU' 
latione vivete pefd^ i niaxime tn entendis'^ ideo Cl^ttcis 
httt emere omnia, necefjariit ^ 6r 'vendete quée nù» fwit 
eh neceffatia ad cemmutaticnem uliotum qùge funi »e^ 
cci}atia\ Q efla è la Dottrina del celeberrittio Al* 
ionio ToAato, che fu^ Dottore di Salamanca di (oli 
22. anni, e che fece unalumino/a comparla nel Con- 
cilio di Bafilea . Egli moti Vefcovo di Avila nel 
14J4, quafi un ».coIo prima che nakrefTe la Compa- 
gnia di Gesù ; ed ha lalciato zj. voluoii in ioglio 
odle fue dottiffime Opere. 

' La véndita dunque» che fi fa dal Clero d'^'frutti» 
che non gli fon receffarj, per comprar ciò che gli 

bifopna, e per provederè al proprio mantenitftento , 
lìon è commuta2Ìone o Mercimonio vietato da SS, 
C:inoni. Anzi i Canmi Oendono e danno una lal 
facoltà a Chierici, ancora per Io provedimcnto del- 
le perfone miferablli. Leggete, fe vi piace» tutta 
intera la diftìnaione 88. ; piacendcmì a me di ac- 
ceMarvene fofamente la prima decifione : TtùbiUen^ 
tut Clericis Cujfidìtatis wegotia fuscifete i non pietaiù 
7 • . curdm " 
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èùféfi» Viduis ^ Orpianis impenzferf • Trowete ivi 
OD Decreto attribuirò a S* Melchiade, dove canto eC^ 

Sfeffzménte fi appfota a* Chierici il negottis faculati-^^ 
US fc immìfcfre propter curam miferabilium perfomf'* ^ 
fum^ che fi arriva a paraganarli a Mese eh' entrava 
nel Tabernacob a tràtcenervifì eftat^co , e ne alci* 
ya loJleciro all'ajuto de'bifog;n^^ìi , irjtus conte wpj/rtitf- 
ne raptus} fcris infirmium neg^tiis UTgebatur\ fi met- 
tono al pari degli Angeli, di quelli che vide G»a** 
£Obbe per H mifiei'fofa fcala falire « e difcendere i; 
^Ì4 tidelkte Reffores EHÌefée nm folum Deum con-. 
i;7fì piando jupenìa appetnnt , [ed diorjum quoque ai 
tdembra illius miferando dejcendunt. 

3. E quindi vennero le approvazioni delfe Corone i 
Caccoliche alla conde tta de'Miliionarj Gefuici neip\ 
America r^f Governo Economi(fo di qué' felvàggì \ 
ndbrci prima ad eiTer Uomini e poi Criltiani , ea' 
Uomini «e Criftiani^ le cui indaftner e facicbé pér - 
vivere e conlervarfi, noi^ cinrd dipendono sfalla lor^. 
poca capacità ed applicazione , quanto dall' altrui 
vigilanza e direzione . Le approvazioni folamente > 
Gli ordini ancora e i comandi de* Re di Portogallo > 
e di Caviglia , €fo* quali incaricarono a* Gefuitt la ' 
cara dello fpiricuale e temporale Governo dell©' Po- • 
polaisiotti da efìfi fornfvate • Ricordatevi , Amico . di 
qoanto vi traferifli abietto dei CriftianefitiA> felicè 
del MtfratorI, e mi fareee ragione, che le mie af- 
fertiire fono ben appc^^piate. Lafciatemi però ag- ^ 
giungere l'Autorità dìFfJippoV- Monarca delle Spa* 
gne, che col fuo Derfeco de 28. Dicemb. 174?. or* 
dinò e confermò Ja Direzione che hanno i Gefuiti 
de'behr de' Paragaaici : commer^danJotfe la pratiesE 
lodevoHffimìii che. tengoop qué" PP« di for paflaré 
tutti s proventi e le commutazióni >|)er le mani di 
Officiali fecolari delle Popolazioni , a cùi efll impre^ ^ 
iìstno il lor fenno e previdenza, fenza ricavarne o 
▼iceverne nè pure un foldo» nè pure a titolo di Li- 

^Aofion» come viea filtrato, fotco guvilKme pd^ 

> « 
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a> Il Corriere Ztfpo^ 

. ne dal GeAerale. /Xuuo cid efpseflranieiitie «j ^/" 
lungo Je^gefi ìn qoel celebre Decreto riflampato Jat 
Muratori iielU Uvo/ida ^arte del Cr .ftianeCmo lìe- 
Jice • 

'Che poi air Autor delle Rifleflfjoni fia piaciuto 
flampare^ che il Decreto fu pano della Cabala de^ 
Gefuici, e della bontà 4ÌelMoiìarca> fime0ofl ad e(« 
fi per lù ioformaziont^ io puntò non mi maraviglio^ 
^(Teodo queflo il foJito ficròvato icanfpo deIJa mali** 
gnità, che non vuol mai credere innocente chi ha 
ccndannato per colpevole nel luo tribunale. Ma qui 
Ja malignità è ardita e bugiarda infieme; ardita per 
il tìirprezzo che fa d'un JMonaixa benché defunto ; 
traviandolo xia mii^nfo nel r itneu^re i' informo a* 
Gefu'ici accagiqnati di avere impedito che que* Pepo* 
lì M foflero caricaci iCome gii altri 4i maggior ui- 
butÒV^é icioveflero foddisfare per la»ran fomma ehm 
pretendcafi da eflTj dovuta ali' Erano Regio, di tre 
milioni e zoo* mila pezze. Bugiarda è ancora lama- 
^lignità; perocché non è vero che le informazioni ve. 
iiiflèro.da Cefuiii. Filippo V* (pedi nell'America con 
ilhuzioni piecife dettate dai Con figlio delle Indie 
D* GiuCeppe Vafquez ée Aguèro MiniHro fedeli&ì* 
tno a impegnatifiìme. per i vantaggi della Corona # 
Quelli ne' doconriicnti che man^dò duplicati al Mo» 
«arca e al Rea! Configlio lapprefenta s le informa» 
2Ìonl averle prefe in Buenos-Ayres da D. Martino 
de Barùa Governatore del Paraguai , da^Vefcovi di 
Buenos Ayres, e del Paraguai ^ dalle depofizioni di 
aftri Ecclefiallici e fecolari di conto fino al nume» 
ra di dieci 9 i più pratici di quelle Popolazioni « Qu<* 
fla raprrefentazione ,é inferita in quel celebre' I!>e* 
crcto^ E fe quella non balla a convincere dì men- 
zogna la malignila del no(ìro Autore, eccovene un* 
alerà finale , ia quale precede i 12. punti , in cui 
divide e riepilogò il Monarca la ruadeciiìone . ~ P^^ 
tsnto ejjerjdo flati ricorwfduii e4 efaminati nel detté 

mip Cpnf^tip Mg/U Indif tanto j^li sai $ fe wf^m^zj^^ , 
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1/ Cofricre Zoppo, 2^ 
mi che teftano cìfate ^ quante^ i Memoriali (bc ptf pat» 
te della Compagnia fono fiali prefam^U [opra ciafcun de 
^ubbf e ineidemi effettifi^ ^e» ^^eilo -altresì xbe iawi9 
efpofla i Fìfcali delj»h real Cof^Ji^lie^iìttMrà' a tutto 
^ue/to nsgozi^ nel lungo umpo che di effe fi è trattato • 
e avendo l occhio al t^mpo tfteffo a tuutr le reali ordi- 
ftaxitini emanmte dentro lo (pazio di piti di un [scolo 
ifino a ifuefia di concernenti lo fiato e i progr^ di qu^r 
fie ldijjióni^> la dé cui Joftanza apn tutte le cifcùftanze 
mi è* fiata ^efemata JtillatSiMttta de, Maggio prof* 
fima pafjatdzz «e. 

4. Nè tanto ho vahicò twtfcriretVf dr.iqilel Derre» 
to, perchè tutto fede neceffario per ifmentire l'Au- 
tor deJle Rifielfioni, il quale ha avanzato, dalle ìq* 
formazioni de' Ge(uitr efìere fìaio predotto; ìtìe pai'-* 
ebè ofièrvtarc^ Atfiko, che eli . ordini dati a.^.Gefukt 
nel ietoodp ptmti> di tfLo Decieto:= di ^oontiiMiaris 
vtef «ora A\ efiiare favw.di qudlPaf^ttatu 1? 
Erba , ( è una fpecìe di-Thè^) il T;^erQ ed^krt 
frutti che ogni anno afcendono al valore di cento 
mila r^z7e , e flaare J' incapacità di lopr* accennata 
di que^t' Indiani , di poter liberamente negoziare e 
trafportare altrove J'Erha fuddetta , con privilegiioi 
clffs ^t} efetvfa dal pagar tutti qoe^ diritti che fi ri-^ 
«airànoMaik véndita dell'Erba, e di altre fpecìe 4i 
frutti' ch^ - negoziano àelte loro Pop»|àtÌMt ]ier^ 
che ofTerviate, ripeto , ^he tali ordini non ftHio fi>- 
bifanei nè eflorti fufì-et tiziamen te ^ ma ordini matu- 
ri e dopo piena cognizione di <:aufa, derivati da tafl-: 
te difeufl^cinf e informa;7ionrfincere , fìfcali , giuridi- 
che, e dalfà prefcrtziòtìè' di più di. uar fecolp-di rea* 
H ordJnaziwf ctw^ceràenti' Io ftato,.^ il iJrogteflTo dì 
qwHe Mtlfiotiu Ma il iioftro Autore » ^ ttardtt.èiew. 
il Decreto di Filippo V*, 'tri torce thoilifby'e.noo 
potendo lacerarlo <:erca in vano farlo comparire fur- 
Tectìzio; rerchè è onorifico a' Gefuiti , ricooofciuti 
in erto da quel Monarca come benemeriti de* fuoi 
^mìot selVAtnéfìca> e iiichtaraji innoceDÙ delle 

^ ' ;^ " • Ca- • 
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Caltinrie-oppofle loro anche da queir AMtfttate eira* 
t'^ dall' Autore cootro'f Gefuiti. „ Ho tifoluto „ ( è 
Filippo V. che parla alla fine di quel fuo Decreto > 
che fi fpedffca Difpaccio con cui fi notifichi al Prù- 
„ linciale la fnia gratitudine^ ^ il piacere che pfnm 
„ in vedete fvamte con tante liufiificaxiém k fmlfe em^ 
^ lunnie di Aldunate^ e Barùaf e la Cùmpagnim tmm^ 
39 ifnpegnatn in ciò tic fifguarda il fer^zh dlDi^^ 
„ r m;V ^ e di ««r! pctferi Indiani „ ec. E lo fece , 
con due Lecrere, una al Rbvincialc de' Gefuiti nel 
Paraguai , V alrra in comune a' Superiori Gefuiti 
della medefima ProvÌDCia; Lettere piene non meno 
dì Regia c!egnevolez?a, che di arteflati del loro ae- 
lo e iaooceinza ; che pofjono vederfi fiampate dai? 
Muratori dopo il Decreto dr Filippo Y. Il qu^lMo*" 
narca ficcooie nella fine di efiò Decreto, come poc* 
ansi faò cralerittOy drchiara Calunniatore de'Gefuftì 
aflieme coiì*D. Martino Barùa T Aldunate ; così nel 
principio, come può ivi vederfi, lo chiama col pro- 
prio nome di D. Banolomeo, eh il tranfuntodiquel» 
le ffeffeXettere citate dairAuior delle Rifleflioni,^ 
- s. Ci vuol altro dunque (per uCcir fuori da*Bo- 
fchi Amerjcaai) ci vuol altro che gridar contro t 
Geftticr come fecero TAldunate^ e*l Baròa, e tanti 
e «tanti altri male ìnteO, e male affetti alla Compa- 
gnia , che ripetou fempre , Commercio , Commer^ 
ciò ; Negoziazione, Negoxiazioqe . Bifogna provare 
che fia commercio riprovato y negoziazione illecita • 
Ma fi* prova ad evidenza il conftrario, col folo De- 
creto^^di Filippo V.y dove dopo efami si tì^i e $\. 
raplicati, un Senato dì Giudici i più accorti , e 1 
più rneforabiii» qìial è il Jteal ConCglio delle Indie, 
dichiara t4ie i Gelaki del Paraguai negoziano i Pro- 
venti e i frutti di quelle popola7ionì , unicamente 
per mantenimenìo di quegf individui incapaci di far- 
lo Ha per sè a dovere, e num.erofi fino aCento trea^ ' 
ta mih, cui = fe fi vogliono ripartire le Cento milm 
petxe di afgtmo di $tto^ rcétli, n§n ne mriv4 a tocce^ 
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Il Carriere Zoppe» %f 
fe a ciafciiìjo fette reati interi per provedere a gVìfirO" 
menti di lavora ec,:r: : Cpme precifamente fi •fpfi- 
me il Decreto nel fuo fecondo punto, alludendo ai* 
le Cento mila pezze annue cbe danno la Negoziazio-^ 
ne é'I Commercio , che il Re vuole cnoinamencer 
fótto là direzione de*Gefuiti • Commercio, e Nego- 
ziazione le«itiffimi e innocentifTimi , perchè u t.^r no 
fecondo i SS. Canoni cauja pietafis per la incapi !cà 
di que' popoli a provedel-e alla loro fuffjHenx?; sì in 
particolare che in comtine ; come vien ricoxio(c'uto 
e dichiaìrato da un Reaie Senato; non caufa cupidi-* 
utis^ vtl étfìwi lucti: (e pur non eccettui quei gua- 
dagno che j Gefuiti vóglìon pirtecipaì* coli' A popo- 
lo delle Gemi, ut Uhi (cioè que* poveri Indiani che 
formano mercè lo Zelo di qué'PP, una Ciitl = ai ità 
che non invidia quella del primo fecolo della Cbi6* 
ia ) Chrifto lucrifaciant • . / ^ 

Ò« £cco. che riponao per'fe i GeruitJ, nell^ Amerr<« 




mairimamente l'Autor di quello che ha gueOo tito- 
lo Memoire tcucbant V etabliffement des Peres Jefui' 
tfs dans Ics In des d^Efpagne rr flampato in Amrter- 
dana 1717.^^ ma. ne riportano fatiche ^ folleciiudinl » 
per(ecuzioni 9. e quefte fleffe calunnie sfrontate, nè 
pur haflantémenre diffipàte da' Tribunati li.psii av-- 
tedutf, li più incontaitoinati » li più Autorevoli • Ag* 
giùngete or Amico, alle fatiche e follecltudilni , ché 
(offrono i Gefuiti nell'America per provedere colla 
loro induftria e direzione a quegli Americani, quel- 
le niente minori, che addodar il debbono i loro 
Procuratori in £uropa pér lo provedimento de'Mi& 
fionarj tnedefimi. Ricevono, egli è vero, dalla mu* 
nificeoza delle Coroide Cri (liane 'molto di a^uto per 
il viaggio da Cadice e da'foliti luoghi, donde fi fa 
vela per le India. Ricevono iMifTjonarj ancora una 
ul ^uale coDfix:ua. nelle poj^olazioni iei Paraguaì obbli- 
gati 



y 
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1$ Il Corriere Zoppò. ' 

' jaci da! Re Cattolico a faie ivi da ParrocM . Ma 
tucte le fpefe de' viaggi debbon fare ndP Euro- 
pa, le reclute de' nuovi MiffioAarj fpinti ne^fuddet^ 
li porti tai valla dall'Italia, e fpeffo dalla Germa* 
* Aia , 'Boemia , dall' Ungheria, ddk Pòlooia, e «a 
Jalla Lituania: Tali fpele , che ancor femplici , fo- 
no grandifllme, molto più divengono eccellive, per- 
chè replicate e triplicate, per le malattie e le mor- 
ti di quelli che o per iftrada fon trattenuti dal ma- 
le, o vi muoiono, o ajppeoa giunti al termine in- 
contrano o malattia , ò mone; tutte qjaeRe ed al- 
tre a jqùette fomiglìancl fpere Itanno 4 cura de' Pro* 
curatori, obbligati perciò a vendere i proventi che 
vengono dalle Indie, per ricavarne fi neceffàrio il 
j>rovedimento delle rifpettive MìlTioni. 

7, Sì , il necefTario provedimento ; perché , ficco- 
me dove queijo non manchi i Sacri Canoni atrivur 
r)o a proibire ^1 Clero per la maggior fua decenza 
alcune occupazioni ( le quali vengono addicace ) che 
<rertameote non appartengono a negoziazione i cofj 
dove la neceJjtà del mantenimento perCwiale e de 
fuoi lo ricerchi, non han.difRcohà di permettere 
una vera negoziazione che ne vadi 3I riparo. Tan-' 
to infegoatto ì Canonifti illuminati dalla fcorta della 
ragione, e del diritto. Quefto tace nel Gap. H. 
Jicimis^ lafciando in pace qoe'Moaaci cui la pover- 
tà obbligato 4vea a cfofiivar terreni non Inoi iha pre- 
fi a «tto , richiedendo foltanto da effi paparfene le 
decime, e fimilmente lafcia che" i Cherici nella 
Provincia negozino immediatamente per provedere 
alla propria fuOìftenza ; come dite efprenfamente ir 
Cap. 19. del Concilio Eliberiino, o Iliberitano (co- 
me altri meglio Io cWartiafto.) Concilio bdlo e buo- 
no checcM ne abbiandetto pochi Critici che non in- 
jiefero bene alcuni CzMnt di eflb ^Qiiella , cioè 4^ 
ragione , non tace , ma altamente rifonando pronun- 
cia e flabilifce^ che la necenHti non * fog^ctta ad 
Àlcuna legge; tràciandgii di cofe dinaiuu lua in«ii* 
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ftiMl^ d buoM ed al ^attiro ntoi ùz U quali è 
fuor ii àmVbìo la iidgoaiasiofie • Andate a leggere » 
Amico mio, fé vi place il dociifTimo e laboriofiffl* 
ino Lezana Carnaelitano, che tcfle una lunga rac- 
colta .di cifpofte delle Romane Congregazioni favo- 
revoli a'quefitì, e jicorfi di ua Clero, il quale alla 
xagione^bfiifli-aflìfleva xiei^doY^r decentemente far 
4(ttaicbe negoziazione, bramava di più il foggellodel'^ 
autorità ili Roma • B » fe avrete agfo^ andatè A 
leggere nella CoUetiotte de^Conùil} hnprefla dal Lab* 
bè e dal Coflfart Gefuiti, oltre il Concilio tenutola 
Magonza poco prima della mone di Carlo Magno , 
nel quale troverete la giuHapermifllone fatta aChe- 
rici di negoziare per foftentarfi , citata ed approvata 
dal diritto Caooako non mi Sovviene dove» ma cer- 
tamente .citata 9 ^lti!e dico il rinvenirvi quanto fi^ 
al xafo in, qojsfto <jOi>dlio» vi leggerete opportunap' 
mente Adóor te note^ che rairiIil^itaQo fece Per^ ^ 
dinando di Mendoza , Cavaliere fecolare di proSon* * 
diffimo giudizio e itniflTima erudizione. ISfote dedica* 
te a Clem. Vili.-, approvate dairUniverfità di Alca- 
li , e da chiunque le ha lette ; xielle quali vantag- 
giofamente ii iervì Katale Aieflandso* Ivi nella co* 
la del Can. i9, .(cbe iCeUettort rifionolcono pèt^K 
ed è r ifteflo che il 19. nella foftaoia <e nelift paro- 
le, variànilo foiameote la difpoiietone ile' numeri di<» 
verfa , fecondo i diverfi efemplari ) troverete quanto 
e perchè fia lecita al Clero Ja «Negozia^^ione jper it 
proprio maat^nimento^ 

i. l^ondim^no la CocQM^iHa ét <ie5Ù è tan(o a- 
Irena dal /ervirfi di un tal privilegio dato a tutti 
dalla jieeeffità per Jl mantienimento «di gran nuniéró 
ii Miflionar) fooif. di Europa ^ che nella Congrega* 
sioae ( altri Regolari dicon Capitolo ) fettima, do* 
po aver proibito a tutte le Provincie alcune cofe ^ 
che non fono veramente negoziazione , ma ùe han 
folo r apparenza , accorda a qualche Collegio dell* 
Indie, e 4ìb1 ^oHeMiioiie lar^Oaioptng UCafa, no» 
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già per fovvcnite a'bllugni temporali ( che' gaeff^ 
non (arebbe nè pur queir amor del guadagno , ch'c 
il tnidolJo del turpi-lucro) degli alunni, ma per prò" 
Vederfidi lH)ri neceflàrj o alla Reli^Jone Cattolica r 
'p alla pietà Criliuna» o agli itud) delle (cieiize ^ 
^uali libri o il paèfe ttoo può (omoMiliilrar con Am 
&ftbblicbe flampem^ che non liaDfia) :C9iDeJa iocUe; 
o non pofibno ficbramence riceverfì da quelle moU 
te, che faticano nel Settentrione, adoperate da per* 
fone infecte di Erelia . Q.'jel privilegio , ripetiamo- 

10 , dunque di cui fi ferve la Compas^nia , è Tiifa- 
Co pubbk(;ameate da ^uaoii del Cter^ Secolare » e Re*, 
golare (i ritrovano in fomigliaoti Regioni , cioè it 
tratporcàrf] da* Procuratori delie Indie.tn finropa in 
Vece del denaro , che colà non corre ^ que* provem» 
de* loro fondi, che quà non oafcpno , per riportar- 
rè quelle cole, che colà mancano, e (on necellarie 
alla povera famiglia di que* fcarfì operarj che trav i- 
glÌ3/io nella Vigna del Signoie : il gran prezzo ch^ 
dà^primi li lifcuote l^fvendo alla grolla fpfe^a , che 
nel crafporto delle iecoode .9 e di tutti deve Carli* 
£ vi par quella » Amico mio caro^ noa dico Nego^ 
auazione ; ma Ipecie di Negoataaione da meiiaraef 
quegli fchiamaz^^i , che ne fa V Autore delle Ri^ 
fleffioni ^ . . 

9. Dopo ciò non è da ridere xìeY veder 1' Autor 
delle R ileilioAi decider francamente lopra ^a nego, 
ziauone de^GG. additarci i Mafacent di PortogaU 
Io, di Parigi, e di ^nova; e fac^coniarcs iVafcel'-' 

11 carichi zeppj dì isercaoai^ lor proprie ', i bandii, 
e le Cambiafi da per tutto ? A trattar con Jui dol- 
cemente,, mi ferviró della ii^oderta riprenfione , che 
a unSatcentino fece C- Sulpizio. Appoliinare • Ri» 
ch'aedo Sj] pizrio da un certo , chi m^ fiìlTe un tal- 
Cato Nipote ? Uno Sbarbatello , che era prefente 
Io preyenn^e , é diede a colui arroganteiiente , e^ 
Iciocdusente la notizia* Q^al^ poi^io non te la fa* 
ùei iìfc, perchè nou ladÀcQAuloGeUia'ael ca"^ 
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J/ Cpf fiere Z^ppè^ 29 
SéA fuo librò 1;. , dove racconta Taceailitto* Sul- 

pi zio A ppollinare dofcememe lo riprefe così • Laa* 

£lo te fili mi^ quod in tantùla aitate ctiamfi hunc M. 
Catònemy de quo mnc qiueritur quis fuerit , i^ncras , 
^uditiuncula qua.^am de Catonij jumìlià àjp^rfuj fis . 
Isiell' ifteifo modo vorrei dire io al nofiro Autore • 
Mi rallegto» Signor mio , che febbene fìete o vole- 
te comparire ignpj*ance del come , e dei perchè le- 
citamente i in Cadice ed in Lisbona maneggi- 
lio i frutti deìJe Iiulie Spagnoole, e PortogheO , pa- 
re fate il Saccenuno cirgiieitando delli Fondachi , 
dove quelli fi ripongono , de' luoghi dove fi fpedif* 
<;ono , e fìno ancora delle Cambiali di tante miglia- 
pL di Rais t delle quali moUrate effervi. arrivato fe 
BOA folto gli, occhi almeno alie'orecct^te il tenor 
mercantile > e hanehifta dì cu^ rifaooano • Auditnat^ 
tuia ^uadam afperfuses* Ma perdonatemi di taKcofò 
refapeie ben poco , e quel poco lo ingrandite con ef* 
preQioni che (orprer dono a prima vifia , ma non corrif- 
Ipondono a uno Iguardo di rifleflioné; e, quel eh' è 
peggio , ricoprite la voftra ignoranza affettata con 
menzognere con calunnie moderne ed antiche , che 
^fTaiieDaie con ìncr^ibile tracecanta • Qui mi ripi* * 

f;lierete voi j Amico mio , per la riprenCone 9 àhè 
afcia queir alia di modelìia, la quale feconda l e* 
fcmpio di queir antico io avea promeflfo. Ma quell* 
efempio io Tho portato per ifminuire un pò la no- 
ia che vi reca quefta lettera con una lungheria , che 
comincia ad annoiare ancor me; non già per farme- 
ne un modello per rifpondere a tante maligne y e 
calunniofe affertive dell' Autore. £d altro è ammo** 
nire un Saccentino , che con la fua arroganza non^ 
pregiudicava punto nè poco al fapere di C. Sulpizio" 
Appollinare; altro il convincere di mala fede, e di 
rabbia canina chi vuol denigrare , e mordere tutto 
intero un Corpo di Religione fifpettabile in tutto 
il Mondo* Senza però appartarmi dalla moderazio- 
W > che mi fon ^ refiflo ^ I9 ^alé co» 4a'fiiodeftia; 
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fi può confonde re ; lanciate , che io vi provi ciò, ch^ 
air Autore in quella tuia Apodrofe indrizxava • Noa 
è égli vero ^ TeriOìnio , eh' egli ingrmdifce , e ma- 
ir^oa quel poca che moffra di fapere étf Gefuitt 
Si per certo ^ Le cambiali , che produce^ fonor àn» 
di 600. mila , Falera di 500. mila Reis. Alfuo-^- 
no pare una fomma flrabocchevoje i realmente poi 
la prima corri fponde a 800 pezze , la feconda batte' / 
precifameoie a pease 666 | , giufta Ja corrifpbn- , 
deoza efacta , che può Ingerir nel frefco Disiona* 
rio dell*^ loglefe Chamber '. Ma fon quéfie Cambialir 
de'Geftiici ^ Ne pur quefto è vero. Documenti au^* 
tentici , che fi fon dovuti produrre, han fatto ce- 
liare, ellerfi fpedite lùite due per ordine del Redi 
Portogallo D. Giov. V. al P. Cabrai , obbligato da 
que^ iuo Sovrano ne^ regj aflBu'i , che dovette ma-^ 
neggìar ancor pubblicainence dopo fa morte del Com- 
, menitecor Zam|>aia y parecchj; me& facendola da fuo" 
.Fro^Mioifira in Roma. 

IO. Vi fono nondimeno altre cam!)ialf, dice 1* Au«*^ 
tore, e le cita in perfona fua;e aggiugne con grof- 
fo fuo difpendio , ed a profitto de* Gefuiti • Grecia t 
Judaus ApelU . Sì, egli che fi fa Porcoghefe, e per- 
ciò non farebbe iuiprobabile che foflfe Giudeo almei^ 
di razzay egli fel creda } che nò , nof perfoaderà 
mai a cm fi fia fensa proire eridenri ; E dico cosi > 
perchè non è pru^va (lifficiente qualche faneuìdavo* 
ce dr uno, o due , che avrebbero voluto efTèr (ervi< 
ti da* Procuratori Gefuitr nel rimettere il lor dena-- 
ro oltre i Monti, lenza foggiacere a quel neceffario 
difpendio , che porta fecp il divario delle monete 









J 



dhafna Cafa^vàda.nnr Procuratore' Geftiita, cai* nòa 
ha di comune , che!* eflier fuddito dell' ifteflTa Co- 
rona , e cui corteggia per i fuoi fini privati ; e lo 
cempefia a far capitare detta fomma a Madrid , a 
Vuifìi j. « VieAA^ r li Gefuiu in Napoli veramentr 

Aoa» 
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Il Ccr fiere Zoppo é 5r 
non ha ilenaro da rimeccere io uU Città ,o non i m 
tiro dì rimecterlo in tal tempo ; mollò dalle ìnipor^ 
tune richiefle offerìfce la fua fervitù per il denaro , 
die pUà trovare io Roma , appreflTo di altro Procu- 
rore Gefuita, che avrà da mandar denaro in quella 
Città. L' ofcrta accettata vien efeguita col farfi la 
rimefla a ragione di moneta Romana . Si tira iici/r to 
in Napoli , e roIcramoAtano li trova gravato di qual- 
che denaro^ che deve sborfare fopra le Ceoto dop- . 
pie che feoza diminuzione i^uole rimefle alla fnaPa--- 
tria. Il gravame tutto Tefigge la diveriicà della mo^ 
Reca» che corre in un modo in Napoli» in Hb altra 
in Roma , donde ii è lacco il trafpofto • Intanto e- 
gli al Gefuitar^nde m privato le grazie dell' inco- 
modo addoflatofi, e in pubblico con gir Amici , e co*" 
Nemici sì lagna a^ tofto del iuo -diipeodio , e per. 
ignoranza yO per malizia chiama guadagno del Ge- 
uiìra il gravame della varietà* del Cambio^* Non mi 
è i^ica a calo la formola cLe i ^ècolarr teqipefta*^ 
no i GGr per sì fatte cofe , perchè (e quelli preten-» 
dono la ficurezza ne laro affari d'importanza dal cre- 
dito de' Gefuiii; quefti fono difficili a prellar J'ope- 
ra loro , né s* ioducono a compiacerli fe non dopo 
replicare » e nojofe iilanze per il difcreditp appunta' 
che ne temono nella propria famar II minor difcre-^ 
dico è qui^lo^ cbe ha V origine d» quefle cambiali^ 
che pure ha dato tanto pabolo aj noftro' Autore w 
«òn sò però perchè abbia iafciato di pafcerfi , e- di 
vomitare il maggiore , eh* è quello di vedere qual- 
che Gefuita non già trattare privati interefTj , ma: ^ 
iino le publiche materie di flato. L'Iftituro de'GGV. 
ferianiencè loro vieta Tintrigarfene i nondimeno di 
ranco in tanto* la^^ forza 4e' Sovrani ne 4à. a^tiUbBo* 
io fpinoliffimo incarico ^ ^ 

jr.^ Ma al noflro Autore è piaciuto ir trattenerli'* V 
nelle Dogane particolarmente- di Genova , e barat- 
tarci per negozio de* GG. quelle che non poteano 

«i£sr ÌAwi$ ma fermio jpiù cQjnqiiSion^ 4^' $^»a^r> 
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li Cmiere Zoppe . 
ri inteRate, e raccomandate a elU PP. E che grait . 
merci poteano efiere le defcritte dai!' Autore , di 
cinque Caiìoni dì Zucchero y di due di Vainiglia » 
di due di Porcellana ^ e di alcune botti di Cacao , 
cioè di varie Botti » non volendo dererminarne ji 
Slamerò (e non con un termine vago , che dà pure 
ad altri efTecti innom^nari ? La lìita nondimeno mi 
c fofpetta, benché egli aflTerilca averla copiata dalle 
Polize di carico . Ma di qual Padrone di Nave fon 
quefte Polize ? Sapete bene , Amico , che ogni ac- 
Cttfa acciò ila ricevuta dcv'elTer fornita di tutte le 
circoftanze ^ Oe(ce il mio fofpetto dal conto , cliè 
dà della Fainiglia» la quale ora pefa nella fua da'* 
tera ed avvita efler libre ayc^orala rimette ne'due 
Caffoni lenza indicarne la quantità delle libre *, per 
dare ad intendere , che fia partita diflinta . E non 
offervafte Y ifteflo artificio nelT ingrandire le rendi- 
te delle Miflloni della Martinica.^ Una voIta> diqe^, 
il P. La?aliette C^jj^'di quelle, còlle fue Ci^mbiaii 
avea tratto da' Mercanti dj Marfiglia I^ioney j e Go- 
ti^irea* per diìe mililoni di Lire ; un altra volta ripe- 
te r ifleffo , affettando , che fì credano da quelFi di* 
ilinti , due milioni , ( non dice altri due ) che nel- 
le lettere fcritie ♦ com^ le mentovate , dal medeGmo 
Padre moftra di zver! trovato in una Nave fcappat^ 
d^lle mani degi' logleG • Se. i fecondi due milioni 
ft)n dipinti i egli che ci vuole afljcurare la verità, 
de* primi » che dice di aver ricavato da bilanci di 
que* due Mercanti , prodotti nei lor fallimento ; per« 
chè non ci fegua il nome di quel fortunato Capitan 
di Nave che portava quelle altre Cambiali , e il tem-. 
po del fuo arrivo (per non dir niente del porto che 
afferrò ) per rifcontrarlo fe precedette quel fallimen- 
to.^ Egli (aggiungo io) che ci dice aver faputo di 
rifleflé nella cau|a di ai&curaaiotie fatta in Cifa 4i. 
lire 112307. ; da quefle ricavar lire 61019. còmeap- 
partenenti al faddetco Padre , vuol darci a bere , 
che quefte e J!mili famme cojpicuc ( non è poi vero 

^ v che- 
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Il Comete Zoppo ^ 
die fia fomma cofpicua quella dì D. iffit». di Re* 
gno cui corrifpondona le lire ) fon tutte ne^ 

^oziate <m P* Lavalleuie : feaz' a\^vedef fi 9 che i 
Regolari nella Francia $%ìk che akrove non poiToaa 
avere né naiieggiace non ^quanco bafta aUa ior 
nediocre faffifteoza • Né fi fcbermifire a hdlaiiza 
da quello colpo di o^ofizione il nofiro Autore col 
premetter che fa, i Gefuci nella Francia eflfet piì^ 
circoipecti intorno alla Negoziazione; prima perchè 
ì Miaiiiri Francefi particolarniente i F:nanzieii ar- 
rivano a peneuare anche i nafcondigit delle altrui 
foCtanze, e mai nulla di ciòhan fapoia^ e poi^per^. 
chè vi é «fella manifelU cantraddizioiie liell^Aucace^. 
che acconta la circofpezione dì quei GG. con un 
banco aperto in Parigi dal P. Saci Procuratore ai 
pagar le Cambiali dei P. Lavalletce per le merci di 
Caffè , Zucchero, Cottone, Indaco, e ftmili capi di 
roba • Se foflier veri que*ianri milioni del P. Laval- 
le^ne il Re di Francia^gli a.Yi;<(^be a quett' ora imr 
piegati nella diuturna afpra dirpendipfiffiqia guerra > 
che (offre* Ma quel Rè non può farne ufo Retino 

Serchè gli ha in quel coatQ^ in cut giuridieatiient» ^ 
i frefco ha dichiarato , che Ci abbiano quegli altri 
molti milioni, cbe'^fi voleano ufurpati da GG. di 
Breft ad un pretefo Mercante di Normandia. Ca- 
lijunia principia* a con queflo Secolo > rinnovata iit 
• q^eHo anno» e fmentita fempre dalla verità» Ritor* 
1 naodo 4unque al P* laav^l'^'te ^ egli non ifpedìfce 
ì Droghe né diCoaone» né t^tto per arricchire sé, a 
' i Cuoi Compagni ^ma per vendar tali cofe come prò» 
t venti delle Mìffioni della Martinica; onde provede* 
; re a quanto è neceflfario a quella povera Chiefa , e 
' al mantenimento de' Milfìonar) , i qi^ali folamente 
fon contenti con T Apposolo S» Paolo di coprire la. 
i loia nudicà» e di alimentarfi» nè pur faziarfi 4t ei-^ 
! bo , per attendere alla f okura Spir icoale di que^ pcH 
veri ifoiaiiu 

V xa* Pf uova peid jplù iormidabile^ a farer delA 

C Auto-' 
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14 1/ Cmiir VéOpp^. 

Autoic , deirefiftenza de' banchi di negoziazior e de* . 
CG. , ia sfodera egli nella caula del Collegio di S. 
Ermenegildo in Siviglia, il qunie tuttavi.i lifente il 
<ianDo del ialiimento di <)uel banco; come dice,an* 
2ì come.rìeopÌA dalle mire vecchie contro i GG* 
Ma cbei ptKMzè quèOà mai fondata 'ciicta in yna 
rancida carota? Amico contentate^, fe nof fapete , 
chete vimoArì il terreno in cai i Nem'rci della 
Compagnia Than piantata . Eccovelo., Un Fratel coa- 
diutore temporale ( cesi' chiamano i GG,, que' loro 
Religiofi Laici, che ajutano i Prociirìatori , e univer- 
falmente dentro , e fuori gli aSari maneggiano afiacco 
domeiticl, e l'azienda) circa la metà del Secolo paf** 
fiito 9 attivo più del bi fogno y Cairicò sù d* ixn Va* 
icelky le. derrate > che fopra vantavano ^ÌTkzVtvAit di 
quel" Collegio per venderle nel MeiTico ; e col ri- 
tracco provedere a ciò, che bifogiiava in queiie Mi(- 
fioni . Per efeguirlo con miglior condizione prefeda 
pareccbj Mercanti delle altre derrate , obbligandofi 
con queftì , :ComVera dovefe. Il Valcello naufragò; 
e i Mercahti volean '4fifl[er pagati. Quel Collegio ne* 
fò di* edere obbligatoci fìirk> perciocché colui avea 
fitta ogni cofa irò di ^oMitiiffione , né coli* intelli* 
genza de' Superiori , ma di fuo proprio capriccio • 
Pure , dopo efleie flato il Collegio alToIuto dal pa- 
gamento in un Tribunale per titolo di (fretta giu- 
flizia» da un altro fu condani)ato a pagare per ti- 
tolo di equità . Fu licenziato iititnediataoiente il Fra- 
tello 4Ìalla Gottipagfiia-^i 'la quale noo^ àt>prota quelli 
trbitr) 9 ct»tneccbé ^er ictieranza fktti > e a btion fi- 
uè 1 E Bòtifil , che fu ficenifato 'mentre più ricchi 
Mercatanii loffrivano fpbntanei a liparar il danno , I 
e fuppliie a tutto; tanta era la buona opinione in 
che avevano quel Fratello anche dopo fcoperto il 
fuo errore ael fine. Oc cbji è amante del vero, di- 
li^orfà un' poco , fenza* cinjsiietcaré così • Se quel 
Collegio die' GG. ^ ave^e tenuto banco « il quale I 
lioii ^vini tllby tìSé «raèo RMcf^lfivo di negoihi^ 
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zlone, come ma? «vrebberatqiiie* buoni PP. creduto 
di poterli mettere a coperte» con un fa; te particola- 
re di perfora a^i totalmente pubblica ? E u primo 
-Tribunale non avrebbe rinfacciato loro il Mercimo- 
nio ^ 6 iH^lle leggi' di ogni baaco non i' avrebbe eoa* 
dannati -siiioluumeDte? 

Dunque U condanha del fecondo Tribù naie non 
l^è efiere :ctecretata da rigorofa giufii^ia , ma da^ 
la fola equità articolata da una vera compafìTione , 
eh* ebbero i Giudici per parecchie Cafe > che altri- 
inenti farebbero cadute a terra . Ho detto compaf- 
fione vera noo già immaginaria come quella , che V 
Autor ciafcrive . dalla lettera^ ddk-Palafox pm Poeti- 
ca y cbe patetica « Ma dì quello 'Prelato parleremo 
io at)preflo * £ Moto bafii de^ bànehr de* Getuici , 
faHitf <òlatii«me nella' Idea de* l^ro Emolr*, dóve lì 
fon fondati ed eretti , non g à neMoro Collegj , o 
Cafe , che non gli hanno mai aperti . . * ^ - 

13. Ma tanto non balta ai nolìro Aurore, chein- 
idìvidiia il ^lercÌBionìo delie Cafe di Roina , e di 
Napoli . In auéfie del Regnò perchè vuol dare ad 
inteodére, che? ci fia qaeita ginofla ifegozia»oae ' che 
«òn pud ^ridnare ne'mgaaeoi s dtf^^uafi fi dicbiard 
-flou aver pratica, afferifce in generale, èhe fi fmal« 
tifca quantità immenfa di Cioccolata , e cofe limi* 
li. Di quefte cofe fimili nulla dirò io ; nulla riero* 
vandofi da fmaltire nelle Cafe de' GC , e nuU' al- 
tro . iignifìcando nella fiampa , cHe i) riemniare ua 
' ienfo VMC0 WBÌè le partureite » che a Gtamatici 
chfaHuraoMeff^léiiYe «. Ma P Alatore «iie altrove dice 
di avev lié^bto la fSìoeeoIata* fh Ckta di un I^elff- 
to, moftra di non fapere , che i GG. , più che in 
aitro genere paflàno per inrendenti di tal bevanda^ 
Quindi , fe il vino migliore è quel , che fi beve in 
-Cafa altrui, come dice il Proverbio, con più di rar 
§foùt i conofcehti de'GG«> ha-' no àfluggiata per 01^ 
ttmalalot -Cioccolata; OrquelHIorWntìcentì difcreti 
o ihdiAmit^e fiaWr^t^tioM ptrio fttùafler tm^ 

C z tì^ 



II Córri ere Xopp^. 
viti da GG., della diuturna propria provifla • E fe 
9ueflo accade ancora in altre regioni > non é mara- 
viglia » che in Napoli » dove cai bevanda è più in 
ufo 9 i GG. fieno cofireui % incaricaffi di uU pro^ 
vifle - Tanto oqjuUimiio ooa è immeDia la qttaa^ 
tà » che fi provede da GG. » che io » che oe folio 
pratichiffimo, ho per fermo, ch'ella fia pochifllma; 
e ciò per moki riguardi, ma principalmente per la 
difficoltà di ricavare il denaro da chi prima di dar- 
lo fi è già bevuta tutta la Cioccolata . Comunque 
lia ; quefla flou è altro ^ che uoa (emplice coflimif* 
lionet non mai negoziaiioneo negezio>coQ cui vuo* 
-le confonderla 1* Autore* 

^ 14. Quefii col fuo coraggio niente tnvidithfle fie* 

gue a dire, che fe in quel negozio perdono i GG. , 
fi rifanno i loro Procuratori col denaro, che piglia- 
no , e danno a cenfo . E benché c'e di male, ripi- 
flio io9nel pigliare, e dare a cenfo il denaro? Non 
S.cofluma altrove 9 e particolarmente in queflo Re* 

Iino 9 così da tutto il Clerow Secolare , e Regpkire 
ecitiffimameme \ £gli p^d brontohi t che fi piglia 
al minore, e -fi dà ad imerefle maggiore • Brontoli 
.pure, che ha tono per due capi: sì perchè rare volte 
è r ifleffo Collegio ,che f^ un tale fcambieito ; sì per- 
chè quando Pifteflò Collegio lo praticaflfe , non vi 
dovrebb' edere , chi giufiamente lo cacciafle . Mi 
fpiefo : le Cafe de* GG. t difperfe per cuao il Ra» 
fna di Napoli ^ hanno un Procuraiore nelkr Capi- 
tale 9 che maneggia tutti i loro a Ari t chiamalo per* 
ciò il Procurator della Provincia • Il Procuratore é 
un folo, e le Cafe fono parecchie, e difiinte tra di 
loro » com-e dìftinte fono le a2iende di ciafcuna in 
particolare non facendo ì GG. ma/Ta comune 
ne' proventi de' loro fondi é II denaro , che il Pro- 
curatore della Provincia piglia air intereflfe per e» 
lempio del 3 per loo- ferve ad un Collegio» che ha 
Infogno di denaro» Quello, che il medelmio Ptocur 
xatore dà air imerefle del 4 per 100 ^ non è dell* 

ifief- 
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Il Otfùr Zoppo • ^7 
ifieflb Collegio , che lo ha piglialo al % per ice \ ma di 
un altro Collegio dilUnto»€bG impiega un fao Caputi 
denaro per ricavare quel maggior frutto y che «li pet* 
mectcHioIe giuftecoftomame» die corronoiiél Ilqgtio. 
Del rimanente ancorrtflelfoGolIegio, eomeio dicea, 
aggravato d'annuo cenfo per Capitale ricevuto, (e mai 
potendo adunare unalomma uguale o maggiore, e gli 
forni conto in vece di eflinguereil cenfo pafllvo farne 
vno attivo di maggior prò, ma però lecitole giufio^ 
e lo iaccia con Jle debite Ifcenae ; in tal cafo 9 per 
4]oaiito tocca pvecifamente ad eflere immune da o- 
gni fpeciedi negoriazione , non veggo chi poflk vie* 
tarlo , e perchè celebrar non poflfa Tifteflo Collegio 
un fimile contratto. Vi offerverà neo di fordid'ava- 
rizia, e reato ancora di colpa, fulamente chi ha oc- 
chio bieco, e dente maligno da offlifcare , c rodere 
la bèlla ifloocenza d'una Religione \ la quale ( al 
pari di quelle ^ che godono entrate } obbligando ! 
ftto.t allievi alle fatiche di pietà» e di lettere» smK* 
gna i rfnoi Proeorawri « fiudiare fopra i fondi aOe» 
gnati dalia Providenza , e beneficenza altrui , per 
ottenerne quel mantenimento al comune ^ che non 
fempre è T onefto voluto dal giufto, ma per lo piillt 
è il iuHìciente firappaco dalle frodi » e dalla caf^* 
cicà del Secolo « 

Chi ^a occhio sìiivido» e dente sì canino nomili 
Al memvigfia 9 f n , come il noflro Autore j offerva 
' chi compra un messo paob di Cario > o beve nel- 
le loro cantine una foglietta di vino • Omnia munda 
mundis\ già fapete. Amico, che volle dir con que- 
ila fentenza il grande Apposolo delle genti ; ed io 
1* applico al caio prefente. Vino , Cacio , ed ogni 
ftkro che il tira da fondi da' GG*» e loro fopravan- 
za, (i vende da ei& V come , praticano tutti gli akri 
Itegolari ) lecitamente alPin^roffo.o a minuto; per 
rimediare a tante altre proviile, cne lor mancano , 
e fi vende oneftamente fenz' afTiftere perfonalmente 
aeli^ botteghe ^ e ienza Imakirje imKnediatamen;e 
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^t' ,1/ Ccrrim Z^pff. 
le piccole derrate» Cuori ^«U qtialdbe rw e^o^che 

poflfa eflere accaduto in qualche luogbecto dove noa 
han Collegi, com'egli racconta i' Autore ( fe pur è 
vero } del mezzo paolo di cacio v^ndttco . dai. Laico 
«Geluica in Calielio Gandolfo. 
* IT» Io non pento di offender T Autore col ilubì- 
care di quel fuo raceooto \ ìmperc'ocrhè egli avap* 
.uà delie molte ftlfità patemi «.Eccvvele^ £aiko/in 
un fafcio. fCh«' il Golleeio Romano in Re^no ha. 
trenta o quaranta mila Dicati di entiata • Fallo • 
Il fiK) Procuratore qui in NappH giii;a di aver fat- 
to 51 bilancio di un decennio, né trova altra rendi- 
dita da ripartir netcamente ad ^ gni anno y <;he (et- 
temila. Che i Vrccuratori de' Gefuiti ^«mprano per 
le Campagne fatieri di ojgni forte per veinl^rli co- 
me pmv^nti de* loro fondi ; Falfo nom fono còmpere 
n>a canoni overo cenG , e flagli ( come it* Regno 
chiaroanfi ) de' proprj fondi dati ad Enfiteofi , o in 
affitto. E ie comprano de' vini non è per venderli 
a negozio., ma per mefchiarli co' vini proprj, e co- 
sì di' quelli jaifìaurace. , ^ indennizzare la, vendita la 
che fi pratica leciiamrotie 9 ^ pubblicamente di^ tutti 
'r Regolari , che yeadòfio .i.,viiM , che loro fopravan* 
«;aiio»'.Cbe nella fpesieiia del Collegio Remavo fi 
vende U Teriaca contro l'editto di Papa Benedet- 
to XIV» Falfo. Quel Santo Papa nel fuo moto pro- 
prio de' j4. Nov. 1740. (nèpoi nè'mai hafatf) (opra 
ciò altra dichiacazione) o editto , chiamifì. come fi vua» 
le) alironon fa ^ che riferire ìquanto ifiioti predecef» 
iori Innocenzo XiU.^ Oetteftte XII. ave^M^O efiuoma^ 
to fopra queftofonto » concedeni!oei(pret{ameiice.a'Re-- 
golari la vendita dell* iTeriaca , e del Balfamo pro^ 
m*7jori publico b-ono: ciò ch'egli Papa Benedeito con- 
ferma/onfermando ancoraTeditto del Cardinal Vicaria 
fottogli IT. di Ottob. i7^f. il qrale parla chiaramente 
4ÌeJla iielia cooceffione. Che f^i /^elb speziate la 
Gelida più» che glialtrì fpeziali-, ntfoe maggior 
cotto 4e^! ingredimù ;di «oi la cQmpone ^ Xceglien- 
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doli fempre della miglior qualità, che può rinvenire. 
Che poi fie venda circa tre mila libbre ogai anno ; 
r Autore lo dice, ma s'inganna airingroffo, I mie- 
titori ^ che faa tutta la folla di provederfene , ucm 
aruvaiiQ. jeftiaerne , che ,{>oche centena]adi lihbce 
ia que* rneiì caldi dell' anno» e ne' r^ft^j^ci non fo* 
no foi niolti cplprot che fe aie provedMo di ^aal* 
.che ipezjsa iibbca^ Q libbra- ' . 

i6. Ma ritorniamo all' altre falfità delT Autore , 
che avanza^ nel Gesù di Roma venderfi fete , vei-, 
Jiiti , pizzi di fiandra, coltri, ec. Falfo falfillimo , 
che ci fia un tal mercato in veruna cafa de' GG. ; 
fi tutto e fallo , non oRance i tedimonj , eh' egli 
jtf^oduce di un Cavf^liere Portoghefe , e di una U$r 
ssa JFir^yocefe ( feoza nomi : eh' ^glì dirà av^r caciii»^ 
•ipuer rifpetto » che io , fenza mancargli di rifpetco » 
no fondamento di credergli finti ) , che nel Gesù 
di Roma fecero nel 1757 delle compere di tele di 
Olanda, di Fazzoletti, e di Porcellane, Qui m'im* 
raagino. Amico riveritiffima di vedervi un pò pen- 
iòfo y Perchè ancor voi (iece pratico » quanio io 9 di 
quella» e di altre c^ife de' GG. Ma, e che ? vorre- 
te vói confondere i Velluti , le fece , i pizzi , e le 
tele di Olanda, con pochi fazzoletti di fera, o bom- * 
baccia , e poche tazze di porcellana , e qualche al- 
tra sì fatca coferella , faultite tal volta da qualche 
Gefuira , Laico , il quale con una tal vendita fatta 
«oo g;à, ia piazza, ma fegretamente , cerca di fup- 
plire a ciò, che gli manca per ua' onefla ricreazto* 
AC V* g» pei; fare un qualche viaggetto • .Con. tacia. 
ciò nè a i^oi 9 ne a^ cbififia potrà falcare in te&ay.che 
quelle piccole, rare, fegri^ce vendite, Geno un mer- ' 
caco, e. un fondaco autorizzato da' Superiori . I Supe- 
riori, appunto perchè lacofa non è frequente , ed è Tem- 
pre occulta ,fc giungono a penetrarla, ilGeluitaè di- . 
llerraca dalla cafa iiremilìbilm^nte» Se è pratico del 
Mo«^o>irtrpondauttpocQ,aquefio^uefo in qual* 
cte Corte. ( neffnnft n'eccictw» né piv iScdeCaOi» 

' ' C "*4^ ■ ca ^ 
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^ ) un familiare- di qoaluntjue rango » ché ìì^n ^ 
l'ienda fegrecamence regali- jier procurar £ivori d^l 
Principe 9 pocrebèe dtffi cob reriià » che nel Paiat» 
ilo di quel Piimeipe C h mercacodel/e grtxiet eforfi 
ancora delia gìuflizk? Nò; rifponderà ftjbìro al mio 
•quefico . Non può dirlj mai mercato pubblico quel 
luogo > dove uno o due nafcoflamente fan qualche 
baiauo ; Ne può chiamarfi venale quella Corte do- 
ve il' primo Miniilro arrivaffe a partecipar de* dc« 
nativi dati ad Uf) fuo favorito , che de ri(cuote le 
f roaie cctnperaie così da' donatori : tutto tanto fe-> 
greiamente ^ che il rilaperfi quella nuova fpecie di 
mercato tì deve a Sage Autor del Gil-Blas , che 1* 
attribuifce a un celebre Minifiro di una gran Cor- 
te ; fe pur non è tutta lua invenzione > per far ri- 
dere rodendo ancor le ofla de' morti * Argomentia* 
mo or a limili , cioè dalia lorma foflanziale della 
fomìgiianza ne' due ierminì, non gii dalle materia* 
li citcoftanae delta medefima > e fon cottretto ad 
vertirvene per dìflorvtdall* immaginarvi, che quelle 
baiactclle , che^ qualche volta fegretamente vende 
taluno di quei Gefuiti lieno a lui flaie date per im- 
pegnarlo a ottener qualche grazia dal Generale, o 
da'fuoi Miniftria favor del Donante, Immaginazìo« 
ne del tutto vana , infuHillente , e chimerica , ai- 
tefo il Governo della Compagnia , la quale fe ap» 
poggia la difiribuaione degl* impieghi , e ddle tra* 
aie ancora al Generale , viene ad obbligarlo pero a 
dipendi i e dagli informi, che deve prendere de' fog- 
getii> non già vt cafo > ma da perfone, eh' egli de- 
fiina a darglielo fempre fconofciute a' promoffi , e 
agli graziati. Argon.entiamo pertanto a limili for* 
imalmente • Con quale ombra adunque di verità a* 
Tanza egli T Autore, che nel Gesù di Roma ^ dov* 
% il "Generale de' Gefuiti con la fua curia tutta pie» ) 
na di zelo , e di accortezza fia aperto il fondaco di 
telerie, Velliui, pizzi di Fiandie,ec,con libro maflra 
di conù appreilo un PacUo Cacvaglio ^ e con altre ' 
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fitnils ardiciifinie 9 e (cìucchifiìine calunnie » che a ver 
non poftono altro corpo » che gualche rendita le* 
^reta di n^alucci oneltaitiente ricevuti > e difirat*- 
ti, come dicea, per t propr} prtvjiftl finif nella to^ 
flanza femprfc innocenti ? Eh ! via , che io perdo . 
iJ tempo a libattere ciò, che nelTuno aver .può per 
verifimile in veruna Città, molto meno in una Ro- 
ma, dove i Giorgi ( cioè le fpie come lafe^e ) fo*' 
no a centinaia ben fatar iate , oltre le migiiaja, che 
fanno gratis il be! mtfiiere . Se avellerò coolìttenaa 
ie botteghe, e ì fiaochi de' Gei aiti > il Goverrionon 
avrebbe potuto ignorarlo ; e il Vicario di quel Dio 
eh* invertit menfas nummuUriorum nel Tempio di 
Gerofolima , figura foltanto delle fue (acrofante 
Chiefe , e Cafe annefle , non farebbe flato nè .ia-, 
dolente , nè trafcuvato a darci pronto rimedio* 

i7« E giacché ho nominato il Vicario di Grido ; 
riflettete. Amico, air arroganza del noftro Autore. 
Non è contento dii farlo paflfare^ per ignorante di sì 
scandalofb negoziare de GefuitS in Roma; giunfe a 
tacciarlo di femplice c di gonzo per le Limoline che 
fuol dare a quella Cafa de' Profefli . Ma tanto è • 
La malignità perdendo ogni riguardo , non cerca 

{»iù quel credito che non può aieritarli j ma bada (o- 
o a sfogar la rabbia o altra paffiooe cbe la rode ; 
e arrota i denti contro quella mano che pud rom*<^ 
perglieli in bocca. Se ilPapa infbrnsatiffimo datafk^» 
ri fuoi oculatifllmi Miniftri , dì quanto è in Roriìa 
non elle permanente ma paflfaggiero, fa Jimofma a* 
Gefuìti della Cafa Profefla> è fegno indubitato che 
quefla Cafa non fa negoxj , ma é povera , non già 
quella povertà che l'Autore bugiardamente chia* 
ma affettata, ma di quella eh* è vera .veri dima Po» 
verrà* £cco ia-rapione che ftrozza in gola le paroiar 
« chiunque dice il contrario. Il proceder del Papa 
c della ^ua Corte sì fagace , e sì penetrante , è la 
mano che fvelle i denti dalla bocca dell'Autore che 

«rdifce burlarli dei Paf a • Qual maraviglia poi fe 

wat* 
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tracci da fciocchi e Cardinali e Prelati, e Principi, 
fi ogni altro Romano di qiialunque Ceto ; perchè 
fan la Limofina ai Cercaace dei Gesù ^ Ja di cut 
^aeftpa ia aCcestdere a quindici ìq ledici mila feudi 
aoDi^ilV e doveva dire a qualche^ (cacfa mi^ajo* Ma 
di quefta miPantata fallìdiaia^fomaia » conviea ripe- 
tere ciò che ho détto ^ e drraflfì di cucce le altre 
. franche afTert ì ve dell' Autore , cne nelle (leflTe falfica 
gì fono me^chiace delle Iperboli bizzarre* Sentitene 
yna che vai per mille, Le rìcchcxzc de^Gcfuiti 
non hanno invidia a quelle da'^più poteftù Sovram^ :=z 
M|i, direte' voi, Amico; che lopruova con unalet- 
. cera parcicolare di Monlignor Palafox • £ che li fa 
fcrivere a quéfto Vefcovo? Eccóvelo^ Amico» con 
le parole del noftro Autore» Che una Provincia del- 
r America di dieci foli Colleg) pofTeJea fei fabriche 
di Zucchero , e ii valore di efie era di molti mi- 
lioni; e che taluna fruttava mi Ile feudi Tanno. Ric- 
chezze di Sovraaò. Beila pruoval ii Capitale è di 
molti Milioni , 6^ il frutto di qualche Migliajo. Ri' 
fum Meàrìs 4mci. Ehi lafci I^Cbi andare rAutpre 
di provare le Tue Iperboli , e fi gonfj folo df (chic- 
cherarle grofTe groflfe; perchè così con la fua mole 
forprenderanno lenz' altro, come forprende la viltà 
di un Omaccione con la fua corporatura, che poi 
noo corrifponde a qualche imprefa di vaioce* Eaioj- 
tQ più lafci di provarle eoa lettere. e monumenti 
^ttiaj, de' quali ^ttr troppo è proveduta, ciò che 
^inetterò in chiaro inappreflo* il (ito forte gi|L(Ì Ittte, 
cb' è lo fcbiamazzo . 

i8. Ma non ne fia più di quella tediofa Negozia- 
zione, n^lla quale mi fono trattenuto piii di quel 
che credea, e forfi più di quel che bifognava» Ag- 
giunger voglio folamente all' Autor Rifleffivo una 
mi» rifleUì jne. £4 è quella. Se i Gefuiti, com^egli 
ya^ita e 3*iQfo|pia per'&odj acquìfl^i da'Senefauort ^ 
e pér guadagnr che tufcto dì;'£uiDo con la negozia- 
akuie^ come sU.£Ìac^ memirp^ folIegg9j^o ricchez;* 
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•2e ja non invidiar le opulenze de' Sovraai delMon- 
.do; o qnefìe rìcchcrzze ridagnar dovrebbero a bene- 
^4cio^eI loro ^pmuce , o dir^m^ii aproiicto de'par- 
. ticolari* Ma o ftagnaflep o diramaffero, fe v5 foffe 
glieli* ecceflo^ chj .fa tamc^ dà diftio^ere iita lupinis^ 
nQn (i dara niàt a credere che lo Cagno (i ferini 
nella Reggia di Piuto fotterra, o che i rivoli (corti" 
no per lotterranei meandri. I fegni dell* opulenza o 
in un modo , o in un altro dovrebliero eder palefì e 
.pglpabiJi . Or le ricchezze del coinune, per quanto 
r^onfj le jgote TAucpf^j nel buccinare 1^ frefe fatjfe 
^idaGef^iii n^Ue coip prede de''Pglazaji , en^-lJe fabbri- 
le £00 di .gualche lor V|ì1a\ jè nelle Soleaiatè c&e , 
fi celebrano nelle lor CJii^fè èd in ogni alrro pre* 
fenico (hi Sacro c d^lPqneftoj appena palefancqucl- 
le forze che inegualmente 11 trovano nel corpo d^I- 
la Compagnia, a mantener T ufiicio de' fuoi mem- 
«Jiri 9 .e di que' Sapri imp^^L a\,q^4Ìì é obbligato » 
-ìfrcondo il (uo^lijcuto approvato e coraeadato dataa- 

Sommi 4^pke£ci • cfa^ mòli è. indizici di 
^hmi^% ner Collegio Romano provedote^i. -rendite 
•«IFimicienti al mantenimento di circa 170. alunni , T 
aver comperato per 5^000. feudi il Palazzo di deCa» 
foljs, meno per uno fcarfo frutto da riceverne an^ 
nualmenre, che per indennizzarfi dalla gravofa fer- 
;:vitù che ia fua vicinanza ^ti r^va . Siccome indi'^ 
.'^10 dì beo mediocre (oflanz;i é quello di avere im- 
fegato ( tanto primi d^lla /refca <;bmpera del fiid« 
^Qetta Palazzo) per la V^Ma deDa Rui£aeTIa non 
cento mila feudi , che T Amore sborfa dal fondo . 
deile fue bugiarde produzioni ; ma fomme ohi quan- 
to a quefla inferiori, come può oilervarfi dargli au- 
tentici regiftci« > lo ripeto,» non foup indizj que* 
molto meno altri, di ricqbiezzei « ve ló provo ^ 
^AmicQ mio nbanCuetilumo axt amte jpii^ pazien^ 
\^ me nello fqorrer cogli occhj^quefla fopriBK>JiiI^'* 
^iie mìa difefa de Cefuici eìTendo a me fcapp^ta ^iù 
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"IhretrTO dell* Autore . Ecco ia proova . L« fpew 

de ìa RarHneìla <-a f-a.a di Scudi ^oooo. Gli Aloii- 
ni del Ctl'egio Rorr»ano che goderò quetla Villeg- 
giatura fieno lio. G acche circa 50. non vi l^^^^'ano, 
o perchè noa fono Profeflori di facoltà e Scienze ^ 
o perchè noo le imparano come fono i Laici . l 
Scudi liooocH una Vtfljra fpefi duranò per più iecolt 
al giovamento di .iao« . foggetri • Q^^^i 
fecnpre g^ iileff] , ma in un fècob jì cauiMano piik 
velie; gl'individui degli Alunni fludenti ogni tre 
e ogni quattro anni, a quelli che hanno ftudiato 
fuccedendo altri che vengono a fiudiare; Voi dove» 
te rifleuere che tutti i CoUeg} delia Provincia Ro- 
tnana tanto (bn poveri che piuttofio dir fi debbooa 
joiiferabili . Due fole Cate^ ii Collegio Romano e il 
Noriaiato di S. Andrea fon comode e di buone rea* 
dite. Ma fon due fole fra tante alme, e ftn tatìte 
limofme come ben facete. Non vi ideate però una 
ricchezza fmilurata. Un rifparmio di ao. anni conr 
tinuì meflfo appolfa da parte, ii vantaggio d'alcuni 
anni in cui le Entrate eran alte di prezzo a cagion 
degli Eferciti che erano in Italia, qMl àuravigtia 
che abbiano Imnmiaitlrato <ck mila feudi a biiooi 
Ammfniftracort aiutati dalle ctrcoflanze ì In queRo 
compleflb di cofe (ì vedono Capi di Famiglie priva* 
te con minor foido, e minor giro far prodigj, a cui 
tutti dan lode, e fe ne adirano i (oli invidiofi nèmi 
dicefte già che nel tempo roedefimo fi fabbricò una 
Cappella magnificai Se l'amore della verità e notila 
paffione vi moveffe a fare i conti addollo aiGefuici , 
troverete cbe .<|ue(la fplefo fìinn l,egato d- un Be- 
«efattore.* Aggiungete fe vi piace che in quel rem- 
Tp-y irteflo fi comprò il Palazzo de Carolis, ma tutta 
Koma sà che per comprarlo fi prefe denaro a cen- 
fo, e che fi comprò non già fponraneamente ma per 
infinuazioni chevenivan da alto. Torniamo alla fpe« 
fa fatta nella RuiBnella • Un Collegio in cui ftudia. 
Bon fido la ^ove&cù della Pioviftciat ma ancora d' 

al* 



Digitized by Google 



4 



7/ Céffim S^pà^* ^ 4r 
«k^ bea; lontane Provincie M.*^ unti Profenfori^it 
4o|»e due fepolt 'cfae non ha potuto croforé Hiq iCQ^ 
modo per tta necelbrio^iblUevò 41 Vacanza* né vo* * 
leodo permecceire che divertano a Cafe Seeòiatt avrà 
fatta «na fpefa che meriti gildi e anatemi • Chi vo- 
lefle preoderfi Ja briga di divìdere il prò di queJio 
Capitale per il numero de Religiofi che godono un 

£ò di hpoio dopo gli Rudjr troverebbe Tirragionevo- 
^zza diqueflo rimprovero* Che gran cofa èp che per 
4ia GefiMta fi spendano meno di feudi po» ogo'àoiio 
.per Tabiuziòiie di Villa ^f^pyerlji riftori per aleunè ' 
letcimane dalle ^ravofiffime fatiche che tutto Panop 
hsi (offerto, o per imparare com é degli fludenti, ò 
per infe^nare com'è de' ProfeUòri *, quando ogniCu- 
fialetto anzi ogni Mercautuzzò (eftendo la vìTe^^ia- 
tnra fistia ^ojmi^ a tutù ie^iii)i^j^erbif<>gno, almeno 
per ^pfiumanza) fpende;' molto ^lu a . faJbricaVe pér 
i iè ù i lvm Bredi Ville -di. Campagna^ ^ ovvéro per 
; averle aoso p^r anob fi>Ìgiaee ^ fpefè iioti njftn grà» 
' vofe, ancorché le procuri ih prefl ito; cosi pen (andò- 
fi poi l'obbligazione, come accade, con retribuzio* 
I si di piaceri, che cedano talvolta più del fìtto sèfi 
•pagaffe a denaro. Quanto poi verrà a fcemarn de* 
I {li feudi 20.; tedafcudiéopoò» tragga^, com'è do» 
vere ciò cUp,, ha :portato 'k^.c<^u9&Sone deila Cappel- 
la belliflìflMi e capace quanto una. Chinai? Cosi vo» 
I luift ,noi} per vaiKi pompa, come' d^reblie r Autore » 
ina per fomento (enfibile (perocché da'feniì fiam 
tutti tocchi fino che fiamo col corpo ìndoflo) alla 
pietà e alla Divozione, che la Compagnia vuol fera- 
pre accefa nel Cuor de' (uoi allievi, ancora in mez* 
I zo a' rurali. divertimenti» Vaglia un calcolo si efatt<^ 
: di r^iarcìniento del denaro (peib in una fabbricai « per 
t nn firn ile che fiir ii potrebbe a proporttone di tutte 
I le altre fabbrichè della Compagnia; e dicaC Tifteffi^ 
idi tutte le altre Religioni che godono rendite. Ed 
i ahi/ che quefle rendite, diciamolo liberamente ccon 

i vergogna, del Ccifiianefimo.;» fono guar<Uce biecii 
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'^alla invidia, e contrafiate per tutti i Verfi dal fe- 
nolo [vergognato. Pure a! Tuo difpertd, e per ua 
onefio e decente ricovero, ù offerva un Collegio Ma- 
giifico: Atrio fpa^zioÉi^, fcala comrcdà , G urridori pt«» 
porziofiaci, faia- càpiMre, Libreria; Bea fòróhfà, Ite- 
fectotio pulito ; CoSl flelìè^x^xne^ 
4à, così déllé offiéTiié a gli ufi ^af-j bc^n corriff ori- 
denti. Sì ammira la Chiefa contigua, ina^inifica m^jl- 
to fiù ancor efla> con Ja fua' Sagréffia ec. Che fpe- 
fc immenfe per Tuno e pei: l'altra direbbe T Autor 
noltro! Pur non fono tali a parlat dòn précifione • 
Jo che ho ficnri rapèuigli:^ pet mio gènio , dèlie fab- 
1>riche dì ttitta là Gooipaào^àt 'affiftufc^^te le più 
àiàgfiìfiche si Cbfére, dbcTColtegj, G^fè non af* 
rivano a trenta; ognuna delle «^uali a denaro bea 
contato dee valutarli cento mila feudi ; quél che 
farà di p'ù per una fi pigli dall'altra coflata àflfài 
meno. Quanto e poi quanto meno fono coitaté^ tut- 
te le altre? E qui tomà il rìparciéièheo' téà ihìfuore 
di affai di quéi vbe abbiam fatto di fopi-a, per ht 
impera dellfe Chiefe aiinèfie a ciateun Collegio » li^qaa- 
h fonò, fenza paragone, maggiori déHe và^he Ctf^ 
pfelle di Villa. Torna, dico, il ripartirf^ento di po- 
chi feudi per l'abitazione di crafcun Gefuita; il qua- 
le alla fine nonelTendo un fango che nato alla Com- 
pagnia fi abbia a vedere non con altro tetto che col 
tuo Cappello; fe'rimafto fofle al fecolò, pèr lai la 
(ua famiglia avrebbe affaf più do^^iito fyénémt Jfm 
CJafà dòfe aBitare, o per it ihto di dà ^. 
lorgarvelo occupato in qualche inripiego, che tXe^» 
liuto da lui, non fi goderebbe da quéfto e da quell'' 
altra, chefcnza tanto riHettere Iparb. di qualche me* 
dlócre comodo che» mqrcà i Benelattofti gode tio 
lleligiòfo. . *. • • . • 

X$. Vedutii fiàòW- ché h i^Iccheztè di^ tutta k 
Jompagnia tanto non foto ffirabocdieitoH tìké zÀm 
bho difcretifTinle f er H còmonte n^ He. flftriWie ; rrj 
mane a v«derfi fe fieno foprabbondanti fai i fisittì* 
\ ^ * cola- 
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colar! , eh* era l'altra parte de!In mia rìflefllone. Ma 
'do bjoao! e chi v'è che lion fa. che i Geluiti 
in parcicolare lon proveduti dalle loro rendite arpe- 
ra decentemente neil'abico, e lolo lufficientemente 
»el vitto? io sfido a ne^^^armi , fe poiiooo» quella 
mia afTertiva tutti quelli che bazzicala neHe Cafe 
ite'Gefiiiti di ratto il mondoj che fono inoomer^bi'^ 
Jì di ogni Ceto e di ogni co n'diziore, 'Amici e .iìOtk 
Amici. QuefU cito in tefliiiionio i]e\ qiidvjto iìa me- 
diocre il vuio de'Geiuiu, e guanto inleriuie alle 
loro rendite; dovendo il di più rife^biirfì per pagar 
Medicamene e Médiranti , Vetrunni e da zoni , 
Avvocati e Procuratori, e tarati ai ri ciìerni Salaria- 
ti a redimer* le veiTazioni , a coltivar le poffefUoni 
mCf bl^re le tante fpefe di rilloraìnenti di Caie, di 
uteofiii di Chiefe ec. Dov'è dunque l'opulenza de?- 
Gesuiti invidiabile ^uc( r da Scvra"i re^;)ndo la (O- 
jiora ventola frafe del/ Autor delle Riilelfi^n'? Se 
nella Germania e nejla Po onia , e funr di Europa ^ 
folamente nell* America fetiencrionale SpagnU'^la con 
il contìguo a qoéfto R.griO del Pei li, ro (leggono 
(ran fondi, è chiaro chiarilfimo chequeftt fono prò- 
pótzioimti alle grofle fpete che fir àébhciiò ii% iM 
Regioni per lo mantenimento del'e I<^r'Cìrè e éèr 
loro Alunni. Chi é ben intefo, e vuol dir quella 
ver tà, che l'empre è fconofciuta e difprezzata dall* 
ignoranza e dalla maldicenza, (a beniffimo, che una 
berretta di Prete che qui in Europa colla tre Car- 
lini; in alcuni luoghi <teir America pafTa aiTai di 
trenta. Ed è indubitato che quella fpefa che bailo^ 
irebbe iti Italia per n'ii discreto fliantenitnento di tfi 
' Gefuiti, nell' America fetrentrìonale Spagnuola ap* 
pena balla per ma uenerne uno non comodamente 
ma fufficieniemente , fenza dir nulla delle fpefe ftra- 
bocche^'oli ne* viaggi da un luogo, ad ui^ altro de* 
Gefuiti che pa|fan ne'CoUegj Tor defHnad| o dei 
Provinciale che regolarmente gè fi la fifita: Go^ 

fliec 
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jmeccbè te Provrncìe delP America fettentrìomile 
Spagnuola» e quelle del Quito e del Perù fon cov^ 
le Frovioc'ie d Europa; cioè più vi iiànColleg) nel- 
le Città già refe Criiliane, cheMiffioni, o Cen luo- 
ghi donde partono i Mìflìonar)^ a convertire alla 
Cridiana fede gridolatri. Or tali viaggi fatti anche 
con quel minor comodo ch'eGggono i Contadini rtef- 
& del Paefe , pur coliano cinque e fei iroke più di 
quel che coftarebbero in Europa* Verità^ Amico ^ 
che io sd aver forprefo più vohe gViUem Gefuiù 
Buropei; ttiz è qaefta provata dalla Decedi ci di do» 
ver marciare con tutto il bifognevole alla vita, cal- 
la difefa della vita per illraJa dove non v*e che la 
nuda terra, e'I Cielo aperto* E' verità da tanti Eu* 
ropei che per i lóro fini han bazzicato in quelle re- 
gioni» toccata con mani , è verità te iiikaia dal Mu- 
ratori 9 là dove netta Crifìianità felice tratta delle 
fcorrerie che fan que' Miffioaarj Gefuiti nell'Ami 
fica fneridionate ; ( l'itieffo accade oella fettentria- 
hale ) corretti di più a menar con loro un numero* 
(o accompagnamento, non per fatto ambiziolo o va- 
no, ma per difefa della propria vita; la quale eCpor- 
re non debbono alla bruta] ferocia di que' Popoli 
fènz'altro frutto che di buona sì, non ben regolati^ 
però 9 inteosiooe; ma confervar debbono £nQ ad a* 
ver.e illominato cpn la luce del Vangelò queDa eie»- 
^a ferina gente • 

A quefte fpefe e ad altre (imili a quefte fagrifica- 
so i Gefuìci le grolle rendite che colà maneggiano 
per adempiere con quella uniformità che deve fem- 
ore offervarli quando fi p;jo quaJ legarne di ogni bea 
CpmpoUo Mifiico e ciioral Corpo, nei vefiire e nel 
jeflot per adempiere dico i loro Ijpirituali impieghi 
^ profitto de* Popoli • Se fofler vere reforbitaoci eie-' 
enétte de*'Gefuttf invidiabili ancor da'Sovranl» egl^ 
immenfi tefori che a lor provengono dal trafico, co-* 

^ ÌQÌ»mmJ^ r Ancore; fe i Grilliti, come j^admenr 



. j L y Google 



1/ Cor riffe l^pù »: , ^ 

U Arombetta, fono sì avidi 4t grandeggiare ', dì ào^ 
ttioare^ e di joflèder R^gaii^e farC MiMtrcbt» rft* 
caci di grazia perchè nan lì han formato oii»' qualcha 
Regno in due fecoli (poco meno) che han poftopiè 
fieir America; dorè le Regioni non fuggirete alle po- 
tenze di Europa fono vadiffime, bellifllme» e faci- 
iii&me ad occuparli da chi abbonda di fpirito; €. di . 
denaro, il^uaie fupera ogoì .di£Bcoltà f e wt*octiè^. 
ae2 Noa mi rifponderà certameocei c^e non è lect* 
ta di torjre agli alcrt ti iuo cerreoo e la fna libercà*:». 
Percliè, ripigifo io, la maggior patte <legH Ameri<<i 
cani eiìendo erranti, fi fan Padroni di un luogo con 
occuparroggi , e vuotandolo Tindimaai per occupar- 
ne un' altro V ogn' uno far fi può Padrone di quanto 
ritrova vuoto e derelitto. E poi, l'Autore che fa rei 
i Gefuiti del Paraguaì^ e del Gran<Parà, di ufurpa* ^' 
tiene dctMe foflaoee di . mie* popoli , rei di j^UìtM 
alle Covone Griftiane; rAiiiQre che aivaii|« «Jki.thii^ 
ffemmia ; che i delitti t più atvoti fono fié$ii fempr^ 
h mode galanti della Compagnia di Gesù ; non potreb» 
be dare quella magra ed infulfa rifpofla a una do- ^ 
manda ch^ nafceiegicumamente dalle fue chimeriche 
e fagrileghe premere. CcHMrìeadaa(}ue <^*egli dica» 
alia nsen triOa, che bruttamente fi coftqred^e} 9e§m ^ 
chè : ambizioae ienzt iireao> e r icchesie feeu; aìh 
fura, .non poffooo Ilare con la igura ài privalo diè 
fanno i Cerulei in tutte le partì del mondo* Avail^ 
ti; L'Autor, che ha i Gefulti tutti, o almeno quei 
che maneggiano i loro tefori, per uomini di cofcied* 
za perduta, perchè non han finora procurato a qual- 
che lor Parente feudi, e Signorie, o di nafcofto de* 
Superiori, o col fegreto confenCn di ^fti per co- 
mun vantaggio de* ri{pettivi congiunci ; gìaccbè gli 
ahri' Alunni della G}mpagnia reflerebbero ((BCDpfS 
al bujo di tal condotta; ogni qualvolta, com'egli 
dice, le ricchezze fono imniienfe, e la negoziazione 
è inefauribile ? I fugger, al prefente i Baroni forfè 
i pià ricchi dell' Ateoiagna t vengono da Giacoma 
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fO il Corriere Zoppo. 

Fugger Ciccadioo di Augufla; il quale perch^era un 
groflo e ricco Negoziaoce comperò molti Feudi a 
lempo di Mftffimiliano primo, «e da quefto per aver* 
r^e almo in premito foniiiie rilevanci fu dichiarato 
Coote dìel 8; IH* I. Nè ittiocaiio attempi noSri e- 
femp) (imii o f^o- differenti • T^ca è vero^ ciré le 
ricchezze quando fieno (Irabbocchevoli , dan fuori di 
neceflfità effetti non meri luminofi che forprendenti • 
Ora io sfido la più loquace malignità, a dirci, qual 
famiglia in cucco il mondo che abbia data i fuoi iì« 
gli alla Goiiip^i»a> fiaca da qudcun dr efllì fe 
«dii iUafirau coni toniiùtré di Feudi almeno accre- 
fefai«a;'€i>ii qualche fonà& ì Che FeucH ? Che fendi ? 
Itè pure un palmo di iferra potrà moffrariì aggiunto 
da verun Gefuita a i terreni paterni. E nondimeno 
farebber quefle le neceflarie confeguenze sì dell'opu- 
lenza eccefljva de'Gefuiti , frutto precipuo delia lo- 
ro illecita negosiatiotie 9 sì delia morale rilafTaca , e 
dalie Ibr maffitte imaree anzi che terrene, le qua* 
H attai Cbmpttgtfta' cftttà anrtbtrifce 1* Auior dèrle 
ItiÉeffiM»« Io ff darò <itt*i(féa giulla delle riccRez- 
ze de'Gefuiii. Ogni loro Collegio mantiene tanti 
Soggetti quanti corrifpondono alia Entrate, e la fpe^ 
fa d'un Soggetto fi computa 8o, feudi cbmprenden- 
do cuteo infieme vicco, tedici, medicine, viaggi 
e cvcio ciò che ^tttk n^na vhà' perfectamence comu* 
m eni il S»pef ioi*é djivir ft/j^ptite af tocco* I;}tàn* 
io acoite;fì^e«rueiii«Uieftfte ehe^ itfaifteiieaiio un Goi^ 
légio caintt Soggetti quatiti corrifpondono airEotrs* 
ra, fe un*" anno la ricolta , o la vindemmia vadk 
male , fe un fiume minacci di ruihare un argine , 
o una cafa fià cadente, per fupplire alle fpefe bifo- 
gna far debili piuctpfto die diminuire i Soggetti e 
lafciar vacare gli impieghi a Vadcaggio della Gictà* 
Quefta è la ragione ptìr evi- tanto fpeflb fi trovair 
GBlli^) de'Gefuiti aggravaci iti iéyìti . Per far la 
prova fe volete» flabilite qualche Cattedra o altro 
impiego di nuovo ia un Collegio de'Gefuìci # Date 
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il Cbfriere Zoppo 4 
8ò. feudi rànno e non vi dicnanderanaò àlcro. Qjié* 
Ili (olf baffieraono per i vMggI òi dà\ fkcoeflivamen^ 
te coprirà il pofto^ bàfleranno pèr ftipplire ad ogni 
foefa di vico^ véftitò, ihattctié, villa ec. Voi fpeif 
derete poco roèno in un Servitorè, Ogni Gefùita al 
fecolo avrebbè fpefo di più. E ricordatevi qui, chf* 
hon prendon limoGna per lé Mede nè flipendiò pét 
le Scuole. Io nonvoglÌQ chefacciatie confronti odio-* 
fi con àlt^é Religioni. Ma Chi voletfe! pefcir à fott^ 
in qireffà rtratér^à, trovéréfibè dà r idei re sù ehi 
rfoftcchK kì Qeftikr ta^te tìccÌLf^m Ut \àt ptftrétti 
é fki^ggioìre di q'ùèl thè* apparti^, né trstttMMofi dè 
Qolféf) poflTono ripararla col queftuare • 

Q,ueftf> da qui innanzi tàltolta per brèvìtJ farà 
da tue cìliamàto ii kìdèffivo. Ma^ i Miié di con- 
futarne le calatoie contrd i Gefuiii ^ àvrd da feri* 
vervi f Amico fiiio« almeno un altra Lettera. Rice« 
¥é^Vi ora i^ìÉtàti « àUtaf* Ha 1^ « parièàla (pM 
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déìr altro , c§b un briewi fraffunto Iftorico , e JHotiri^ 
i$ale^ , fi Tìferifcono prima fe occaJtoni\ e ' gli À, Al 
de ir odio contra i GG.\ indi i Difcnfori del/a Jfr Mo^ 
tale ^ e del Probabili'' 




• V 



k^ TVOpp. eSùttcì traueMHi ^ eTn^oare . i iibri 
^ «L/ de*a>mi de' 6(z. » ne* quali ianto o<ui ab* 
biamo trovato c(uelle fòmme ìnaumerabìli » eoe ci 
Isa fcarabocchiaco P Autore ; che anzi con calcolo 
Aritmetico appena vi fi ravvifano quelle mediocri 
ragioni che bilanciano il dare con T avere; e dico 
appena » perchè fpeflo è più il primo , che il fecoa- 
do» conviene, ed è neceflfario ora che leggiamo , an« 
cor con più di attenzione ì Volumi della loro Dot« 



occbj il fonte clella rilaflfatezza , il pernicioniTimo 
. Probabilifmo. E ^ui (3 affatica a copiare ^ e -fi sfiacsi 
% ripetere tutte le Satire più arrabbiate, più accani* 
te I più infami f che rin?idia> rOdio> la Calunnia 
nel paflato , e nel feeolo ^efene ardirpno fpargere 
contro i GG. Contentatevi , Amico , che io ve ne 
additi le principali , quelle almeno , che debbono e(* 
fer ben note air Autore intefiffimo di tutte \ alìe- 

rendo • cb€ €Mro Is mvtrfim Mia vmale Evange^ 

. ;? . bea 
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Il Corriere Zoppo» 5? 
tfea de' GG: , ne fono fiati ferini libri da f^rtu unm 
Biblioteca • Qaetle fi riducono a pochifiìme ; efTetw 
^ W altre una mifem Crambeirepéiita con- hi -fola 
.varieci dell' Hyfleronproteron ; o di qualche UMko 
per «ulndaHa'lIfù ftfMa recére ad ogni pagina. ^ 

2. (^uefle Satire, che debbo additarvi , altre ufcl- 
ron prima , altre dopo la condanna degli errori di 
Gianfenió Vefcovo d'Ipri. Nell'una, e neiralrraE^ 
poea gU^Erecici malvagi, e i non buoni ^ o almeno 

* i non avvediKìOccolicì , altro non fecero , cherpar- 
^r Satire , e iibeili fainofi tentiD la Goflipagnì» di 
>besA , parcicolarménte * contrd la fna Mdraw # Sì » 
non ne dubitate punto, quanto ^ flato Icritco indi« 
fcrediro de* GG., merita il nome di Satira, e di li- 
bello izxfkolOy fe cre^dete a' Giurifti , che definifcono 
per tale ogni foglio , che fpargelì al pubblico , fe 
contenga delitti di qualfvfia per/ooa« £ la ragione è 
fnaoifeita ,t.pereliè ì ddìùi altrùi non al Volgo, ebe 
pud £wtfa2i6nce in|attnarfi> ma a* TjribMali coaH«^ 
centi 'debbonll ritmave i t^nàò queftì (falla PoRzift: 
univerfale deflinati a darvi riparo, o caftigo oppor*' 
timo , dopo averli legittimamente provati . Quanto 
più dunque meritano il nome di Satire , e di libel- 
li famofi tutte, e qualGvoglia delle ffampe in ogni 
tempo divulgate coniro^i GG* > quando in: neflfuna': 
di ede fi ravvila alrra pruov^ degli ^rociffitni' de-s 
lfttt-> elle loro fi appongono , At o falli tfa'Hfiltì 
o menaogne mafcherate , o un^animofaì , e sfliGtifUir 
aflertiva degli Autori ? * ' ^ ♦ 

3. Non v' immaginate ora , Amico mio cor refe i; 
che fia un perder tempo, o ufcire fuor di cammino 
il defcrivervi prima di -ogn' altro » ( e ancor minuta* 
dente con non poca niia fatica, raccogliendo quà , 
^ là le nottaie ) il caratcere degli Aotòri 4i tali' 
Saihe eoncro i GG.* No, debbo ani fiirk); pèieM^ 
fia palefe a tutti qua! fede dar fi poflTa ad uotoini" 
ai una tempera fi flemi erata , che non fanno feri*' 
%QtA % itil fiMDpai;e » ^bc quello , che brodetta* 

D 3 no 



f4 il Corriere Zeppa ^ 

. 4. J&cf^QVi nelja i»rifD4 EpOA» un Cafp^re Stiofr 

e il Cf)rUjpo dì quasu Amiio 4à$ìtt» r^io JuCooir 

pa^nia>4p G^à • Q<ieQj nato nel istSa nel Palaci* 
^Mf^eriore^ dì ^^imigUa» e fetta Luteraoa, nel 
3Lf9^p ^\^^fà , o linile 4i àbjàrare i'Erefia , fe pur 
^bb^ mai Religw>n;^ chi ^yien chiamalo da Domeni^ 
CQ ^a^o in 4fMl^ Tue iesttra I^ùaa^ J(^i|ir#f9i 

Eg)ì\ fe crp^iaoip a Vimmm y<iÌA«m» il «ugb» m 
la P elogio in prirna il pìi^ fi^^voreirole ti ei liii Cab* 
pere in uipA fua Pittolt Fraucefe ; lì i*cfioi$ un 
me d' un genk vafte , impstuiwc , ^ u^i 0ppJicaiÌ0^ 
itffatigablc y & d'une projottdf literaturf • Ma ag- 
Cjuage 4i poi 9 che impiegò iinafaaieotie la fua eru^ 
lètàfi^t net »rodur libelli famoTi , cb' e(a,k fqjiffi* 

ftJ Bitm , flufieurs fm été nmi ^mppofe% , pmrp^»* 
fatijf^ire 4V€C plm4i fhfipme le d^ngcreux ptmkant 
gii il ai^if a la fatff^: E giacché mi trovo con le 
ciiationi Fraec^S , che io vi rapporto iMiicameme 
iwr non alterar punio le tdUsnonianze di Uomini 
^ celebri» e 4t «ooojTcitnpnto ti ipUl fiàe. > vcon tenu- 
tevi» cb^ io vi prefenp il Ritratto ti£co.fin3to«che 
di ffiPtA^ i^^rifl^P Satif icp jet ^ laUm^ il! ntomato 
Adriano Baìifet nell^ i«a Crittca de{K 'Atit<Mri 
moli: Les plus gtands bommes du fiifk (è ptftignent de 
hi : ( di Scioppio dianzi nominato ) pre^ue tùus 
une vci^ I Catboliques , gcretiqucs , Cf les Deìfies mer 
fM€p & UHI donmrent leur vms p$ue fa profcriptic^ ^* 
fpfci qu'ijl m^qmt MéS^cmment tm It Momde » 
itC il Jen/Urm h ftputww é»^ ptu^ Mmeiff gens ^ 
0mmnnt 4f plmfir y 9Ui i^pudme S ^ qu' il Iff 
fai^pif gioire de »* epartner ni la qualiiì ni le meert^^ 
te. In fatti eoo qua! (acxilega sfacciataggine non li 

be^ Mìk QvkìsàìA ftmiw»! « iteSottPl^Q^ 
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tefid , che vi feggono ? Sentìrelo come beRemia . 
mafcberaio col noro^ fimo 4i Verdeo ; dice (ul be] 
principio: Se ApoflùHcéB Jcdis Authoritatem irrìdere , 
4mt li^facere wtmwam wlli ^ fed ( ci|i^$(^evì le o*> 
reccbie ) Sì. quéi jkm iffet Sedcs Apofi0lf^0 fji^ 9on fa- 
ium irrUer^^ vntM Anfibi Vbarifém 9^ ìf pr^^ 
fmuf federa in CMìMra Mojffis , & t^mfm fmnitf^ 
fàUa BùSrina Mundur» corrumpunt ; fedem eùam P<^ 
Ritenti a illius , qui in Tempio fiei tamquam Deus fe* 
dej f prd^jeferenj fe effe Deum» Così nel ^. del c. i. 
di quel luo libello m^to^iS^ .Staterà , £ poco^ap- 
fifeSp 4if me a beiieromiar€^T#ocandofì> Conari^ e^ 

^rr, ne mi tfiu grentium nfyam ftfi# M^tir ^ 

mc0iiimum , & Mbominamnum Tetra • Or che mara* 
viglia li è ebechi così orrende beftemtnie ardì liacn- 
pare contro la Santa Sede, e contro i Papi, malme- 
nafTe poi tanto la Compagnia dì Gesù, e tutti iGe« 
fàìLi i vero , che V q£q ^oOiSQ di qiie^i^i fu 
iliuuariio» pià 4ifiefo, e più avveleticp • Egli lo a- 
jr^ covata .veiw ajKUfiCMé imo ^ i^^xn^faceada 
iAtMta 4>ifeiaiioar dtUè imicì per la fSeoMnfe , e per 
1- Italia, che Sdoppio preparava contro Ja Compaf 
gnia declamazioni pii^ violente delle Filippiche , e 
delle Verrine di £i)i<cero|ie . Ma, e perchè? Perchè, 

Jan fu ricevuto aal Coll€;gio Germanico in ier vizio 
i quella NobUe fieventù* iGefuitilo conofeoiiD be- ^ 
Aiffiinoj^ ^^Hi^n^ dt €ém^ìnUi omielki coftr^, 
tp per avQf di clieviffre. MR>nipagnare parecchi «o* 
ai alle Scìioie pubbliche del Collegio Romano queV 
figlioletti, che da' genitori poco avveduti eran coa- 
fegna^i alta fua cuftodia . Quel riiiiit;o fu il primo 
feme dell' òdio di Sdoppio contro la Compagnia ; 
feme» cbis crebbe, nelle fue vìfcere ifomenxato daUg . 
£aa fxt^ifurata vanità di efTer TA^polto del Cio fieea^^ 
Ip» Q^ùtodì f'UoM dar faòfi Aa iaa ufotrn ^nmmti^ 
fa, (ì^iSi Semla Politica tiatU del Macciianfllét^' 




Digitized by Coogle 



Ptineipi Cf^am di Vi^ù ^haSm/é ^ t \z Éijp;tA^ 
blica di àdam^ C^nuvm Geftiici , i filili due uttimi 

aveafì prima non meno giuOamente , ch(* neceffaria- 
mente attaccato , e atterrata Tempia Politica Ad 
Macchiaveìh . Ma finalmente aveodo con varie fne 
opere piene più di boria» che di erudkiooe rifcodo 
%lel molto piaufo > da fargli credere > che tutto gli 
era dofteò 9 fino aoeort delle peofioni dal S. R« I. 
erpoftone per ciò Memoriale alla. Dietst dr Rait»' 
bona nel 1630., che nulla impetrò, vedendo andate 
a vuoto le fue fperanze, fi calò la vifiera*, e fcate- 
lìoffi qual Tigrecontro iwto il corpodella Compagnia 

1>er vendicarfj così He' GG. , Confeflori di alcuni E-» 
euoriy e Principi d^l S* R.-I.da lui prima folleci* 
-tati à favorire i fuoì voti : come fe i 0>nfe(fori , 
die appena fod toUerad per Giudici* de^peècati , pcf* 
*fat)o edere atbltri di ogni grazia • Coti ' lettere ' apli 
Amici fi Aìch'wò ^ eie mctt fi darebbe pace ^ fino atc^ 
deve i GG* , efiliati da tutto r Imperio , ed in kaper- 
4VVÌI ne Svizzeri vociferava anche nelle pubbliche pi- 
azze y che i Gesuiti piti dannofi al comune de* Tartan 
9i éék' TiUfcki f éhvf^a dm ^gm luogo ejiirparfi . Fac^ 
-tiattto una parentefì > Amico • £oco da cht hanno 
apprefo eli Alatori de' libelli ooatro i GeTuff i • Ec^ 
da chi ha cdpiaro le'ftie arrebbrate inveiti ve P 
Autor delle Ritìeffioni , il quale fe diceffe in fua 
difefa non aver mai letto Scioppio; la rifpofla è fa- 
cile : ha copiato da^U altri Copifti del me defimo Sdoppio» 
5. Tiriamo innanzi nella Vita difperata di quelìo 
:arrabbiati(r]mo fcritcore; ch'etia Tola è ulta vàlidifli^ 
^^Apcrfogia di tutte le calunnie contro i Gefuiti; 
per lo che mi difpeoferà dal farvi altre riflfffioni , 
che nerieggere queflo-mio* riftretto far potrete da 
per voi . Scioppio pregno come un'utre di bile 
contro la Compagnia , e ricco di quanto potè rac- 
*Corre fparfo in odio di lei per l'Europa da'fuoi Ne- 
mici t particolarmeotc da Martino Ken^nizio, daPò- 
icarpo Lifero^da LudiovicO'Loeto^ e da Giorgio Heci:e* 

Mo, 
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fio, tutti quaotl Luterani, così come dico animato 
Scioppio , e fornito a dovizia , fcoppiò tra le altre 
fcelerate , e facrileghe in quefte due fceleratiflime 
'propofizioni : yf/tt//<f/ , Romanofque Pontffices (grande 
onor pe*6efuiti il pareggiarli co* Papi ) ^ercj effe - 
Siiitionum ac RtbtlHonuw per Mum Orbem Cbriftia^ 
'mm AmbùTiSj ttm ob Jijfidium A ite Pafcluait celf^ 
hrandij tum proptet IMa in Templii habenda . Neift 
prima propofizione intende la Riforma del Calenda- 
rio fatta da Gregorio XIII. non accettata per di- 
fpetto dagli Eretici , e impugnata vanamente dal 
Calvinifta Scaligero: propugnata perciò col gloriofo ^ 
tfionfio delU verità dai Chvio Gefaica ; il quale a 
promoverla, e a drfendefla altro non fece, che ubbi- 
dire ài Sommo Pontefice . KeHa feconda Ptópofi- 
aiooe (e la piglia contro il culto delle fagre Inr* 
maginiy riconofciuto fempre per fincero , e legitti- 
•mo dalla vera Chiefa Cattolica , attaccato da' Ma- 
nichei nel terzo Secolo , e più furiofameute dagli Ico- 
noclafti Dell'ottavo , e più oftinatamente . in quelU 
'treuldmt Secoli dagli Erecicr cttcti fieri Icoooma- 
chi 9 e' perciò totci combattuti principalmente da* 
Gefuiti . Vomitò per tautb tutto il fuo fiele contro 
di elfi in queft* altra non faprei dire fe più federa- 
ta o più bizzarra Propozìfione ; Jefuitas boftes Dei effe 
quia Papam ptù Deo babent : ( lo han per fuo Vi- 
cario y e Cape vtiibile della Chiefa » cui rìfpettar 
debbono come calere il di cui difprezzooè efifetio, o 
Cànone deir £re6a ) item Magùs effe i venefieos 

'demqueì Sì diè poi in tutta fretta ad amplificar que« 
^e fue propofizioni in molte Tue Satire , quali in 
lingua Tedefca , quali nella Latina , or fotto il fuo 
nome, or fotto il nome talvolta de'fuoi Colleghi » 
talvolta di Religiofì anche Gefuiti ; più fpeflo perà 
iocto^nomi fìnti. 11 Catalogo de' fuoì libelli per or* 
dine Crooologìco è iqaefto : CéttfcUfmàs Patrh Scie* 
ftfU nel t€%u Nel i^ja*. àSh ferduelBems in Jtfn^ 
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, iias Sf, R. I. Uffes col nome di FUMm Mitarnh^: 

quefta Satira tu più volte riftampata lempre lafief* 
ia, benché qualche volta col nome di FlagcUum Jc^ 
furtìcum ^ qualche altra con nome fomigliante . Pur 
«el i6jz diflèmìnp 4iue altri libelli , uoo col Tito- 
lo di ColloqmMm Jnter Paulum V. Vapam , fbilippum 
Jbfpamt^s R^em^ & PetdimMndfun Arciidmj» Aufiriie 
fx JeluUanm HH^enfium , IngolfiaMeiJifmm (ccreih 
^$nfilus inftitutum j 0 in bonum ac cautelam ^mniujn 
Trotcftantium publicatum: T altro col titolo ; Myfteri/$ 
J^atrum Secietatis ; titolo non così lungo come il 
|>reccdente , ma libro più carico nel corpo di vele- 
no Luterano. V àMtm^m SpcUtatis la diè fuori nel 
J|^3} > ^ P^f credere opera di Sanzio blindo 
Cìeluica» affetta verfi> la CbieiCa Romana tutto J'ofT 
'ieqaio. Da effa ne fvifcerd porzione, per farla gu- 
ftare nel materno linguaggio a fuoi Tedefchi , ftam- 
pa.ndola col Titolo in <jueir idioipa di Jefuita exe^* 
tcratus: Porzione ìq cui mette apertamente in ridi- 
colo ^1 CattoliciXmo • Nel piglifàt il capuccio dj^ 
FraaceTco , fingendoE F« Omniporo M Ancona ^ 
cercante il bene^ deU« Cónopagnia col fraeor^roe , ^ 
progettarne la riforma nel libello, cui diè il nonèc 
Cimfultatio de caufis , & nwdis Religioféf Difciplin^ 
Smelate inftat^randa . Quando poi nel 16} 5 G prò- 
vide d' una ftamperia ; allora si , che con 1* ajuto 
non meno di quelli , che gli eran colleghi nelF E* 
feCa^ cb^ deg^i altri « che lo pareggiavano ^leUWio 
contro j GG. , ( e ira quefii ultimi erano i pria^ 

fx^ncefco ftoales, e Qovanni di^rfifoinò S^agnuór 
» e Gregorio C(clapes ) fatto un falcio di quante 
* menzogne > e calunnie raccolto avea per V Europa 
pofe fuori un libraccio col titolo : 4rcana Società^ 
tis , cum appcndicibus utilijfmis : Quefle giunte mag* 
glori della derrata fono i* Honita fecre^a SccietatU 
Jefu . feu f ecreta inflruSio • z. De cmifi^. publici e^^ 
JffuUas ùdii : Fmumi Gulindi . Jùtffmim dtrdSm»^ 

« » *' 
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fftàfi pf^Uìuttu Veneto Apologià . $• ^p^rwrjut Pra-^ 
Jùf^ d& Cékról^F€f4i9m»^m Aciféemi^ . 4^ De ftuHii 
jitetMfm Jefukatum 4?i JM'Mf^ • 7, Dmelii Héfpi% 
falis a4 J^^gfs f Pfimipefque CatMicos Confultatio de 
féiufis » & mo4is cpnfetvands , 6" amplificar! dee Socie* 
fis Jefu . Deliciajfum J^f^itifmtm Spefmiuf.s.Te- 
fiimonia de Soci et ars Jel^ . Sua , per finirla , fu ancor 
h Satira koì nome 4i 4^9iji 4c ViWl^* %9ku^i 
40ii0 ad ^eges , <r PrincifesH^ififi^f , dove tOfK f 
^ecmtracp ji^ jSfcioppio àt^t^zuMm a; pijii non. fot* 

10 i , sì avanza facrUe^ganeme a metter V 
mani fopra gli -unti del Signore ^ $encke come li 
isatena conti'o i Vefcovi ; dofendum tfi y Epifcopos U" 

11 ex medio porc^um • Jufiiffimam dkendi m VopuU 
Jortem dfiplvfimdi C0^fam J^^kfitf ^ cum Epifiofi jft. 
fi» li bus 0Ut poreor^ téoHi fjme hifiii ifgi vidnilhfW 
muri4i in ef^fii4 ampk^mm tì^W^ . JHk> .dwa 1^ 
moirlà ; perchè chi potrebbe ridir iwtti j liheicoli ^ 
che quello sfrontaio Cinico coDtifiUÒ a dat fuori fi<^ 
no al i^4a , nel cui Noveaibre moti d'aoni 74. in 
Padova; dove cercato avea un afìlo , eful^ da cuctQ 
il reflo deir Europa per l'odipi cte di tuui fi era 
fonciiato 1! \ 4#efHiti ip^ , cbe^i^m l'odi^ron iqai ^ 

negaroa .Mlli IIV^U lildi % che fi meritava Ja 

fot valla ietteroitiKa • Sola^me aAciini di fffi por 
jjtc il Lavanda , il Forati , e P Albertis fiurono co- 
wetti coQ ì loro libri a fn:ientìre \^ di Iqi eQoroii 
calunnie contro .Ja CompagixiA j e mefluno di effì ac- 
cor4jar gli potè qpelle caricature , eh' egli preten- 
dea> e fa^ea egli Oeflo di %^ ne'^dpegiricì fmodati 
ed a^^^^f^Htti ^1 merito , che (ìampfva fot|o al-^ 
l<a po^f; . #gli ibffìK piji •vijiìijb » INÙ libelli 

^atro 1| Cocppagf^ia avri^edatp ftiorì^ fHrcbè pa«^ 
michi ititoH dt libri di (al natura ritrovati furcmo 
aelle di lui carte alla fua morte; come teftifica Vin» 
cenzo Placio nefja fua Qp«ra degii Autori Anooi- 
n^i , e preponimi . Ed il Placio appunto dopo a- 

yer xicoaofcintOL òe* Pfeudoaimi o^^t. wmi di fon 
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pra mentovati , ed io altri fino al numero d\ x6. 
Gafpere Seioppio per vero Autore Bibliore(;at 

* di tnenzogne» ealubfite ed Ertfie i ir Piacìo, éi]co, 

* non baftandogli eon là Tua ftoperm di àveìr facrificà* 
to alla verità il fuo ingégno , paflà , benché- acerrì* 
ino Luterano , a facrificarle ancora quella faviezza , 
e quel penfar grufto , che con vergogna t e fcorna 
del vero Grilli aneOmo non fi fcorge in tarti , che 
pur pi-ofefTano il Cattolìc^fmo^ e vifanno apparente- 
niente della figura. Sentite qual formi gjud zr^ del« 
la condotta de* Nemici dèlta C^mpagola' di Gesù • 
•Ve ne trafcriverò te flfeffe fue pàToIé ,"clie rifcon- 
trar potrete nel c. 9. del 1. alla p. 370. Ivi pri- 
mieramente ricorda, che in ogni ceto ancorché bene 
ordinato di perfone , non mancano de' malvagi : 
iuggerifce dipoi la nece/Taria mallìma di dovere imi? 
tare ciò ^ che vi d di buono dovunque fi ritrovi ap» 
preflo ^ualfifia anche di profeffiòae dfverfa , e co^ 
traria » confefliindo iof enuameèfe , che vi ^ fon Ge^ 
fàiti y i di cui efémpj poflono , e devono imiM^rfi ; 
futo , & inter JefUiiaj eoi invenirt fuos utinam ahi 
fatis re&e amularentur , non negando però , che ve 
«e fono pur de' cattivi, fra efTì , perchè moltiplicati 
di Dumeroy in tam numerosa tot CoUegiofum Società^ 
te • Conchiude finalmente ( ed ecCO il fuo eiulliffì* 
mo Criterio } : 4o^um crinibta ik ^oeiAatii inviélimm 
trsterc^ iUhrÉim efi , ^ti/- J^MrW Mi vMii fui^ aut liiaiir* 
fin j j per aìios ill'étfs y funt Ufo ^ 6f exulcefétto : quali s 
Cféijt Scioppianus j quoad utrumque : Quante riflefUoni 
al tefto di Placio potrei qui flendere contro V Au- 
tor delle Rifleflìoni / ma lafcio ^ che le facciate voi 
Amico mio caro > avendovèlo io voluto riferire fola* 
mente per dar r ultima mano al ritratto di Sdop- 
pio » con una pennéllaite di Autore 9ieote parziale' 
de**Gefuttt* * 

Non ne fia però più di Sdoppio, il quale effofo- 
lo può dirfì la prima Epoca dell' Arfeoale delle ca- 
lunnie coatro i- GG« • * * • ' 

ir Mi- 
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60 Ma della feconda Epoca , cioè dopo fcoperu , 
e condannata 1* Erefia di Gianfenio Vefcovo d'Ipri, 
chi avrà da dirli il fondatore? Chi ? Aotooio Ar- 
naldo Ootior della Sorbona , queir ìfleflo , che da 
Pietro }urieu famoio Calvioiiia è ricooofciuto , e 
chiamati» Pitriarca de'Giai\(ei)jjQi > e can tutta >ar 
^Dc, è verità. ' * 

Or con quaMIbelli , e per qual cagione fi fcate- 
naffe egli contro la Compagnia, rileva molto 1' of- 
/ervarlo un pò adagio ; perchè conofciate T umor 
verGpeile maligno degU £oioli .de'Gefuiù* £^U 
V Arnaldo mandò fuori uo-Opera ripartita in pjff, 
}ioluciii col cicalo ^di Morale j) natica, 4c\GeJuifi.,lj^ 
ro W€o itt mill^ ìmpoftiire fìcavatey e rkopfatedal 
Teatrum Jcfuiticum , eh' è una Satira la più bugiar- 
da» e la più veleno(a,e veemente, che poffa imina- 
ginard . ' Ma miraie qual fede debba darfi alla Tede 
Cìiaqfefiiftica • Ad Arnaldo premea di acci eccitar 
Autore d\ ,Que| TesfiM , perchè sù le infami fcene 
Ài ettQ aVéà ^ cpme abbiano detto )^ ÌDnal2acb la (uà 
Maraie (S^uìtica; quindi an'erèod'o 9 che lotto il. fin^ 
to nome con cui è fiampaio di Prancefco della Pie^ 
tà vi fi cela il vero Autore Idelfonfo di S. Tom- 
mafo , Vefcovo di Malaga , Domenicano > non ri- 
fparraia encomj, e panegirici i più caricati , e più, 
oriuutf a commendare ia di lui profonda poter ina 1^ 
e infigoe ^pietà 9 che tanto 'più rtfplf^ndono » quanto 
dà loro più rifalCQ il Sangue. Reale <li Filippo .{y»> 
di cui lo chiasma Fiflmolo». avuto non già da l>onr 
na volgare , ma da una principal Dama, laMarcher 
fa di Mcrtara , ec. Difingannato poi dall' iftefloVe^ 
fcovo, che nègo di avere avuti Natali si cofpicui 
e altamente proteHò non #4^^ri elfo P Autqre dei 
Teatro Gefuhico^ «è di averci avttcp né jjur mai^o i 
lagnandofené .fortoneote còó la. fua Jl^erimoma Ca~ 
ièolica. 9 che ìndìtìtiA a: Papa Inaoceoaio . XL > e ff; 
pubblica colle flampe a tutta V Euxopa • Ecco TAf- 
aaldo mutar linguaggio eoa due lettere , che pari- 

Cìcn* 
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mente die faori alle (yatkipe ; nelle quaì? coWfrfferii 
do lo sbaglia preto Beli' attribuire a quél dotto , é 
veraméùte pio Prelato il 7^4r/fo già detto ; t\xxòxx% 
fraocatueace » e vudi che fi abbiàn per nyiWt quiatiì^ 
lodi gii aveà dàto nélTa pirefa£ioii« iMla i; pa!rté 
cMlla fila JMbf^J^r é NtAi diveHiegif «éne il Satfto i» 
Efopo» che con la ftefli bocca fa produrre il caldo j 
e il freddo? Ma quello è lo ftile di tutti i Gianfe- 
niftr, e di altri loro aderenti , fe fton dì inaflìmé ^ 
certamente dì gehio, canonizzare chi fettte, e dicé ^ 
male de' GQ*, é buttar per teri^a, e già dilP Alta- 
re fe ila dibifogno» Chi nonr faÈpàirill fióagò^à dé* 
malrénanti • lorabca aU' Aatoria Ài\ YdcWto di 
Malaga, che gK araf-ftllfta, fufrogÓ quelta di Grò: 
Ribar ancor effo DoiStónicano y che non guari èra 
feorto^ cui carica al fuo folito , cioè pè^r \\ fuo fi- 
ne di lodi fmodate ( non entro qui a decidere ( per 
non dilungarmi ) fe così pure accertato aveffe o uh 
nel ratvt&r F Autor dèi J^^r GMìèìc9 ; fec' egH 
però bene ad andarlo a Cercar tra mirti , aceto iio5 
fo^^ foieiitìta volta , fé fceltò lo aretìTé 

• fr* viW. Qml càè kmti faper debbono fi è , che il 
Teatro Gejuittco è un teffuto di quàntò diffe , e fcrif- 
fe di ihate coiitrà fe Compagnia Gafparo Sfcioppio ^ 
éo' fuoi principali ajutanti di Audio a fcréditarla ^ 
tutti giutatr i e noror) di lei Nemici - Francefc6 
Roate^, Gibvadiii del^' £fpina, e Gregorio Efclapea 
ehfejioco iliolitia racéertaro^ chi dàto P abbia fcori y 

^ tÈ^^ à\^^^^? > <^on la giunta dt 

qaènìé frefche calunnie , alle qtJali matèria fommi- 
niffrara il tempo , in cui viven TÀutoVe. Che 
ma tal Teatro benché più volte andato in fiamme ^ 
tioè condannato al fuoco da'Magiftrati fopriMi del^ 
uno , e deir altro foro , rifoKe di titoto in tìiilfo > 
or jòoH qiiena or eotv q^bdl'àltrai ^cén^i , ferapre hr 
flèm <iiel fondo > e Varia foto ih qualche punto di 
nrapettiva; dir voglio , con que* libelli , e Satire , 
che ff elfo .fi riflamp^no come nuori , e pure ha» 
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ftm^ guelfe ffefle ràncide , e fempre fmentite ca- 
tOUDie, cbe fi- fcggono nel Teatro Gefuùico : non a- ' 
veado altro di nnovo , che il trtoJo , e 1' ìtia con ' 
COI li ricantano. Prima però deHa Md^ale àé'GéftA- 
ti , avea 1 Arnaldo fe non* coitìe Autoré ( afcbtfè 
buone memorie cod ló ctóariiaiitt eiritH^io^J tèr^ 

e lettere Pr^tMiak . Ma qui è db ve , com« io fòì 
incido dicea, trattener ci dobbiamo ad efaìDinaif 
cagioixe ; per così intender meglio la vanità rfr 
quanti attaccano la dottrina de' Gefuìti , non alza** 
do la voce, che o per vendetta, ò pet'amoi nlFal 
, ^operando a tre arme, che ca(*HÌi,s'i'tteil2ognév ^ ' 
7. Già r*e notó, AmWo mio Ittrtatiflìmo , chè P 
Sfr-- P»ù:iM»Hk» *r puntellar te i. Pro^ 

Salilo? if^'^'fev'i?» I* «li c"^' condanna era fiata 
«iettata daHa CWiefa ttìtta, é Particolarmente dalla 
Gallicana ; dovè e i\ Ké co' fuoi Oi^dini , e la facol- 
tà co fDo« Decretile l'affemWea d'elClei'o non ìtiè' 
no co ringraziairtenti al J'apa Inrioc«Jbto.X. clie-cdA 
la riprovazione efprefla della djffitóoae def dffrirtò 
Iff e»^ jutf ì congiorafi a J ànatèitìatizzaie p 
foffbcar neflaf cirtlar la: Éfodbltìita péfWenziale malé^ 
£tiÌJ5?*"- ^eli fte/To vWè condannaffi dalli 

^'■^f'^* foa Granfénifìica propc fizìo- 
Jl\ i'-' .^'''^ " P^^po»' Mgiufiò lalU pè^m 
VJ' «'''«"W tógrasStiì in uÉ éccd^' 

g»e pott«, diff a noir àia, ìtt'eét^, 

A^h.^ - i ."^"^ ««■ Catalogo 

eHrfilS**"**' ' *'«"'t)ri di éfTa sì prefentì 
^S^T^^I'^J""'^ ^ fotrofcri^/er doveano una tal 
\i ? *J"°" poter più confidar nelle ftu»- 
»Lj j ^'^^ "«a per sè, e' tièr Giànféifitfi 

l^ftf alle fatile il Papa , il Ve/ji SprtS£?% 
Affemblee del Cteto, le UiilVe^ ikcSTiSi* 

eflb " Gianfertmrib , norf faier più 

a loofo a follener ù partito ; ih-ettofl a confai- 
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tsL co'fuoi penGeri e co' raggiri della fua fcalcra f^^ 
zìone, in quel mezzo che ricevea da chibiaOmi, da 
chi iofulti, e da chi qualche compadìone: difTimu* 
laodo U^doioce della fua grave percofla volle metter- 
la in canzone co' fuoi. amici , e porger materia di 
,jife al.Piiht^ìco ; c^e ormai riHucoo delle quiftiom 
Ipinofe 9 dbS sì gran tempo Toecupavano, prende» 
rebbe (U gradp ToccaGone di divercirfi. Nel qual 
calo una vomedìa ridicolofa avrebbe potuto cancel- 
lar le. impreffioni della Scena troppo fevera, di cui 

(iato fpettacore per i' addietro* Serviifi perciò 
dj^, BufTooerie 4^ Biagio Palipai; e fingendo d'in^ 
Ténìr la Sorbona ^.rofefcid cattò il tuo impeto con* 
ttò'ì.Gefiiiti» da lui credati Autori della condatina 
del Gianfenifmo , attaccandoli nella Dottrina li co^ 
Itrinfe àlia difefat e li battè sù le prime sì viva- 
mente ch'efTo e il fuo partito fi traflfe dietro gli ap- 
plaufi di una gran parte di coloro, che non aveano 
avuto per elfi die fentimenti d'indignastone* Mol- 
tiflimi che gli avean rimirati per alcun tempo come 
corruttori della J^ed^ nel d|Jraggere il Ubero arbi'^ 
trio y comìnciaròno *à confiderarli come riftoratori 
ideila morale Crifliana^ depravata da Gefuici comc^ 
djpigneva la calunnia. ' 

La prima Opera che fi produflTe fuori a calunnia* 
ijre ex profejjo la Compagnia» di non lana Dottrina p 
furono le Lettere ProvinrìM. Qu^e da tutti fi at« 
trìbuifirono al Pafcal , e pur egli non vi pofe altro 
!cbe il fuo itile infinuante e fcberzevole. La mate* 
ria fu tutta raccpita dal partito Gìanfeniftico» parti* 
'coIari;tiente dal Capo che a' er* Arnaldo. Egli fteffo 
il Pafcal lo confefsò alla Marchefana di Sablè, al- 
lorché alla dimanda che gli fece , / egli era ben fi^^ 
curo di eueea ciò che dicea nelle fue Lettere ? imfercìoc* 
Cibif quando non f off e ver$f fu ijual CpfekàzM pùtrete 

di ella fuUHearh » e per iuitp mamme teete U 
ierediep di un Corpo cosi riJpettaUte^ come quél de^Ge* 

fyiei? ad una tal incerrogazionQ la rifpoita fu 

. ..... ^ ... ..... j ^^^^ 
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luéltà venne acteftatà pareccbj degnifllcni di fe^ 
de, che l'avean fentica raccontare dalla Marchefanlt 
fteffit) là rKpoflà dèi Pafòarai j /«IrrAi^tf aHdalr^ 
ti # r« W# dfif fomf^fjlrdvàn k Hotitit ^ fòpritcnt 
égli tfàvaglìàva ; f fioi^ già a luì , chè non facca che 
ordinarie • Vi\{^^oÌ\z che unica rè/!a a darfì dà quanti 
éfcUmàno cohtro la Morale de Gefuiti, fé fofferd 
interrogaci del pèriihè^ Efclamamò rif^oodér dèbbo*^ 
ho, pàrt^ii cosf trovi àriàé iiè certi Libri. 

8. qwU è lo fcoro» i dardi é le« àtti dclié 
I;eccère.PfWiri(iiali^ EceoM cuho iti U^véi fcrèdi* 
Ur la Reltgioné de Gèfuiti facJèndoIa cóitiparire per 
una Compagnia tutta intfcfà é di àccordo a' danni 
dèi CriRiànefimo. E pèrciò TAìitor di èlle Lettere J 
dice, che il fine de'Géfuiti non è la gloria di Dio^ 
e la fàluté delle Anime ì iha ràccomodarfi al genio 
ài tuni , fénza biadare ad altro clié per tàli ''metti- 
ingrandire la Jor ibcteci: chè là Bottxm dei Prc^ 
bàbttè (di M WOl ftfVèlitofil férva dtliéamentè 

r émpio lor fine, non folo per pdrer aderire a'pilj 
ferventi con le Sentènze piò probabili,* e ai meno 
pii con lé femplicemente Probabili,* ma per poterfl 
Volpare tòn chi loro rinfaccia rilàflfatèzia nell'opi- 
i^ione dì qualche Géfuità, ton opporrè a quéfto li 
ftrertétta di ' altri *6éfQttr Ichè ìnfegnàno ' il j^oritra- 
ik^: tht fa^ TiAénia fi riehva ddia fàcdità éhe Mfe^ 
fo nel Generale d^llà Compàgnia di fat ufcine ill# 
^ucequalfifia libro dè'fuoi Sudditi. E finalménte ca- 
lando al partiColàre d5c*èg!i H" primo , che i G'èftlitt 
han pèrmeffo ridolatria nèlfa C^na, ch'elfi fònc^- 
Autori dèi péccàro Filofofico, dil{?enfatori dell' ob- 
Wigo di simère Dìo, e li éarica'^^tl^ taFdtè altre falfi-"* 
tii ed fmpdfttìré; d)é -lungo faréble ti ritoritò^lè;'^ 
guance « riè bà pótìito t^été il |)&lr<i^ GiàriTenfllI^ 
con lò ftile dèi Pi^fcal , manèg^Jàto a tratti ^ivl 
abbdgliaK^i Alméno i pìft femplici . ' * 'T' 

9. Pocà pèn^^ fi preiero i Geluiti à'IIè primfe [ìé^ 
tOActa Ki^ iof^ IqIico ) di xifiut^r le-tettere PfovinV 
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Cia1i.# % p^r quel che tocca aU'empio'fiflMia ehir' 
ivi loro fiacrriDuiiC^ i n'ebbero tg^ic^ei ftHùfiAo ^» 
fo fl^to abbozzato da Icr Nemici appena obe( 
parve la Compagnia » e fabbricato poi dallo Sdoppio» 
e da fuoi a.ie.enci, come a^biam veJutQ. Pur dopo 
averne ripiauce le rifpolie, che ad evidet^za ne mo^ 
ilrano riniuflìdeuza e rimpoirjhtluà ancora; difl]« 
paroQo eoo aluetuai*^vi(ieaza faltiwipfe appM« 
dicif o confeguesze che ifì ayegno 4fpi«catli # va^ 
lavanfi farcele d^ivare^ Scabiliic^opriaiiaracQtn- 
it t'Geluici e meluctabìlmence 6011 1^ penna del Pt 
de Champs,' ch^elli non erano ftati grinv6nK)ri del 
Probabilifmo, nè fnli a reguixarlo; perchè quefta 
era già in voga quando la lor Compagnia fu dichia* 
rau Religione* Non pretefe il P. Stefano d^Champa 
iPf^Yare ù rtcooofcere il Pfohabilifirm»' coijdi^/Doc^ 
orina autentica , e di.dimto. di^ia GooipDgni^^ M>L 
aò } la Compagnia non ha prafcmto , nè ^dettata 
per i Tuoi allievi fidema alcuno nelle rxvat^rie Dot- 
trinali, fuori della Scienza mcMa. Pietefe lolaoiente 
e dimoftrò che il Probabllifmo era nato prima che 
nafceffe la Compunta, crefciuto con riputazione tn 
i Fedeli y ed in pacìfic<^) p^ileffo tìfo al 1660. Verciàt 
int'ii(olò la fu;^ UioyoArìfZioae J^u^fiip f4iSi ^ {^ibro 
pìccola dimoia oia piano, tWo 4ifMgoi fugo oondi* 
mena fpiacente a chi odia la verità, e che non faapo* 
tuto, nè potrà mai farfi (vaporare, fenza metter nel 
tuoco tutù i volami di Teologia morale ch'erano ufci? 
teiino aquel tempo. Ivi fa chiaro, che il Probabìlif* 
moora ilcomun fentin^iuo di buon numero di Vefcor 

. yì txzqazli Antonino: dellefiù celebri Univerfi* 
tàv principalmepte della iìQrboqa: efinatmentf di tnif» 
ci.gli Ordini Regolari • Cpn ferma h fiia aflfariiv^ 1 ^sho 
abbraccia tutti i Savj (ino a quella età (tutti, dico, 

moralmente, non già aritmeticamente) con obbli- 
garfi.ad opporre, dieci Autori che fianno per iÌPro-r 
tabilifmo, conerò uno che fe gli producefle in con- 

, |r«ìpt <4 %mm i4((»9 ;f4^f 4Ì frifW ^ha,4^4 
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impugfiato il Probabilifmo in lucia la f^a diftefe, è 
tìato il Gefuira Paolo G':>naitaIo , da cui ii Nicole 
{éilter ego dell' Arnaldo ) fotco aome di Wendrochio, 
comfQfi$^§,siiote ^rdiio , jiea>erario e bugiar4o delle 
Provinciali f lia ^rubato il meglio di ciò .obet M 
fcrlcioi» Cwsk m^t:m^l il tomt da mi fii«eaJ»m9ta* 
E io ultinio coocbiude jcon le fiiilU0Bm^ d.MrifIìnie 
oflerva^ionì ; cbe fuori di o^nt equica» a di ragione , 
fi fanno Autori ed inventori i Geluiti dei Pr babi- 
Jifmo tanto prima di edi inieg. aro dalla piena de* 
Dottori . J^uffio è il parere più comune d:' Teòlogi , 

fcriv;ea Pietro Na¥.ari{Q» dal 1597. ha per qufr 
Jfa feìttfttka DD.-^in pm mimerò y ed in piti pejé^ 'it 
fiw pfà f^n^t* dioea il &ilH»to ▲guilioiaiQo dal 
ifjx i^HC^é DmriiM era fparfa pett tutti 4 tiM rfr* 

Teologi di tutti gli Ordini^ e de' VD. di itutte U Uni* 
verfità y attellano Ifamb^o dalla Fi ancia: It^t com* 
miiniter DoSores ; Martin rJavarra dalia Spagna: H<ec 
Stntentia. ^ommunir eft in fcboits ^ Caramueie dalia 
Gerihania: Jfia Setuentia.cft iodre omnitim; Boaacci*» 
M àaàVliiS^i Ittt cùmmunitet TìmoJp£ì. A^^iugne fi* 
MlmMieiil ide Champs , ùbc inoanst ciieXoiiiicciio 
unfMignafle iHiiirerfalfnenf«r il.PiioiMkbilifmo» Suarez^ 
VafqiieZ) ed akn della Compagnia, perché non fof- 
fe d'iucia-mpo a chi non lo piglia per il luo verfo , 
furano i pnmi a reftringerio e moderarlo ne* cali di 
ReUgiooie» di QiuiàaMi, e di obbli^j^zipo^ di Cari- 
tà : teiQ|idramè«ira|^pr0V!aii m Usgumd «la cmci i 
Teologi» 

40». 14e' iliiFmbeWe faitt& caiMnnìaco» e (credka^ 

co dair Autor deMe RifleflQoRi efigge un^Apologìa un 
pò più diftefa* Quindi fe mi fon fatto Jecico rico-i 
piar qualche pezioliao della rifptifla del P# Daniele 
alle Provinciali per additarvene il principale aggrefe*: 
fore ehe iu Arnaldo ^ie-il P* de Clumps che toe^fiit 
il bnavot4<t^ftfi|onifta^ eoii sterni coree làe' fatiì , noa. 
vi fie a idi{ap(t!»9 Ami^4 'Cbe.vi dia ,w bttiriifim 
HacBKù JSÙimo d^k lagìpni con cm dtfiiDde iìPtQ% 

E z babi* 



babiiifii^d dH Autóre moderno FraoceTcànO/ eli< 
vera Tempre ndJa fama che gli han coocilfato alcré 

/ue cbiariflTime opere • Egli ira ▼©loto celare il fuò 
nome unicamente perchè ogn'uno cedefTe alla forza 
del fuo difcoilo, eh' è tale che coli tutta ve; uà gli 
. ha fatto porre nel iiontifpizio del (uo Libro il Tito- 
lo dì Probabilifmus denfnfiratus. - . . \ 
. Egli a difcorrer nettamente del Probabile-^ drcó j 
ch6 oflervar fi debbe qual tia -fiata Ja ménf« degli 
Autori che han crarrato della morale Crifiiana; eché 
nondimeno è d'uopo difiìnguer gli Autori antichi dak 
lì moderni ; proteftandofi , che per antichi intenda 
quegli Autori che vifTero fin dalla- fine del fccolo 
Xll. quando s'introduce la metodo fcolaftica ; e per 
moderni quelli -che vififero^ cìrca la fine dei XVL 
quando intrapr^fe uo'eiame più difiefo della qucr* 
ftione del Protxibile» 

Io portò com*efpre(Ijonf della Mia -pennsi , quelle 
che da me folameniè riflretie, fon del chiariffimo 
Francefcano. Sentitele. ■ ' • 

ir. Chi ha letto quegli antichi tlòn fole tot ha 
trovato in veruna lor Opera un fentimento netto e 
precìfo intorno all'ufo lecito d'una opiniotìe Piobaf;^ 
bile in coQCorfOfdì altra ep^ùalniente o più Probabi* 
le (faorì'del folo Errico diGoetals', detvoGandavétfi^ 
fe dalla Tua Patria, il quale alla sfuggita ne fcrifTef 
t^ualche cofa ) ma né tampoco ha potuto rinvenire 
, definizione e circdf^rizione alcuna del Probabìlifmo * 
Tutti inteii ad efaminare il pelo delle proprie, o 
deir altrui Sentenze; qualora apprai^m quefie, olia* 
Ulifcai^ quelle , fe moflraiia di farlo con Parìa deK- 
hi ivaggior Probabilità» coiif è .che .;dt rada: che yn4fr 
taParia la piglin ^i .fuori ; 'comtinemenfé'e loven- 
te concependola di dentro • Fuor di metafora fpie-* 
gandomi , e pigliando la cola un tantino dall' alto ^ 
dico; che la maggior Probabilità è di due forti: rea* 
le edobbiecciva Tana, apparente e fubjettiva Paltra^ 
La prima fcorgdi nella maggk^r 4odezaa delle xa^o-' 
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ni che flgbiUfGono probabile unsi Sentenza; la Te* ' 
ccmBa nafce da un maggior movimento trarporco , 
dell* intelletto a determinarli a feguife un patere • ' 

J^a maggior Probabilità reale e obbiettiva«è rara di 
|noJ(o , perchè ccftituendv^fi efia pa^^ucolarmenre dal- , 
la dichiarazione dell i Chiefa , o dal confenfo degli 
Autori 2 quante poche fon quelle volte che o quella 
dichiari più Probabile una qualche Sentenza^ o que- « 
fit cor (emano a confe^Ia^é una Sentenza ^F^i* più Pro* 
babiM deiroppofla? I^a maggior probabtHià apparen* 
te e fubjettiva dall' altra parce quanto è frequente, 
tanto è varia negli Aatori . E' varia , perchè l'incer- 
tezza eflefìziale nelle opinioni anche le piiì probabi- 
li in sé flefle, ^ rofcurità da cui quelle reftano in» 
volte 9 non facendo vedere* ndU' ideilo modo a tutti 
il valofe inirtnfeco delle ragioni , non folo produco- 
no nelle inenti degli Autori tra di Ipro dìfcordia'» 
ma rakolta IMfielTo intelletto in divérfi tempi non 
fi accorda feco fìeflTo: fcoprendofegli ora maggiore 
quella probabilità, che prima tenuta avea per mi- 
nore, o, viceverfa. Dal che confermafi quel che io 
dicea, che la maggior probabilità reale edobbiettìiva • 
^ i^Mito tara per la fomma difficolta di' riirovare , e 
produrre innegabile negli altri en tale eccello; clie 
^n verità può affermarli quali non effervi altra prò* 
babìlttà maggiore che l'apparente e fobjettiva. Cer- 
tamenie la fubjettiva è più frequente, e Tempre con 
quefta marciao gli* Autori nelle loro anfertive , fia 
per ifiabiiire le proprie Sentenze, fia-per approvare 
1^ alerai: e0endo qu^ito il tenore, e il metodo, e^ 
il &r proprio della mente umana la quale in (up- 
fleoseoco del yero preeifQ che ritrovar non può .io 
neiliina opinione , ammette foltanto ciò , che fe non 
\^ coftringe, almen l'appaga negli sforzi maggiori 
che crede di aver fatto nel ricercarlo. Quindi è che ■ 
ogni Autore difende le fue Sentenze Tempre con 1* 
aria dalla maggior probabilità che gli apparifce nel- 
1(X ftabMii^at ^rnlj^flando Xialo^ 4ue0a (ua tendenza. 

B 3 col V . 
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Cól termine proprio, vale a dire.- eii fHi i pOtpfpià* 
bìie\ tanto vero, che qualora non lo fpieghi, v*f 11 
debbe iottinteBdere da chi è pratico hel!e fcuole • 
Aazi gli'Aùiori nell* approvare ancora le Sentente 
altrui , tanto fon moffì dalla ftefs* aria di maggior 
l^robabilicà I che* non falò confermano la loro zpptth 
vaaioné con lo I^So ccrrmine di più prebébik^ iAé, 
talvolta !o fcaifAi^no con queir altro it €tHó\ come 
fe clfce(Ter<): quefta tal Sentenza (v. g. il poterfi di- 
pingere ne' di FeRivi fenza mancare al precetto di 
afìenerfi dalle opere fervili) è più probaibile deirop* 
poli a , ovvero ò Sentenza certa. 
* 12. E ficomando agli Autori antichi mi piac^ di 
Tfftrfttger tiittì i lor fóntlfAemi circa ìt Probabife iil 
quetta fola propofidoae feguefite« 
- Gli Autori amkbi tm$i prarkatnente e in fini han^ 
no infegnato cjfer lecito il PtoIntbUifmo . Ho decio : 
Tutti fenza efcludeme nè pur que'fOchi, ch'efpref^ 
lamente hanno infegnaco Tobbligo del Probabiliorifi 
ino« La verkà della mia propofizione fi rit^oi^a ne* 
loto volMéi che cerumerre non (ì fono fiti^rritì^ 
a poflooo aterfi alle mani da ehi ha voglia di^ cfaia'- 
i^irfenè. In effi adtro nonfl tèggè^ chè Tél^roi^ e ìt 
falfità manifefta non è da torierarR, e div* ^effa 
la trovino, (cuapronla fubito con gl*indìzj che (op- 
pongono ed affef^nano con quefte e fimih formoler 
Hoc nulla ratione aut amboritate nitittit^ vel probari 

1 fàtcfir repugnat J. Sctiptuta ^ V€Ì detcrmirìàtioni Ec 
clefiiey ifi contra autihiiritatem SS^Paffum^ bac 

' fitiù mn 0ft apiniOf feé epfpr . Di prùy ^éàe' Jé ot>inio^ 
nìy ndle quali da ma parttf tiBfl^ t) fi òflì^a' 
de'fuddetii inditi di falfl^à ^ € dall^aMfa » appoggia- 
no ad una ragione sì foda che regc:e ad ogni arto 
ohe fe le avanzi contro, fòno tutte opijiioni buone 
e Cicute j che pofìbno liberamente e lécitamente fé- 
gtiitfi, quindi di quelle che fono tra lor oppofle , ed 
una è a favor della Legge» ^ l'altra a favor delJ«f 
Itktfiirà. télvoka uè «ifieMvMo pfoblémiticamefite « 

epoef* 
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i o nefruna di effe abbracciando le ìafcìano alraf^ • 
truì arbitrio con dichiararle entrambe probabili ^ coli 
i|oéRe o fonaigfiailti forinole.: ticÉtt^mtepiroàù ^ Uité^ 
iue fufiimi pét$f 9 >9Hèe fitàm HMvfi^ ovvéro 
pliaodbfi a^Qna cbe iémbrà hditduit efTj piùpr^ 
^bile 9 ali oppofla dan comctiiaio conila formola pifl 
frequente, che chiamerò io dì civiltà , fine pf'djudi'^ 
$h\ cióè dì non volei* pregiudicare àlla fiia probabi-^ 

Sii jForrnola che ha foritlato il Canone di Alberto^ 
• j regtfirato in 4* d. 12*9 é ammeffò da tutti , ed 
è.* lA rebus déficitiàus mUtt praJudicdnJmrr' iffc ifid9^ 
t$r f itf/i foff 'iffm ^ M épetm UW iignàfìèku¥ In feM 
hs diffcilibtts y e vaki A dtré ftf imièràcMoté in ciftte^ 
Jtf opifaioni, dove noti pud ritrovarfi certézza, e foci - 
tutte \é Sentenze non folo più o hieno probabili 5 
ma anche ie probàbiliflfloie , vale a dir fecondarla-' 
InMte io tutte lé opinioni di qualunque naturà fie- . 
ilo fp6culative , (ieod pràttcfae t non éorrendò altf 4 
differenaa tra là meme fpee8tt,tira é la pratìica » chi 
la fpéculatStvà fi fétmk a édUtMitilarìri H ^to da cut * 
£ tirata , o m mttieàmà Ai ^uéfto^ a fiflf^fi ie^ 
rifimile, a cui la tira e T obbliga con prudenza la 
Volontà, ch*è ia I^adròtta a comandarle; la mente . 
>ratica poi non fi férma al véro o al verifimile, ma 
o indiriaza al fuo intento ^ onde e Filofeii e Tea- 
dopo Ariftotélé ricooofcono pèr affloma che In^^ 
ieKèffùf eienjì$fii fi fif^SHHu . lo totomi tief yiilutni 
d^li ànathì «Uro nen ti tegge , eh**€ Jodén^te V é- 
lezione d'i qiialfifia Sérttenza^ che ìfton fia combattu- 
ta da vertjn principio certo , -che fia raccoman* 
data dair-atitòitrà ò intiPìnTeca d? qualche buona -ra- 
gione ^ o eltrinfec^ di qualche Autore stecrediiatoi * 
abbia o nóo abbia quella Sentenafà oppofizione alla 
Leggé di cili fl pf^Gmii ma àdq fi dimoftri r«fi- 
mnfa é la ifronafgatióne : iMAirò òon abbtk oppo^ 
mioné éffet\ìi£ e imànfré^ ;dr.aki<ò Autore éguaN 
mente nccréditatOé i ? • 




' Digìtized by Google 



7* J/ Corriere Zoppo. 

m^o ialugna chp chi l a peccato njortaloi^nfe Ji 
{^^ico fi» Religioso, ha cntu la libefcà di coi)i^lIar« 

' li quando vuole , né è obbligato a farlo (yb^ta che» 
fe gli prerenu.lii co^cHlicà; iii 4. Pi({% r?* q. ^ 
j. ad 4. S. B3naven^ura infqgna il coDCurio ed ob- 
|>liga j1 La:cQ a c ^nfedarli Cubito che ha qualche pià 
ragionevole occali(>ne , e il ReJigiofo fobico che ha 
ogni ragionevole occalione : in 4. d. 17. p. 3. a, 
q.). Eccovi unj^ ^ent^aza di S. Tommafo janorevolel 
fila libertàri e meop probabile d^ir oppoft^ 4i 
Bohavetmur ^ cfae^ favorìfce Ja Legg^ prefaptir ; 

• par tutte fon eguatinitnte lecite, eficure da pra* 
tiq^rfi; perchè tanto la dottrina di S. Tomtnaro quan-, 
quella di S. Bonaventura non folamente é appog- 
giata a buone ragioni , nè ha contro alcun n-incipìp, 
certo; ma di più è ftata egualmente nella fofìanza. 
approvata da tanti Papi^ anzi la dottrina diS.TaiiiT 
tDafo k flara approvata co^ forcole pià iqplfite , et 
4ilcor df Papi che viflero ìd teippi eh* era fuicÌMCa 
e eorrea a gran voga la concefa ira il Prol»bitifmo , 
eì Probabiliorifh^o, co^ng furpoo Aleffaadrp Ylì? ^ 
benedetto XIH. 

14. E* da norarfi però che neflTuno de^Papi quali* 
mai la Dottrina di S* Toaiinafó coi titolo di piÙL 
probabile • Giovanni XXiX* aitila Stalla Red^mpu 
cbìafQa infilza da Div^, alibrcbé tutte le di lui Ope- 
re approvando 9 diile, che. nùfi, akfque fpcaiaU Oei hf* 
fufions perfecit. UrbanQ V, nel Òttv^ l^udUbiUiDeus^ 
a Tololani la propofe tamquam berudi^am <Sf Catiò^^ 
ìicam . S. Pio V. Eminenti ch'è la Bolla di ere- 
zione di Canonicato teologale in S. Pietro, la indi- 
vidua Bcchfta recepì am , mc^gis tutflm /^cu- 
r^m, e in un'altra^ che comincia mìrabilis l>,eiis ^ la 
loda come jQ$ftì$n\eLm (^brifii^fiiC doSrin^ regulam , 
per rególa y'uol dire y * di quanto ^'ioiégna nella Ghie- 
fcbùlaflico imre ^ non già che fia regola di fede» 
perchè nerfan Papa l'ha mai dichiarata Canonica 
^J^inenie Vili. ne^diie.Br^v^ 4?^^/^^j^A 
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di Napoli che lo richiedean xii accordar per loro 
jProcetrore S. Xomm^fp» ptimo/fo qu^.9CJ > Io 
appella Divina viJ^matis 4^»lmm inicrpretcm £4a| 
fecondo ficut Anfftu ce cocims^^dt i Libci , qusiii 
prorfus ettùfff tònfcrip^t . Paolo V. nel BrMe 
(pl:ndidfir^tni chiama laDoctrina lodata, icudo da ri - 
batter fi^Fmameme ogni dardo vibrato dall' Erelia , 
tìus Scfiptorum Clipeo Ecclefiam hiereticorum tela feli- 
ciux cli4/tTe . Aleifaudro VII. nel Breve diratco a* 
Ootcori di Lova<)ia, ^^tctMs^ gii etorca t fqguire e 
^ifeiicfere la lana ed incorroru Dottrina particolj^r» 
weaté d^SS.Agoftino erToinip^p ji lì di cui iofegiM-. 
inenti onoca conquefti aggiunti* inc^iKujfa ^ tutijfim^* 
que (iogmata . Bened. XIH» finalmente nel fuo Bre- 
ve, demijlas prec^s ^ riepiloga le lodi di tutti i fuoi 
predecdlori , nè vi fa veruna giuntai molto meno 
guella di approvarla come la più probabile . Né fi 
dic^y cha i Papi ban dichkirdtp ^ Douiiaa dt S* 
iH^ttkifsà più^prot^bite fe non formalmetice , almeiid 
firtualm^oté coii quegli aggiuB^i così carrichi » che 
^bbiam riferito; pò; perchè riflefl[o avrebbe t dirié 
per la OeflTa ragione della Dottrina di S. ^onaveiì- 
^ura, (a quale, da SiHo IV. (per non dilungarmi la- 
fcio ciò che ne diflero altri Papi, commendandola^ 
particolarmente per l'ufo che di efta fi fece ne' Cri- 
ìliani^ Ecumenici dM^iMB^t e dìFijMaQ) fu dichia^- 
Jtaca qu^fi Canonica con quefìp aggiunto èà, JHfd^i^ 
^ome può v^rfi nella Bolla delM Ganofii^tioae 
di detto, Santo, il quale di )>iCi vien d'ìftia«» p$f i^ 
CQ meno che iTpirato ne' fuoi ficuri infegnamenii , 
ut in ep Spiritus S. locutus videatur . Ma nò la Chìe» 
la fe ben ( dì rado però ) approva qualche Seiì* 
lenza come più probabile dell' oppofia, non mai 
approvato y ne |ia potuto approvare coaie più probar 
t>ile la Dottrina ò dejrqno ^ dell'altro di quelli du^ 
Santi Dottori^ la* quale à mìd tcflUto di moltiffime' 
potenze. Nò , perchè sè così f aveffe approvai,a , 
^.ome legumi li potr^bb^. aualgh? S^i)^eifi;;a di S. Bor 
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iMMfdMDr* omc^ a ^Ut 4i S< Tomnftfo? Mà Aè 
pur poeta diclitMitlil pér fit ptdMììe; perchè éf^ 

fendo innegabile che alcune Sentente diamecralmen-i 
te cppoftc ad alcune Sentenze di S. Tommafoj iono 
tffolutaroeote più probabili, fe tutte Je Sentente di 
qnefto Satìto poteflfero ellere più probabili delle op* 

Ì)oHe, fi darebbero due Sentenze contradittorie a(Ic>* 
urameaté V una fAù probabile deli' altra, e Vaìtrà 
, più probabile deir una aeHa tléflfà fpécie éì f^babi^ 
ììtit reale tdobbtectitra ; lo elie<éetio afturdo tittolé^ 
rabile , ed una cofa iropoffibile. Io so che -i Tomi- 
Ili moderni s* ingegnano di farlo fvànire, dicendd 
che la Dottrina di S. Bonaventura è fìat' approvata 
dalla Chiefa generalmente fenza efpreflione alcuna 
di ricavarne grado di verità, e di certe^ai doi^e al 
«iHiffario quella di & Toaimafo è fiat' àpi^rovata uni* 
terfaimehce come pià probàbile noti ^Ik tn ognifi^n* 
fimento partloolarei tM nella màfsgior parte <ielié 
Sentenze ^ fenza poterfene però additare pur una 
qualificarla cotì; J^uefia è più prohaMe i Ripiego è 
quello non ing^^Bolo, ma capncciofo} nfii lì perdo- 
ni refprellìone . £ aoo e un bel capriccio (la veri- 
tà deve dirfi d^v^è iHicèfTarrio ) una qtiaHficaztone di 
f>ròbabilioriti vaga^ c^ iiìéetefninabtle oeir indivi-^ 
duo? Noa é énaera un altro caprìcc 16 oM 'Mo bdt* 
io^ tM ridiwio^ il rteoftefe «che filMfT<> altri tMà 

probabiliorità refpettrva^ Come (e la Chlefa appro» 
vaco avefle quelle Sentenze di S. Tommafo , allor 
quando ad uno fembrino più probabili.' E ci Hcor- 
rono taluni dicendo arditamente che le Sentenze di 
. SbTòmmaCo favotefoli alia Hbertà* ndtipòfTond prati- 
tarfi da chi ha per éjgualiiieiite o pe^ * più probabiti 
lé Semenze opfoila fatoretoii adu L&^ge. fìimqtH! 
( fe il ritrovato è btfoyio ) bizzarre e ridicole farati^oo 
i'efortazioni di tanti Papi ^ con cui e Taccomandaaa 
e incaricano di (eguitare e praticare \q Sentenze di 
•S* Tommafo, perchè fe crediamo ammoderni TomiRi , 
altro dir non irogUosfO* SifgiMtele e pradcateie non 
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f&^dbè t&o h'ÌUk infegnato, tnft'q^tmie e |)eicbè a 
voi parranno le piè profaahilt; fe non vi parran. teli 
laffoUNile ^ dil/msntete ^ e guanditevi .da) pr^i^rk^* 
Può eflfér feria ana tal raccotntntfaridne PoniMcM^f 
e f»loriofo aS. Tommafo un tal Privilegici Eh/ via* 
I Papi hanno innafòato fino alfe flelle prima la per- 
fona èì S. Tommafo, dichiarandolo non folamei>te 
Dottcfr della Chiela ^ ma Principe delle feuole ^ iii* 
dì la Dotcrina con fofimle le più foieanf^ o.te più 
tftliavchevoli . Ne fono tfati parchi* 4tKH>ilM«lie 
hi f&^fbM c la Dottrina ài &.6oiiaveniiifa< diebia- 
Mìcfofo aiiém' eflb Dottor deUlA Gbiefo) # auteiHj* 
bandone la Dotcrina cdn formole foprabbondanteme^a"* 
le lodevoli come ho accennato* 

i5'« E fe tutti gliencomj da me riferiti sVvantag- 
giofì alla Dottrina di S« Tommafo, altro in foOanz;!^ 
non fignifìcano f ck'^à MaI>otifina riitimiiiie da ogni 
errore», e fiietifFS da . prattcarfi;^ ^fci ii^fTo neceflfMk- 
lAimttf éir ft débbe iMbi Ddtcaiha éì 8» Bonatienii*^ 
ta, come <(oe}ta rb'è ftftta riéofiofcHMa ^ua^' ifptra« 
ta dallo Spirito Santo, ed approvata politi vamente 
da' Papi, e propefta alla Chiefa da propagarfi, di- 
fenderli, e citarli autorevole in tutte 1^ funzioni Éq* 
clefiafìiche; corot ordina Siilo V* neil^i Bolla in cui 
dichiarò U Sfitto ^ Dottor deliaChiefa. E cbe.^ Uà- 
9àp^ potrìi prdporfe $ì :€0iAiiimM»tliB alla Cfaie(# 
Wa Dìottriiia, che < iioa te «fette Àt errore f -«è^'fir 
cariflima nella Pratrca^ Mai nò • Dunque Kub^ e V 
Ara Dotcrina PAnpelica e laSeraftca, è egualmenr 
^ diebiaratà dalla Chiefa ficura , egualmente proba^» 
^'le,'e non mai làtprima più probabite della fecon* 
da. Dunque (ed ecco perchè mi fen trattenuto ìjì 
^^f^o efame dirò così por^lMifticOi la Cfa^a b$ 
te SeiMnJii dtfVSS. Tosinbafo eBtffiiTHitura j^mAb» 
cnemé come probabili /t>nnquè altaieao virtuéttMoa^ 

oa approvato il Prcbabiiifmo , cioè T eflTer lecita 
>♦ feguitate ogni Sentenza che fja veramenre proba* 

fenra badare ^ più o al meno^ oìqì. pfobabiii*» 

là 



4à fia r infima' fia la tommz ponàmib Ikiceìteura aek 

le fue vifcere; ed ogoi vera probabilità efiendo im- 
mune da error formale, eficura apraticarft per quan- 
to riguarda il lecito 

Virtualmente foio.^ Efpredainente dir dobbiamo, 
e ve lo pruovo, Amico mio, ioviuameDte coi| Hi 
Enciclica di Benedetto XiV. diretta ilei, primo éì 
"Iilofeabre del f74|. a' Patriarchi ect. tnroroo all'ufb- 
ra. Ivi iafegna la «lattiera che reaer iÌebhoiio"^i Pa* 
ftori della Chiefa prima di riiolvere* fia Ufurario 
o nò qualche contratto, nel $. che comincia: Secun* 
do hco\ ordinando, fuis pri'vatis opinioni bus ne nimis 
^dhareant ; fed priufqaam rcffonfmn teddant , plum 
Scnptous cxaminiiu j^fuimt^is inur M/^rar ftmdicmF 
tur i deinde eas^ partcs fufcipism » f tum ratkné 
ttum makmimte phm vmgiàmMaf ittNHigem . Or nop 
l'è chiaro che Papa Benedetto XIV. approva eoo te«r« 
PCkìfiì (e non formali, certamente equivalenti il leci» 
to ufo del Probabilìfmo? L'approvazione indubitata- 
mente apparifce e nettamente in quel folo avverbio 
piane. Apranfj tutti i Vocabolari .della Lingua La^t 
fina» e non altro lignificato alla voce pi^ne, ricrove-r 
femo^ 'che o cH èpettMmme^ o di certamente ^ o di 
ajfùlatamente , o di toN^mem^ o ddl*fjvmi^» o di 
u0Ì9tt^l Or neHfun di quefli fignìfìcati porta p^rago* 
ne di più e di meno, e gli ultimi fa a prima villa 
moftrano j1 grado fuperlativo, mirandogli bene adden- 
tro fignificano folamente, che nulla manca al Sog- • 
getto di quella forma che lo denomina. Così v. 
dìcendoQ ohe Titius efi pUne doBus , vuol darfi ad ia« 
tendere che Titio è fornito di Dottrina^ cb'è.rrr^ 
'tmmimr^wfkmmte yagmt^àtMox ma non scinteli** 
derà mai per quell'avverbio eh' egli (la più dotto 
un'altro, o il più dotto di tutti» Or che u^ Papa 
così veramente dotto com'era Benedetto XIV. > e 
che ben fapea la controverfia a' (uoi tempi riforta 
con più vivezza tra il Probabilifrao, e '1 Probabiliop 
firmo, e J'hifukar ebe facea ^ueflo « qu^lo a 
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Ti Corriere Zoppò . )7 
^'ó dì chi créde di aver trionfato, non reca fluporfc 
il non aver prefcritto ai Dotiori eh' iefaminando Im 
Varie Séateazi^ di Autori accreditati > cas partcs fu* 
fcipÌMÌ\ k quellé fi at(,aectbÌDO»| »q$uir ^mtilìgen$ ptà 
j^robàbilf prpkàHUéte^j otrvi^ro tmdwts più Qoèiùi 
jÌ Vieppiù créfóe lo^upore, quafico l'opporittjiidk 
di cosi precetraré era più acconcia* Ma nò; Il Ca- 
po della Chiefà in tempo de'conirafti più accaniti 
circa la fceha delle opinioni Morali j altro non fa 
che a' Dottori dellè colcien2e imporre due precettii 
ufìò di pròibitjofìeV dk/repaiameRtQvl'akro; cpi pr>* 
fajo t>roibifeé ogbi fovèrchla aderenaa: al proprio pr|» 
Vaco paretai [uis privaiis MpiMhgibitf , ée mmis mibm^ 
reant ; col téconÀo ; che co^okate le opiaicioi ék 
Scrittoti claflTici, queile abbracciano , fulcipiani ^ le 
quali conofceranno dalla ragione e dall'autorità e£- 
fe.é aftolutamente approvàte e aflodace tum rationf 
tum authoritate piane confirma t as , ì<( è altro iiueodoa* 
i Probabtlìdi per opinione ^probabile, .ch^ iiPA ppi^ 
alone à|>pogg}arft a buone ragioni, e approvata 
gravi Autóri t >Qaefto ec^meiido Ja Probabiltti .ér 
flrìofeca, queUa- Ja inttinfeca» le quàli duePf^babi^ 
lità per riguardo folamente deVroizi. poflono efler f€f* 
parate: andando fempre congiunte sella mente de* 
perfpicacii che veegon bene che quelle tali ragioni 
fon falde , nè poflono efìer buttate giù da ragioni 
contrarie comunque maggiorii» e.c^eiqufiVt^i.^uMif 
ri fon gravi ^ e non. da pafllojne o leggéi^caw ..niuo* 
tohQ bdP' opinare j* . ma folo . da faldi . ^ ragiMfi^oH - 

\ 1(5. Benedetto XIV. però con quella fua Dogma* 

tita lettera non folamente ha e/preflamente approva* 

to il Probabilifmo , come abbiam veduto dal lecon' 

do precetto , che impone v.di regolamento ; ma di 

più col 'primo.di proibi?iiQoe d*r ù debbe , cbeJbé 

^OQdatfoato ttotv^&imeme il PicK^abilioriidip • J^, 

"upofe qui par efaè'creka al ifoinfoio! ^ e pu^e lo far 

innìte il fegueute (empiici^ mìaWP» ^^^^Pf^if 

fcifce' 
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^% Il cmìftt z^ppp^ 

MScA OD. ,il Pjipa mIì' opiaftrei,? \% foverctóa a- 
itefion tite loÉ .prwjue. (emende , [uis pnvatis api- 
ift^mbuiue nimfs Méèmi4mi MA.che Yi»oi dir^ 1 efiei: 
troppo tenace de! tuo proprio parere > fe non che 

" iààs^xù del fuo foie giudizio , ed aver per lecito (q* 
, lamente quel che a lui par pi^i prc^babile ? Or que- 
llo , e non akro é il Probabilioiifiao rilpatiivo , e 
^litbjectivo i ma quefto < quello, ch'efpref!amente vi- 
pvoibfco dj| Benedetto XiV.CbeccbeOia non per* 
tQ|BtO''<di tai MNubtnna foriaale i ^It è indubitato ^ 
-che Benedetto X<Vi diiartmento^ ^^|^^^ Prbbfk* 
-bililnio cei t ) ed affoluto , ed io eflb «Ppl , che 
•pongafi la ficuresza dcila coiciet/za ; imperciocdiè 
comanda, che pafìe da banda le piiv^a^e opinioni , 
tx>mu.oque ci pajauo più probabili , quelle li abbrao- 
ilìliOyCbe ne' bravi fvrirori li trovaup per ragione, 
X F«r ancòcità commendabili, eioc «wlfof che d'in- 
friafeca ed efirinfeca probabilità ioiio loraìte, Quio? 
-di , per finir quatta non biwo dignelfiocie latta -H|i 
grazia dell' Autor delle rifleffioai, cui da qui a po- 
co avrò a dire una parolina ali' oitejcchìo, quindi , 
cioè dalla redola di totmar la cofcienza pronofìa al- 
iai Ghiefa dal più voke> iodato Beiiedetco XI V,, fi 
ricam legitcintanEience ; ji« Che irtamente, e 
Matite procede chr leeuita lefeotMixe di buoaiDU. 
da* fiNittmemi* de' qua» deriva la ptobi^liti. ^.yJS^ 
j)erdeterminarfi a feguitar lecicameiite <ui*opifiioiie j| 
none neceiiario indaga e e ua in eguale,® gsagfiOt 
probabilità deiroppofta^ma bai^a il conofceìe col crite^ 
rio già detto, che da politi vamcnte, ecertamer^te pro- 
babile. }. Non év^ioyche Pintèiletio potìo in nifi2.zo 



monte la bilico y e nèpar<èircrrOy»chetnMiafidptì^ra 

ibe^alaieDte probabili debba dì neceffità d^lt fì^^T 
iMibile eflfer determinato ; al contrario j è 'V^ro,» 
cWb ne! primo cafo ( non per capriccio , come 
gnanoi Probabiliorifti conTelempio, prefodaciòcho 

opera f^r oatufiii e aoq p^r^ic^mir àt\i% bil^qr 

eia 
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^i^ carica ugual pefo , la q^Ue Colo con urui Ja 
può traboccar da una parte ) ma f biipne ragioni, 
che con gli atti fuoi rifleflìvi ha ritrovato , pyò at- ' 
{eneriì lod^voJ^ente a quaUlfu deljf ; iìcccwe. 
nel (eooodó <xaio Te n^curaliaaiii^ vieft^. dìà (pinco 
ftiiil ana^ggior pr qhat>iii(à»:fl^ pi^tc^o^ii^ 
gerlo ^iV zUfitìto \ ( forza? dki^ pup fargli (olo 4t «tv • 
ntà evidente ) la volontà ^ eh' è Padrona delT iniel^r 
letto, CQU imperio mifto di polit'Cifiiio , e difpotif- 
itio può con quedo determinarlo fificarnente , con 
i^uello moralmente» e lecitamente ad ^bbr^iar li^ 
ineno '(probabile* 4* li^a ,Pfi;>b|ibil^rà«erta i regola &^ 
curiifima per . operar lecitamenf^ ^ ,^«9 che iì ricava 
iial già detto » f d« do^l aggiuni'e jBieAedeao 
Xiy. alla da fe propofta fior ma di iceralr It/eniea^ 
ze ficuramente probabili , ed ^ il vietar eh' egli la 
a chififia di maltrattare ; e cèofurare ^li AAf chp 
ban fentimento contrario . Afcoltìno quefta proibì-* 
fÀoxxQ i ProbabilioriRi 9 che così malamente , e in^^ 
giuftamente itirapa^^ZMO i Probabiliiti : j^u^d ji dijf09 
faiio infuriai 4um conttadut 4ifiqftis^ , ( «ella mater 
ria dell' iifura , che fu V oopziììom 4i queUV Eocii- 
cììcz \ che fi fienile a egei altra matfcia ppin^ 
bile , come ognun vede , e f a , perchè trattafi di 
dogma , o fia infegnamento , che ha la Tua ell.en- 
fìone generale ) dum contraSus ^liquis in exam^na4' 
ducitur I null^ omnino contumcHéf Hs ajfgamm JH^ 
mtfofiafn fwqfHam fequmtur \ Bique iUaiifh^fM!»i^ 
^ 4;e9furis notand^m ^fffntjit 4 / frafettim ntipm 
ne pTéèftamiMm mrmrum tffiiémìfs miifiw €09^0$ A* 
Fìttiilm^^<6 • noa poterfi la aiim conto riprovare 
una fencenza veramente probUbile^ icioè che appogr 
giandofi a fod^ ragione , e a rifpeti^bile autorità , 
regga a confronto deli' opinione <:ontraria » benché 
quella fia alUftita 4a ragione più foAsi 9 1^ oa à^or 
re più accie4tta^o • Nà phe <ì^ foiH'ae V inganno.^ 
volaa^rio » 9 qoinp9inoiia?(4d d^n jPmbaUmpAi .^ 

rbe daali ^ a a ttiiàw % ogui iameoÀ. 

pio* 
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Sò ' ti Cèf fiere Zéppo ; , ^ 

Inrobftbìle al cofpeM della >iù pròbàbilè r^rdà fiì 
€ua probabilkàs ^ folo Té- riiènf a qutlndo è loDt'anà 
\ dal cimento ; Itìgzàito^ illoGoDè , métizogna • NeffS 

funa fcDcenza , certanicnie probabile , può elleré 
.Ipogliata della fùa probabilità nè pur nelP atto di 
lottare con chi ha più forza di fé. Quéllé fole feil- 
tenze , che sfornite di pregio intrinieco ed eflrin- 
feco non* reggono al paragone dèlia nòbilè probabi- 
lità l mai fono (ìàce riconoféioté per probabili da* 
buoni 'Probabiliftì , èhe non G appagano di uAa cé- 
I hue<^ Mi appaiénce prcbabilità / é quéfte fóh 'qdellè 

che mcriiamenre fonoltatè condannate dalla Chiefa; 
Come parficolàrmente può offervarfi dà Decreti di 
Aledandro VII. , é d'Innocenzo XL il primo ^vén» 
doae condannate il fecondo 65* ' - 

17, Ed al pròpofito di. detti DeCretr , ed in fcorf* 
'terma di i^uefti Corollàr) dédottt dalla Dottrina di 
I ' ^11' àttrèo libro • idticolacd Pirpbétbiljjmùs itnnnffé^ 

! Uu ^ a quello pfopofitc^ , dico , mi contien iribattt?5^ 

•fé la baldaniia de^ProbabiIiofifli ,cori loro fcorno , è 
danno . Dicono eili , ché nelle prime qulttrò pro- 
poiìzioni del Decreto Inndcenziano il Prcbabslirmò 
^ è virtufllménte condannato. Fallo fa) gifimo » ibiò 
Iti fi condanna primo Univérfalmente là tènue pro- 
» "babilità I di pbi là probabilità ne^ cafi dèi ooàfèriré 

) Sagrament^, deU*tfiniàinift'ar laGiuRitTa; e tir^ual* 
che altro di fiìrtilé iòrta J ne" qual? càfi i GG. prd^ 
babiliftf fono fiati 1 primi ad òbBIigàre a feguitarò 
s la fentenza più ficura . Dicono di più'^ che nel 

I proemio del primo Decreto di AJeflTandro VII , è 

I flato condannato vit^iualmènte iJ Piobabliilmo j; iodi- 

: eatio tm pjjir arrd»r«>; chè. fòmìgllan^ ai ^eròi zxf^ 

' il^^eraiè jÒ #i^Mliette< ^'icoii dirlo , i^ditono ,* é'fcon 

. tlfl^ dé riportaiio'V Mené6 if loro détto ft'beliitft % 

rifleffione de' P#dbAiliftJ fui lamento , che fa il P!a4. 
! pa in quel proèmio , nel qual lamento i Probabiliori-^ 

rfll credono lìoftàmenie effer riporto il lor trionfo ; 
\ .-Ài ia^Wi ' Akflandra Vii. di -efier troppo crefcmU' 
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V ♦ 

1/ CùfrUte Zopp$. •Jt 
It tanta libertà oegli AA. di gnrocar d' ingegifo 
adlé di^elié opinìom , che ogni di fi {frbducotio ^ 
ImkUfiétntìuin IH^eniMtm ttcentiam in <diéM 
mfigts*€9krtfc€Te , e queilà chfaitia* radice di una ma* 
niera di opinare, che ferpeggia nelle materie di ca-' 
fcienza , in tutto aliena dall' Evangelica femplicità, 
e dalia dottrina de' PP. per qunm ( licehtiam ) in ' 
rebus ad conicuntiam pertincntibus modus opinandi ir» 
fiffii alhnus omninù éib Evéi^elica fimplicitatc , Santù^ 
rumqUe VP. doSrlna^ • ^ 
< (j^eftà Ir&erts di-penfare ifttrodocta anche'a regcs 
lar Je cofctente -ncmlCìi aggira mai intò^rno alla vera 
e foda probabilità obbiettivaj circcfcritta re'fuoigiu- 
fti termini , come hannò intefo gli antichi, e fpie- 
ga(o i recenti Probabilifti; ma la fua mira ed il fao 
«ermine è nella probabiJirà apparente^ e fubiettivai 
la quale è 1' ifteflfa probabiliorità , mercecchè non 
pud Mg^i^fi' fi Bega da ProbabilioriRi ,cbe reffer 
iiJta 'fMtftnsa-apprem df e(fì ' probabile , altro non 
fia che i* apparire *ad efll » e perfuaderfi efli , che 
fia più probabile dell* oppofta , né altro dicono efll 
richiederli per poter lecitatnente ope'-a^'e . Dunque 
fe bgni Autore nel piantar la luafentenza la fonie- 
ile come pili Probabile { ciò fi è awerrico da me 
fcpiia ^ e fi sà ancor''*da chi non è autore con un 
pò, cbe' Cì-tìA&Mt ) ; e fe AleflTaodro VII. riprén- 
deode nel proemio 1' aAimofita dell' ingegno nelle ' 
fentenze morali » la quale non può fcompagn^rG mai 
dali* approvazione dell' ingegnofo fuo ritrovato, paf- 
fa a condannar 45. propofizioni non altrimenti af- 
ferite da loro Autori , che nell' aria della maggior , 
pfobabilirà y che loro appariva; necefiiarlamen te de- 
ve difffi, elM ha cdndaiinatò folameote la pfobabilt^ 
tà' apparente» ché Aon è altro che tP Probabiliorif- 
mo fubfetcivo . E. civ che altro è > fe non danno 
t^teéfno de; Probabiliofiai ? 

Conchìudiamo per tanto , che la vera , e foda. 
Prcbabililà obbiettiva de' Probabiitfli. è più Hcura^* 

F e fei- 

t 
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9i V c$(nm Zappa* 

^ fer»Hi ^ella ^lobabiliòruà f^bi^ttiv^ PffAMH* 
JìorUli, ewclu» il Lafljfioio (noca bepeV più <Ì9 I}m- 

11^ , che d;i que'^a può t e deve temerC Fìoifcano 
dunque una volrà i Probabiliorifli , ed i Copifli 
( mi afcolti r Autor delle rifleffioni a cui principal- 
. mente m' indirizzo J buccinar la rnor^-e rilaRaca 
c'e^ Prob^bii'Ai » ^. di nveqtire , c|^e il ^i[^;j^iiithio 

i Ja fcàiuriggine <ji ie Ic<gl«raggiiii » • di 

tutti a fe^uir tempre il più praba|>i(e per operar 
fenza peccato . QueUi fc^ì^qi^i^ii fon buoni per il 

\o\fjy . che lì da a credere »|Clje aL:t)ia più ragionéf 
chi i a più V(^^ y e cui I apparenza di fBaggiof 
probabilità ingombra più la fancat a di quel che ri 1- 

chiari la melate • 14^ M volgo ifl^flci^ 9fm ch^ Qffiì 
favio» oiDai riflucco 44 ;1 vani c|ai«io(i f C9<Bioci» 

J'j vedere da i}ual j^rtre ii tii^^ f ^ 9^ Si b 
eg^e da oflèrrarli • dHf voglio , che tu^ci gii veg^* 

gono , che nefluna (entenz^i , Ja quale approvi qua!- 
iilia peccato certo , an(:orctiè vernale , neiìuna tale 
temenza è fiata mai propofta per prcbabi'e da' Pro- 
babiiilìi , volendo quefli per requifito prirnurio del^ 
ia iodd probabilità > c^'^efla «oo #4 Qjpf^Aga. n ve- 
runa certezza» M CDi^frario q^el piotar nerr bata 
4el lecito la niaggior proljabMttè t ffk^ àpp^rifca liA 
uno nel formar la cofcienza , fMori , c^e a^ Proba* 
bìliorìlli , a tutti gli altii fa ribrezzo* £ con ragio* 
ne ; perchè quante volte un'apparenza ingannevole 
fa credere innocente anche una gran colpa? La leg-^ 
ge poi d^ ofTervarfi per oprar I^Q/iatftente qoo è 
quella ()abilits( d§' |?robabiJ|,|ocilii cU f^Buir non ikr« 
et iempre » cbe quel c^f ^mafr pii^r prgb^Etflfì y-SQÌ* 
che quella oltre u pericob di cai feftì^ ^ì^mmo ^ 
noa può effer vera legge , come quella; > cbe none, 
nota oè pure a' uomini illuminati nel fapere , efor- 
nici di probità , e fconofcìuta a tanti A A* claflici 
$1 antichi , che moderni , ed è difprezzata da ua 
PoA.tefice ma^cnq , ^. ^ij^iffot qm^ wa 

i co 
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Sv? rS '° ^^^'/I^S^^^'* i <^he quando fi cac- 

gqjrar^ qwlftfia fenMim dié àBkià i càritt«rf ili 
Più SVri' 

ì^tAÀ K • *«»«>r* effa fia fori 

Mlì ? P'***^"^^ Appendice antica , e Pa- 

ffi? ^^^«7*5^ l/^'-'^*^ offtìrvatà da tutti i DD. »». 

àn?hV i^f P^'l*** I^efaitte da BwiedmoXiV* 
Kliorifmof **** * ""^ i» #rofca* 

dèuÌ'^kfl"^°H' óra pià tóttÌ<SolMÌiè.tè àil^Aototó 
«eue^j^eflìoni , gli tn^ tio queRa paroliàa r ali» 

necèfTario, che riflettiate aqUai. 
^fij*^ *? ficcfolto in quella mià difereffione , » 



làfìaf^ ""'f -^w*» i e cne a» no^t Morale più ri-, 
S a SiL^ J*»^"* Pagali ; come vai txo^ 

Slu £m^r t*'^'Ì;'" ' « ^''«'^•km'e do' Sci 
»j.ter yalet, Ja ^entài Ma cqtii» «aKOMèrli, A'^ 



9^ J^,^mriàfe Zèfp$ • ^ 

p]einìdk'>cpti'ii: t^sL'fìtM di 'Biblioteche, non chè 

di voiomi , che ffaihno della Cortipagnia di Gesù, 
e con iJ cuore ftizzito , e inviperito contro tutti i 
GG, ? E Io perchè non voglio io dirlo. Dir voglio 
iolo , e debbo ^«jche la Dottriiia della CotnpagDÌa> fi« 
iieila Dottrina r{>aouIaTiva , fia neiia pratica , noa 
ii: hhi da- qnallfickre idalle fiibtioteghe Anti-Gefuiti* 
4ik& ^ cèe la <cialitati0i*alla peggiò ^ ma da' Vo]t)ini 
cilé i <iG; baa ^daió £uorì i tancf th^empionò più 
ìibrerie , e dal leggerli fenza traveggoie , e fenza 
pafìione • Chi tralciwa iVuna, e l'altra avvertenza 
Suggerita ad ogni ancor mezzano Critico dalla equi- 
tà , e dalla nasone , trafcorr^ per neceilità a dii^ 
Mle^.inenzogoe. Je.più grode , e delle caliionie 1q 
più moci ,..»cctee 'fi>iK«quelle » cbe fi è &no ufcit 
Italia .penna T itmor >delte RifleflioiiK 

Vorrefle voi però, Amica«»}d benigno, fcu-^ 
fare il RifleflSvo in qualche modo, con farmi avvi- 
fato , ch'egli tanto veJeKO non lo ha tracanrato da* 
libri ferirti coatro i GG. da' fo/i Eretici , lo ha be- 
vuto ancor da quelli' da' >biioiii Cattolici , parec(;bf 
de' quali han dato fuori replicati voluitìi contro In 
I>otirkiai ddh fiocieci • Ma il wftro ^arìi^evok^ 
àTfifo, Amico «fio > i ^ tnutiie ; è piglio il iila^ Gon-*' 
<ina occimamente Cattolico , e pulitiflìmo fcfittoro 
Àntigefuitico • Avete vai letto la Ritrattazione , 
eh' egli fu corretto a fare da Benedetto XIV. di 
alcune ( non di tutte per la benignità del Papa ) 
dc^e menzogne, j e. calunnie, che fchicoherato avea' 
eohttOih OotHrioa; àt'EGf ? le ritraciè eoa la ma.* 

Sa fcuifa di av^r^ttavaduto nel legger opere de* 
G. fenza occbi^li • La ritrattazkNie e seta per le 
liampe, a cui volle, e allora , e più volte in ap-» 
predo , fe bifogoaffe , fi deflfe al pubblico il Ponte^ 
ice • Ch' é quel che io dicea di doverfi leggere t 
libri, fenza traveggole , e fenza pailione ; altrimen- 
ti quella fa fare de'groiS errori , con aderire di a- 

Villi urovttrdote AOé il^iio« S poi bifoE»^ coiueii«^ 

-, , , * 5 -.^ • . 
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llffi , che uno fi fcufì, che gli fon mancati gli o^-*' 
' thiali , o con queir altro moiia, fi cofluma d 
éenérfi da chi è obbligato il f ipa^r V iafoice tdit» fi^i 
facto a4 un innoGente i^doji/ di^biafarfi 
era uMafo i Sè npa pèr Vino ^ almeii' per i.colhmai 
E certatAeiìte % che non è piccola mortifìcazioileidtt 
ùnb fcrktoré il dover ricrattarfi di, ciò, che a^ ayan*'^ 
lato , e U dover confeflare di aver errato •.L' Au«*i 
tor delle rifleiUoni Amico derCoocUiai dai /dolori ^ 
che allora ne dovette provare , co|iFi(U;rà *nitci> dir 
«juella vérità la ^uale (ì fteo4^:i|iieara . Befbr::proì''* 
bitioné deUibri^; knti in qùeflo lo tomoret^ ilr: 
di ciii lioiro vien pjpoibico , jaoft foW è mortificmto>. 
ma caftigaco aacora k E non è un gran c4ft5go, che 
tin' Autofe ticevà onta , e condanna per quelle af- 
fertive onde fperava approvazione ed onore ? Ma 1* 
Autor delle Riflefljoni avrebbe voluto che foflero 
calligati ancor da'^ fuoi immediati fuperiori qué' po^ 
chi GGk, i di cui libri fono fiati proibiti per 2tlcu« 
De propofitioni ^ che adottaro[po da fcrìttori noil 
Gefuiti j o per qualche' Efci^felà't^)ppo arditi , co* 
ine quella del Beruycr non adottata mai da i loro 
Confratelli • Io ho l'Aucor deHe Rifleffiorti per uo- 
ttio , che s' intenda dì onore ^ ma m'&flrà di noti 
ioceaderiene» quando tanto declarp^i^ é ripete il fud 
voto 9 che preferifce, la jpena de r corpo ^ a guelU 
dell' animo • Se non , thè tiiófira più difoooreVolé 
fa dì fè TAticor delle 'Riieffiom ^ quando fcà« 
gliandoU contro il Ma^ftro (di Berruyer Giov: Ar-» 
duino : P aver qu(3fti afTerito , che la Chiefa noa 
ha cello autentico della Bibbia fuori della vulgata ^ 
tìon già lo chiama uno de' ParadofTì dì quel grande 
Uomo pofitivameote riprovati da'GG^» ma lo chia- 
ma una Mcfiiaiità . La mollr^. è tanto per lui trer« 
gognofa I che Un Cherico i che a forcuta fi troVdk 
va in mia camera quando io leggéa qoefla ingìarhH 
fa fparata , fi pofe forcé a ridere ^ e diflTe ardita 
mente ( andate a c^iiuder la bocca a chi poco sà 



e prelfo dice fcnza riguardo ) dlflfe ; qu^flo AutO|o . 
dà della Beftia ali' Ardqiiio ed egli é i>n' Afino 
perchè non sà , che la ptOpoliziotie dèli* Arduino 
fiz certa netta nella f^ft» 4^ dèi C^utìJW i)i Tren- 
to ; e già vole4 i^if arl^ ttoi(» it un à^io i hoo la* 
l«hifi|k> di fegpiuuf 'Il f a^e , qu^ùdo td )o feci ta- 
Mf e < pprcM .t«ctì f^Dàà Coft , ^ ftridai 
uov motto petolatiré»/ ^ 
^Qpefta mia Jetce.^ è ritìfcìta on pò luùghéfta co- 
flle yedet^ , Amico mio pieno di bjntà , e percià 
afpeuarerene un* altra , eoo cui t\\^tt^t^, le c^lun- 
niofe ineozogne, che per ttìMcztsti anòora diQoell^ 
a? wt«nza , della qlalè tì pàriai più adcUma . U 
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,Q U A k T A L ET T Eie A 

DI' 

PEMADA'A DAMO HE. 

.Confutaxione delk Cahnnk ^^te f Jtlim delle Mifef» 

If A D accenr.arvi ora , Amico mio difcreto , le 
4r\ ménzogne , e le calunnie , che fi è latto 
ufcir dalla pennà contro i GG. Autor delle Ri- 
Heilioni.^ io mi ijioinencerei dell' intutto : eflendo 
mote di atunero piànte può dirfì > che (ìebo le It* 
Me 9 . e le parole aocera del ftio Jibetto; fe non mi 
tifptrmiaffe quella $ikìak da osa parte f elTere (late 
qu^ifi tutte fmeotite da quelle chiare verità che io 
vi ho crafme^o ae* fogli precedeati ; e dalT alerà 
parte V eflfer effe così groflolane , che l'illeffo Au- 
tore debbe averle , e confeflaile per incredib li 
^ncor.preffo quelli del Tuo partito ; come fi dichia* 
tò una volta Maometto co' iuoi fegoaci . IVIaomet» 
to ? Sì , e nbà lapipce , che Maoméfco , oltre TAI* 
.forSiDò , detrd ua libro , che coarcetiea <K>dicì mila 

ptopofizioni ? l Turchi fopra di tal libro han due 
tradizioni fagrofante appreffo di loro : la r. eh* e* 
gli deriò veiamenie quefto libro , benché non lo 
confervino perchè fmarrito : la 2. ( che fa aj mio 
propoGto ) é , che richiedo da* iuoi queir Iinpolio- 
te , fé tutte quelle dodici mila proponzioni eraa ve* 
re? Rtfpòfe feriamencé , die iwe^mif, mea appena 
la quatta parte , Onde è mio il pfovei k*n ^ cbe cor- 
re fra Maomettani quando fentono qualche grófla 
bugia : ^uefta va fra le nove mila . 

Ma ficcome appena queIJa quarta parte del libro 
IKm i vaia » cbe iu la bugiarda fede di Maometto^ 

F r4 ' 
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cpsi con la dovuta proporzione , e più dovuto ri>» ! 
petto , alctroi^po^fai fattarelli vìtsiU^à dili' Autor 
dellf Rifleflioii nel fuo libello con aria più fraùcai 
cooTiene ^ che io gli nvetta io vifla y che con dd fol 
tanto , fenza lungamente fcuoterli cadranno a terra i 
ila per fe . Tal è il ricorfo ^ che djce aver fatto S. | 
M. F, al Generale de' GG. CentnrioDi contro qtie' 
Religiòfi , che viveano ne* fiioi dominj con rilafla- 
leiza y e con Scandali • Pf^va V Autore il^tiìcorro 
con lina, lettera .4lel Re ^ e la trafcrive tutta . Ma 
f rimieraniente è quefla genuina , o foppoflia ì U ' 
•Aujtoré ne.fegttà la da€a :a gli 8. 4i Gennàh) 1757. 
.ina come nella lettera 6 accufa. una , che il Gene- 
rale gli avea fcrit\o , dicendofi dal Re di averla rr- 
cevuta a* 19, di Luglio di qufflo anno ? E che; l'an- 
no in Portogallo corre da Pafqua a Pafqua , flile 
fsila^pfnte ufato dalla Frani^ia^ e da due^^acoli in 
quà sia. difmeflQ i Ma via ;> fià sbaglio di penna ^ 
in vece dell'. anno fa^^h.^ dfer loorio fmffiù anno^ 
. e la Intiera fia veriffima . Perchè V Autoie ncMi ci 
dice nulla della rifpofla , che gli dovette cffer fat- 
ta dal P. Titnonè ì che nella lunga malattia del 
Ceoiurioni la Iacea di fatto da Vicario Generale 
di cui poi gli 3iè anche il tìtolo poco prima , che 
morifse il Centurione neli' Ottobre elei 1757* 

E eU|?cbè liatno a lettere , ne riporta un'ahra 
r Autore t io data dis' Nov. ij^i. . da N. M» 
1^1 la Provincia di Nàtikin ferina da qtfel Vefeovo 
F. Francefco di Nankin,.che ragguaglia Romadell* 
alterigia di quei GG. , e delia fcandalofa vita dell* 
ifìefTo Superiore di quella Miffione • Diamola per 
vera. Che ta(crivere contro quel Superiore de^GG.? 1 
Fa fcrivete ^ che fu denupclato ad aicro Superiore 
maggiore ^ il qual^ per. mezzo ^li Ganiniiflario acuì 
delegò M ^«fa ^ lo trovò innocente bènicfaè per 
fua buona volontà faccia aggiungere al Vefeovo; 
non sò in qual manieta , che ( fi palefa più il buon 
animo ) egli il Vefeovo trovò vera T accufa, e non 

ci 
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fpfe maM ) perchè ce la pofero i ' Mtn^triiircol 

condannai Io inGeme con un altro Padre a morire 
llro7zaii ìd Carcere come feduttcri ; che quella 
Criftianità era fiacchiflima nella lede , in modo j 
che cento perfone infjeme con i detti Padci carce^ y 
.laie > ccderono 4e^lmeote a> tormenti ^ e rinega-r 
jono tutte affiulo * ^flecciftma la lincerà • Oj^i 
4ue Padri no» rioegarooo aó i ma morirono cimane ^ . 
ri mdla fede di XS. C; ed il VefcTuvo foggìugoe di / 
buon confortatore c Che gli giovavtt fperetre dalia 
jomwa ,bontà di Dio , che lor mòrtt abbia lavato 
le macchie de"" levo peccati . Gli altri #inegaron tut- 
ti ; dunque tutti furon carcerati perchè Criiiiani i 
e le tkKti perfifiico- aveftero nellà Confeilìone della 
Fede, farebber morti tutti M^tiri di^esù Criftof 
benché infido la Trafe dégii antidit .perfecutojrì a* ' 
•dottata da*CineU > farebbero (Uti tinti dichiarati 
feduttori • E Monfignor Vefcovo tìngendo di non 
iaper quefia frafe ( che i Cinefi fono (oliti di cari* 
caria ancor- più , come colta di altri non Gefuiti ia 
altri tempi morti Martiri cerramence per la Fede ^ 
e cariati di fuppofti atroci delitti ) Monfignòre % 
dico y vuol credere più a^ Mandarini Pagani , a 
/fterfectttcri de' Crìfliani > che k 'ahi Commìflarto 
Gefuita .ch*efamind a .fondo quella Ca^ìa ? 

3. Ripetianao il paflaggio di fopra fatto, per con*^ 
tinuare ad accennarvi le ardite dicerie • dell' Autore 
delle Rifleflìoni, giacché fiamo a Martiri: Mirate 
con che difprezzo paria di -que' ch.e morirono per la 
Fede di Gesù Crifto nel Giappone (otto Taicofama 
in Naaka&ki veKo Ja fine del XVL, (ecolo. Tre dt. 
quefti eran da -qualche tempo Gefiiiti ^ te ere diaoM^^ ' 
.al P. Bartoli nella (ua Storia riveduta dal MaeHrQ 
del S. P. in Rom'a ; ma fe (entiamo il gran CarletM 
ti riferito dall'Autore, avean prefo l'abito folamenté 
quando andavano per eHere CrocififTi. Qtieflì infie- 
me con altri ( noo mi fowiene il ìiumero nè il vo^ 
me ) Francefcaiii ^ • crocìfiifi aftcor elfi j?er la Fedé 
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Ja Chiflfli gli ha canon'z2atì per Martiri y e perciò 
▼esmono aerati iù gli Aliarì* Ancore deùe Ri- 
f^flMiìi che ha efaminaio iDeglio che la CHiefa U 
loro Proceffo, di^e che i Francefcani princìpalmeatQ 
ffiron condannati da quel Re per la loro inUnceri- 
tà ; perchè eiìendofì dichiaraci poveri , diflTero dì poi 
^ cfa^ loro appari et eano ceree n^rcana^ie, per falvarie 

a^proffieurj. (is^ii-acolo che l^o non ha ^foiìo ìa 
kocWi t$*Qe[um) ^ fe bene la condanna fi «ppo^Ul* 
«ocor %h h predictzione d^lht Fe4e» il nottiÉt 
cemeraFio Rjfleffivo coglie loro» o m^ice in dobbio 
Vonor del Mutino, dicendo che qirei^a fu una fem- 
plice giomaj imperciocché il Re d anzi to^eravauna 
tal predicazione. Che ve ne pare Amico tniof può 
egli JagQ^rfi iphe io io chiacni cemeranu .'' Dopo ciò 
bfcerete di niàravi aliarvi che il nodro Autor^^ Ik 
tanti il dtiUoy fi( Fcancelco Samio fii^ fistomai 
CEeftiha ? Dio hiono \ eh' egli tion abbia «ai oflet- 
Tato 1^ pruove evidenti ^e ne allaga Si P. BartoM 
nella vita di S. Ignazio , io gl elo accordo; perchè 
nioftra di non aver mai letto Opere' de'Geruiti ; ma 
che fia ignorante delle Bolle de' Papi, e de'^pivif^ 
ilici a' cinipi noi) ri y chi PUÒ perfuaderielo ? Lo ieg» 

J\% ^flff|ue nella B.oUa panata* negK ukimi anni dèi 
9Ó Papato da Ben^eico %iy* ^ in qui 4ichi|fao& 
queflo grande Apoftolo del Signore Prucfito» ei aur- 
ee le Indie Orientali, fi fpiega così, nel bèi priii'^ 
ci pio: Indié{rum ^cntibui B. Frawfci Xavcfii Soc(e^ 
Uthjefu* ' • 

4* Accenniamo ora per modo di una filza altri 
; fochi Maccarelli ed i più (jpeciofi, di cui facendo ìa 
i^ómparir la vj^iià ^ W vuoto fv^iranno fncór gli 
pkcit che folo ptr aoQ ambjari^i Amico , piac^itti 
di tralaficiive ^ ' Afferifce P Atfcore^ cfaé net tempo A 
Pio IV- molti capi di accufe graviffime prefentatj 
farono dal Clero Romano contro i Gefuici, e che 
la rifpofta data al Papa dal Generate Lainez fu che 
ì Qefuici APA «rano ià>pecca(^i|i» a^rvalor^ndola ceiv 

cfem- 
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ffcnpi itlìt SàCt^ ScrictUht iUftcuor\ fiéilè fatr i^Iu^ 

cufe m« tn^ncarod hi^i n^òritrct h Có'inpagnia di Gè* 
5Ù efpuila a cont;rv.ue occaiioni d'invidia, di 
cenza, di caliirtnifei Né Ja rifp>ofta è una Confertio- 

di reati in tutcò il Cdrpo, é una dichiarazione 
innegabile n^lU Ipotefi, nou prò vaca oe^parci^olairiì 
Cb^ i( fttflt provata I egU T Alatore che fi van^» 
tft 4i tm pè<Ht^ Anec^dto aella ^iblioiec^ 
YatìctÉ^» perchè non n^ptòdoce i opmi epa laoua-t 
liti d^* calighi dècrètari alihenò dal Papa (cut era 
fiacco 11 ricorlb) giacché facondo la fua Irafe iSupe-' , 
fiori della Compagnia fono troppa indulgenti.^ 
ecco che in altri caQ l'Autore fpecifica ì Soggetti • *\ 

Èlittitione delia opprobriofa c^uonia cmc^i^ %l 
Rettore di:|!!(om9PQtei^ilOì flbà perchè tace che il 
Calmiai^ore iè punto di Morte ù dildiCfè^ e ì^fciò 
fflteto il fio 4 qwél Qpikgì0 ? Le^ga h Oor^^c^ 
deirOfdine , la quale noti è un libello Anonimo fen- 
;a approvazione nè revifione. Fa pompa de' volumi 
feritti contro U P. Girard p^r la famofaCadi^re fiia 
penitente; itia perchè noq aggiunge che quella ii^ 

aoa 'GabjUa. d^' Gi^nfeniiii j i quali, ci fimafera fcor^ 
«flftf 2 ^ ^ Padre fù dichiài-ato innocente d« 
piti pWcMMÉli di Fntnchi? Ca^Gni Apn elUtato 
d^'fuòl Sapériori per iliotH facrilfghi, ma 4lif Car<« 
dioale Richeiieu per nrotivi folai^ieme politici . Leg^ 
ga la vita di quefto Principe , e il le Mire de Scri^ 
pt$fibus féeculi XVlh Critoà ( ò propriamente Creiftoa ) 
aOQ fu rilegato» in Provenza, perchè difapprovav^. 
lefluaccbioe della Conipa|[nia contro Uvitil die*Sovrap 
ti; ft)a «per mt^if a diaftiertalcn^tit^ oppoAo a queHa 
f#ct)|iìa M«io«tt* cilifDiiia • Legga Bayle nel di j^i 
articolo V é Rapin di Thora$ nella Scoria 4'|ofÙf* 
terra. Raynaud non fu filai carcerato^ oè verun (uo 
Libro, né pur quello creduto fuo (otto il finto tio^ 
me di Pietro di Valcfiiqfa , parla mai del Mercinro- 

tto ée*6»(iuci t liefta r^ffologetico della Morale 
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dé' Geliti del Onouco .Fabrì, I^choto tmrm 
mi catcferato» nè il Libro della MontfebiU hz po^ 
tutó mai provàrfi ché fu fuo; Mariana m>t^ fu Ati* 

tore del Libro delia rjforjna del Ordire*^ TiffoGon- 
'zalez non iì fof,nò mai di piagnere sù le riUffatei-* 
te della Morale de'Gefuiti con quella Tua Opera 
iantìprobabilifiìca • In lomoia queiid franche ailertiv^ 
deirAutor delle Rmefnini , è tutte ali^ ch% feof 
%% mafchera fi àppatefan da sé per meuaqgDe «faccic^ 
te, entrano fenia óppolizionè aleiiDa «ej nmnti^tf 
delle nove mtU» C chi non avelie sì buona villa i 
ravvinirle fer tali, legger puu Allonfo Huylenbrouc- 
qua: Societatis fe[u vìndicationes advet\us famo^umlì^ 
belium appcllaturn Tuba altera: alla di cui tromba fa 
Eco r Autor delJe K}f!eiii:;nj , e {id altri ìi\m\A ài 
j^art (nono; da cui egli molto ha ricòpiato f artico* 
farinette dalla Mirrale ftatka ài Aij^U»^ ìnlàteii^ 
donenelfuóy fquarci intéri : veramente fquaw^ pert 
chè dalle mani Regie è Pontificie più volte iicera«i 
con le condanne. Quind'r difpenfar mi potrei , Ami* 
co mio, da confutare altri factarelli che ha ripefca-* 
to non so dove ; pure fi imo dì e£porv«li ;tali come " 
TAutore gli ha cor^bin^ti nel Aio libello / perchè la 
iasioni che gU aanìentanò faran vedere la ria forza 
,f?el|a intenzióne pfo^uijtrjce / tl Fratel BaMaftire 
Rè in Granatà ,àmtttàzz4to da un Marfto dffperito \ 
inte'ndè^ JP Afttore per gelofia della Moglie ^ ma 
ingannài^ 1 Fratelli coadiutori Gefuiti per il maneg* 
gu) immediato che h^nnu de'ioadà, e de' frutti del* 
leCafe dellu Cortipagrtia , fono lantg; ioggetci a que- 
fio genere di calunnie , che il vendicare 4Ì loro mar 
^llj|ggio dalle altrui frodi e furti a molti di eflì; fd 
Àbn è coftata là vita' nàtiiralé » è .ft^ia debilicata U 
^yite;^ffilftndo il copérfo aggredr^r della roba Q:j] 
Cóltellb o la lingua al finto pre^ci^o di rifarcise 41 
proprio Onore. E poi quello che nomina, ed altri 
chè ^raferifce fenza nome ( per 'più non dilungarmi ) 
le ìq volelU veiameote crederli xoipevoU la fed^ . 
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MllAdtOfe Y o di qtie* Nemici giurati della Conijja^ 
gQÌa>'da cuft^i ii»(craM'iCto<,,cfae pregiudizio reck* 
ao a. torte* il ccrpo 'della-ReUgìdne'? Le famiglie Re« 
liglofe meritano ii nome di Offrrvanci e di Sante, 
non perchè abbiano il privilegio che fi gode fola- 
mente in Cielo della irapeccabiHtà; (che P Autore 
fogna di proprio capriccio vantarfi da'Gefu ri frjf ^f. 
fi» aliiieiloi:per qualche -fecodo) ma pérchè ibo proii* 
te a guaine iooflerràliti e i peccatori ^ come fa 
ia Goinpftfiiia* fempre^ jiiejbil^biie contro r vìzj ch^ 
pullttlailèr^» ne' ftioi i4lt«vl , f^ecfaimente contro 
quello delia Carne. Con qual fronte dunque ardifce 
l'Autor dire, che nella Società vi fono anche de' 
Gefoitf , fcandalolì in quefto genere** E non fa egfi 
che perfona fcandalofa vuol dire quella che abitual- 
meote dà fcandalo? iieggà bene e (ludj bene le fa^ 
tire che gli Ei«tici, i loro fdocchi fautìcHri baòno 
flampate. àonrro \% Ompagìnla^^aéebè j&lla è ìnata, è ' 
iWNi tf orerà che jiefliifia jm' pol-tftto U fua impuden- 
za a mentire, che ne*di lei allievi fi Ija tollerato , , 
mai qualche fcandalo vergognofo. ' * * * 

^/in qual parte delle 12000. metterò poi le beffe . 
che fj fa delle lodi che qualche Scrittore Gefuita. 
attribuifce All'Ordine, e la galloria in che dà nel 
trafcrìvere moxzahience iiIcub pafìfo delle Pafìorali 
^ Ca)»i dellae RdtgioM h Beffe ignoraiist * ( voglie^ 
ckedere adStctaca ) mUo -ftile 'dimoftr atim eh* è fèm-^ 
pre Jangiiido dove mancano refaggerazioni : appog* 
giate quefte sù la vera virtù di molti , adombrate* 
per fomento d'imitazione a tutti, e pubblicate alle 
ilampe per la maggior gloria di Dio, cui e non ali* 
orgoglio (ooate 'tefiemmia F Aurore) tutta è dedji^' 
cata la Compagnia ; ciò. che <appaHfce andor da'Fron» 
tifpicf e vignette dell^ libri , a'chtba cechi' ape!** 
ti a-ved^rei ia &me della 'iBimefvfa luce di «Dioi <ià 
cui (condono i raggi che per mezzo della Compa- 
gnia fi trasfondono alle quattro parti del Mondo , 
baUoxia da maligno^ /diet iaserfreia 1^ declamazio- 
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t)i de^Geiierali contro i vizj (pecìalméoté della ii^ 
gua in alcuni un pò libera, coitie fé in quelli edili 
tutti folle ancor velènofa; e che vuolé che fi pigli 
pSr conreffione dello fiato d^ploriibile della Còmpà- 
^nia, ui)' ^lìtuOniztote caricata a tolre quèile poché 
. Ipacchìé t the ^i^^ dt (tiil lUlttirà ùon oflbfiàftno 
che qtaèllt ch^ le coÀtl'ilMwa ^ fitè pti iMsIgftM 
ineftteticbibìle coflunié A tuctp U corpo fi Amdofio t 
Qu^l Congre^^aziopé più Saptà della priniitivaChife- 
fa? Ma o mej fé il noftfo Amore Jeggeffe qualcbé 
Omelta che.cì è rimafta cii que' Zelanti Pafloii, èhes 
fer ctortarla amartenerfi vieppiù fenza ruga, efen* 
a^a rriac<^ia|. efaggeiaf^t^o contro i movimenti fteflfi 
delie umane pài^poii e4 ogfii iéggiéfo tfàipofio di 
^(Tf: per incut0rp0 il giufio ottotCi lo teacltaio hi 

6. Si ajjti pertanto rAu«;ore cori le beffe, e óòU 
èl' infiliti contro la Conipafnia, che quefta d Aata^ 
éi e farà fempre in graddiffima ftima predo Ja mag- 
gior parte d^' Vefcovi più zelanti ^ e de'Cattolioi 
Incbé meao fèrVeati v tutto^ élfòsdati da taoti 
* xnoroQ fchiama^ii 0 Méfiai taoo^t tinté aceti*' 
l^VAtì(ffmìii e 4a %$fit9, tàpAìÉióni ét toM 
fnrtentrce c^luniliei Nè o^^tto èì miràViglla , tnàM 

fcherno divien*égli, quando per pl'evenire o ribatié- 
re quefta evidente oppofizione alle fue falfità dicél | 
che i Calcolici che prezzano i Geluiri offilCcàti dal- 
la loir divora apparenza fodo fenza orrore ^ e (enzaì 
- (dCcieotaie l'ìft^fTp e peggio sfrootàiametvte avan» 
U coltro il V«a^ral>ilj(Gtiioi Soixììi'OmKm Vefito» 

. (ércid il fto^ù^tiéOi perchè iMtikneme e locfedibit* 

niente avea prima tanto fohiamaz^aco, che i GefiJì- 
ti hon fan conte de* Veffcoti ^ che muovono contro? 
dì 6ffi delle? Liti^ che confeflano fenza là lof licen* 
2à/ e nel provare quefto ultimo icovando néllà fua 
Leiterà di Pt^tlfi4to9..éÀ Vmùktti elle i ^ìefuiti gli 

' ' ' ^ eoa* 



ìi'€mim Zoppi ^ §f 

'^titnd'izìoiBié dice, ch'era una licenza Vagé> ctell-itfd 
Privilegi é £ che i?^ Regolari ctbe fi ptefenta* 
«NOI a' Yercovi per (etvit loro n^la foa Dicòetì , noìi 
po0Qno eflfer da quelli rigettati ed efclaii dal Con- 
fefìore e da ogn' altro Mifiifl^ro,^Ec(plé(i4nico, pér 
cui certameate hati Prjvilegj dal Capo della Chiefa,^ 
da manifefii&rfi però ptt qgQ\ budh órdicie ai PaCiosì 
àQMifftÌ4i|i del Giejge di CriOo } Milacolo ché non 
|ia toccata eb» i •uefiak? comfdi^Hna fiNisa ììctntk 
M Vtbmn^ *<m la Véra IjhuìHì «f tttm ié^ravi 
^ccpfq aacor fopr^ aitH Capi iii««dtire àd em 
Tribunali di Roma da MonCgacir PaUfox Ve(co%ò 
della Puebla de hi Àng^kj. Hi, tralàfòato però ac. 
torcanlenté (Juefto fatto, perchè non riufcì né pure 
% quel Prétató con tutti que'tautì ProceHì volumi* 
nòfi (àléuiii4i aoò., altri fin di )oo« togli di iHvc^ 
fa) che mandò alto CongrégazioQ<^ de^Viftovi efte' 
gdlari# Si affiiiiiriroka i G^uiii 4iÌtMHt pércb^è^om 
ta fi efamioaflEe^ e h détta Coogregai;ione dopotnoli 
te difcufTionì cheduràrono più anaì , con Tuo Decre« 
to dichiarando (JUe'Gufqiti efenci dalle cenfure ful- 
fxiina<0 coricro effi da quel Vefcovo^ venne a dichia- 
rar nulla r acculata i[>dipcQdéi[)za^ ed ogni altro rea* 
|Q 9fPo()Q lorp,-pcr.ctti fit9^^o ffaci tenfurath Tjqìb^ 
tp coHjI ^X^Ìa qfiSàXiA f ait^ dej fto^U^rìo all^ pàg^ iyjé 
4^ (Un regidrati gli atti il^^fii (Gatt^* - ^ : 
9» ^ quette fon le Liti ( tiriamo idnaoti aoecfi 
Un poco già che cifi9irnQ) de^Gefuiti con aIcu«iVe-^ 
fcovi,,e con aljconi jLegoIari: Liti palli ve < Amicd 
rnio caro, Liti pafTìve^ ripetiamolo ^ Mai e poi mai 
i Gefuitì da che (bno al Motido iìnp a qùeflo puntd 
fono Oati ] primi ad attacp^riii mii itotpre (ano iìi^ 
ti coflrnU « diftnikifi^ fem^re^ CooiiociAmkr dil 
loraSMift IteriArcfa in piò TftjHUfalif 4i Si«gn^ ^ di 
Francjsl^ e di ftoma accufaco comé fèdottote éd M 
fetta di Erefia; cornee a tutti noto. £ la gran coo-^ 
teft che vede il Mondo paffare fta i Domenicani e 

i (jMEiruiti j c|ù À . €QSÌ pÓli^tÀAP h Ulta 9 che 
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' tìon fapnia eh' è na^a e lutrira da chi Cominciò aJ 
accular prima la ior Scienza media di Pelagianilmo , 
rindi la Melale di Laffifmo? L* iHeffo dir fi debbe 
delle contefe cbehanno avuto con akri ReiigioG nel** 
l'Indie; cioè^ che queftt fooofl«ti i [primi a inquie*. 
«care i Gefuiti ne'Pr^YÌief} che amvaiM» dai Papi , e 
«lai Re; Gte* €dfa*t<oppa lunga farebbe crafirrivei^ 
anUie tn brève ^ quanto ne legiflra fi P. Bartoli 
nella Storia dell* Ordine. Qjiivi in efTà Storia com& 
a fonte pubblico che (caturì in Roma in facoa alla 
Santa S.-de, chi ha fece della verità può foddisfarG, 
m.vi traverà fempre la moderila de'Gèfuiti, nonché 
aell^^tttq deMor Privilegi > ma nel ncuiafne altri già 
ricevuti, altri nell*arioN dì coooMierfeli » Totiò, co^ 
' «die dicea , pei Ìor moderaiÌMe 5 e per ovviare é 
^ne'diRurbi che pur troppo prevedeano# 

41 male fapete qual è? iGeluitl non fi fan difen* 
dere, perchè o fi fidan troppo della lor buona cau- 
ta , e itan cheti ^ o & difendono (eoipre un pò 
tardi . ' • • 

• %. A frenefia'par cpmpàflìoiwvole dell'Autore at- 
tribuir fi dete^eaefio borbotta delle Miffioni de'Ge^ 
ittici inutili. io'BiiTopa , dannofe-m^il'tedie, Idolatri- 
^e nella Cina. Farnetica 1* Autore , Amicò mio ^ 
jieli'efclamazioni fuddette , e ce* fragili e più volte 
Ipezzari puntelli sù cui fi appoggia per ifchiamazza- 
xe. Neil Europa non fono inutili le Miffioni de' 
Gefuit4 ancorcliè. il frutto non ftnìù di durata > ciò 
ch'èfàlfifljmo; altrimeliti farebbe ia«tfle ancora ìl^ 
fiecetto delia' Cbtefa » che obbliga ogni Fedele, a 
. confisflEarfi ona tòlta Parfnoi- vedendofi tanti dopc» 
averlo adempito ritornare a gli fteffi peccati. Nelle 
Indie non fono dannofe , perchè i conira u cogli al- 
tri Regolari gli foffrono, non gli fan nafcere i Ge- 
fuiti; come dianzi fi e detto^ E che colà ì Gelui- 
ti vadano per negoziarvi e per fomeatarvi ribellio-» 
ai ^. per farvi da Padroni fet)za voler riconofdepe di-» 
leadeosa ìkè da'fefcovi» nè da'&Mrrani} à tt«ac^- - 

zone 
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il VwHete 2j9ppo . 0 
Ibaa iBdeShia> cui toHe ogni noHt di rttkUt quéfttf* 
breve tntiftrofe del Fabd nél*6i^ Ap<ilhgei\eùi' Jm^ 

marum lucra ^ -tbefaurum Evangelicum w-lndiìs ndì 
quarere & "cxpeélate \ Populos non ve^a/pm , fed paptì-' 
li ab amulis excitati [ape noi vexant \ Eprjcopas' no» 
toncukamu f , f^d ab iis intetdum fine nùfira culpd^ cqH'-' 
eulcamut . &itmpia 'pmim ^ fiM» {mtp mmia . fMeg^ 
chè chi iridaivato avea quella ckntone (e fu^nnf ée^ 
to Frace indegmi di i^cil fier^iffimo' fiitnàcifB-^ 
iTio Ordine dove vivea^ e^iklfeiioft era ben veduto 
fel- Taglio e livore di cui era invafata la ftia lingua 
e la fi*a penna) ci avea fatta la coda; efahando sù 
]e ftelle la ravfez23 di un Viceré del Brafjle, che- 
a\:ea di co^ H-aimelB in L'^bona comb Rei tftfe* 
MiifionaH Géfuiti» li B$Jblt\ così gli fa .dobtrappufaca' 
di evideaxa: Bicer e porrti* deiun^at ^uam .A xMfa^ 
mflri<iM BiF^a Jemel u Vnregc reìniffi fuerint , éf^ 
ijuomodo juffii ^egisy quiPrmtgtJ faSum di^mnnvit^ e0 
nofìri cum maàno honore tedierìnt . Qqindi formate voi i 
Awiico mio, il giuHo concetto cM far doveie de* 
Vòcabdi delPAutore, quando dicé che iGefuìti foa 
dannofi 4riie MiiTioci deiriodie e fon Perfecutori de' 
Vefoeii^ e de'Minìftri Regj; pigliàY dtirMtasDefpréCr 
lioiid io fesfo paffivo» ciòè mtD a! toferctò l 'e in^' 
tèndeféte ^efae ivi fpdfe lon <^lttAfiiati e perféguita-^ 
lì da Perfonaggi di tant* autorità e potere. E oltre 
quello che abbiam riferito del Fabri , ve ne addur- 
rò per pruava innegabile ( lafciàndone altre per bre- 
vità ) la condotta di Monlignor Berardino di Carde* 
ms nel Pàraguai ha più di im fiscold; dèi qualPré^ 
Iato fa tanto conto il. noflro Autore» pecchè con«ré» 
rio -a^ Gefttid ;r: Ma' con la femplicé iiàtraciva dé^fkt-^ 
fi tncomvaAkbilf fi pentirà di averlo' cìecàmenre lo- ^ 
darò , copiandone fenza pomo di efame ciò che di 
effo ritrovò a propofito del fuo intento. Egli Mon- 
fignor de Cardenas per la morte di D. Diego Efco- 
bar y Oforio< Governatore del Par-aguai ( che non fu 

a lemfo a nomimie' il ifìteriw $kwriSai9 ) fk' 



tfqrpò quel Govern», che in tal cafo ree Privilegio 
di Carlo V. toccava al Magifir^to della Città dell* 
AHuozione; e ne rendè la ragione; per togliere 
i4^fez) e cafìigar gli eccedi e i difordini de'Cìefui^v. 
«Ì9 diicacctò ilf facto dftiia. Gii ù. deli' Afiup^o^ 
fficeodoli pf^c't fitofympnte porre d-mm Ibwr^ 
isa. a diferaaione delfimne» pticere.airtibba • a Tie- 
cò i lorò beni , demolife e iocendiare il loro CoHei» 

fio, e fin la Chiel^, Ma quali erano quarti ecreffi. 
ann' orrore a jrammeDtarli i invece d' infogna' e ael' 
Indiani la tede j e il culto del vero Dio , pcjfgon lo* 
IO ^A. gdorfif e il Pemonio fotco la leoibian^a del Pa* 
die Eterno: fi |ap i^ire da eflì come da Schiavi , 
0 ffi^ODofc^rfi. Soggetti de' Papi» e non del Re. Ma,^ 
vi ha di piil^, baDso ufurpato ^1 Rf tfe Prpfiocic^ 
Paranà , Uraguaì , Tapè , di cui fvn réfi aftolutì Pa?» 
drpni, e dove han iixvato delle Miniere d'oro, p 
ne fpedì 1* ingaiiiiato e furioio Cardenas in Europa 
la Carta Top<>grahca, ei e regnava efattamente U 
liHighi e le Caye ìmì concavo della (^upa); aggiu* 
gnendo $hp |Gpvefnatpri pp^ dal Re |ii-d^tePrp% 
vincie ireioano de' Qeftiiii , t da e0i ìd Mttp dip^n^^ 
dono, efioalmeni^ i?he p^m^terfi ip (icuro dilani 
to dotninio, e dell^ immenfe ricchezze, hanno ani* 
maeflrato (era certamente neceflario) nelle Arme 
gì' Indiani > ed effi i Gefuiti comandano alla tefta 
degli Eiercjti. Or ver iamo al ferio. Io non frovq 
cb^ Mopfigpore di Qicdenas (i rici-attade di tante 
C^onnie , pè tampo^p YltfOTP che Ip faced^ un (up^ 
dbfpefticp I il quale pò» p<Micp(;to di faif if OHtf ole 
aflìfteme al (uo Padrone colà aella America , indi 
mandava in Europa libelli e fatìre le più facrileghe 
e (ang^inolence contro la Cotnpagnia» Trovo bensì 
la Rttrat(azione folenne e pienifljma che ne fece D, 
Gabrielle di Cuellar fuo Segretario, p fup Procura- 
fof Gpperale ^mio i Geftutì» ]litrattazionp da lui 
pop f^crofapto giprpfppntp copi^Iidata, da tefttmonj 
ynleypli ?hp fproM) pieffnii| foiipfcritta ip Cp«kif?t 
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ài T^Ufiian agli t« Novembre i6su; .e che lola^ 
meàte da Arnaldo ( le eiri sfacciate Impoftdre da 
quella erano annichilate) e daWuoi partigiani è ri- 
dicolofaaiente porta in dubbio, Ecco come fpanfcona 
le larve che nel Mondo nuovo concepite, neiP anti- 
co per qualche tempo fi fan fvolazzare per mettere 
in moftjruofo alpetto ie Miflìonì de'Gefuici De'Paefi 

9* Quefle- Miffioiii poi non fono Idolatricbe nella 
Cina come • farnetica lò feomunicato Àutò^ delle 

Kifienìonì, Piano colle ingiurie, mi direte voi. Nò 
con è ingiuria il farlo conofcere annegrito da' fui-»- 
mine Pontificio che Io ha toccato, dopo aver grave- 
mente mancato a quanto fotto pena di fogpiacere a 
tale fcoppio ingiunge una Soila^ ch'egli palliar non' 
fV^ coi mantello dell'ignoranza* La Bolla dì Cle- 
mente XL fotto il dì 25» Settembre i7io« intorno^ 
a* Riti CineO, proibffce feTerameoie a tutti ahc&f 
I^ici (alTAutore adunque deile Riflefljoni ancorché 
fotte Laict)) di (lampare o fcrivere quaUifia anche 
foglio, che tratti etiam incidenter de Ritibus Sintcis 
bujufmodtf Tel de Ontroverfiis defuper feu ilhrum ce- 
f0fi0iU mcrtis, fotto pena a tutti di Scomiioica lata 
S^memim ipfo faSù aifyui alfa declatètitme incutren^ 
éét.Ot egif r Autore* tei foo libello* don tratta de* , 
fuddetcì Riti, e più volte non rimefcola le Contro- 
verfie che ne pullularono? Io al contrario imitando 
Geftiiii ubidientiffimi alle Bolle Papali non entre- 
'rò qui punto nè poco in tali Riti; molto meno nel* 
)e Contro verfie nate fopra o circa di elli; ve ne di* 
fé 9 Antico mio, folatnente la cagione» é l'Epoca 1 
Cronoioglca che fa al mio propoCto» ed è f eparata 
rocalflEiiente da* tutta la materia sù cui cade la Papk» 

proibizione. Quando faron condannate le j.Pro^ 
poljzioni di Gianfenio , il Patriarca de* Gianfenifti 
Arnaldo fi diè tutto da fare per ifcreditare i Gefui- 
ti creduti da lui e dal partito Autori e Promotori / 
dtjia MÉidAnna^ Nè fn iolo colpo di vendetta» mi 

• . G ^a . 
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Hi arte; lutiAfandofì ccn;#a«ccàr fuoco in cafl 
di altri , di alfonctuarb daila fua, o almeno diverti- 

re gli altrui ipuardi dalT incendio , che bruciava la 
fua Viperina Setta. Allora fu (come vi accennai 
rincora in altra mia) che Arnaldo afiiitito da' fuoi 
Coipmiiiconi afialì fiifioiameme la Do^triaa della 
Couipi^gl^ia di Gesù decurf^t^dola coii- enopie-.calun** 
Die» e orribiii imro^ure, e nel rinvenite qualche 
macchia io qualche 'lìnea . ipen bene tkau. ne* fogli 
rfi qualche foo Scrittore ( per lo più trafportata da- 
gli altrui Volami ) dilaramdola per tutto quello fcrit- 
to, anzi per tutto il Corpo delia Compagnia non 
avente, fecondo lui, che un folo difegno di rovinar 
la fede e i coflumi Crifhani : AlIaUi li più fieri ^ 
e che di tanto in tanto anche aggiorni noQri i\ fo« 
no replicati. Allora fu che fi mandò da' GianieoilH 
a efarpinare nelPAfia e neir America Ia<tfofidocia 
de'Gefuiti nelle MifTibni per istìgurarla capriccipfa- 
ineote e moftiuofamente, e vada chi vuole colà a 
chiarirfene co*proprj occhj, o almeno cerchi di aih- 
curarfene con un pronto commercio di Lettere per 
Ja pOila, o con relazioni regidrate da mano attenta 
e diforcupata* Allora bx che i Gianienìni fparfero 
per l'Europa la connivenza de'Geiuiti in celare i 
Mifterj principali della noftra Redeotione a qtte'Po^ 
poli, che avevano orrore a credere un Dio Croci fi f- 
lo , ed a vederne Plmmagine alTocchio opj robriofa ; 
ma perchè non fingere, dico io, e non inventare 
anzi la connivenza del divorzio e della Poligamia , 
per la cui permillìone avean più impegno ^ue Re 
V Idolatri, di quel ch^ ellì ed i Popoli avelfero orrore 
^lla Crocjfiffionè del Redentore.^ Allora fu che fi 
accufarono i Gefuiti IVliflionarj non (bìo per traffi* 
canti rielle Indie» ma per feminatorl di fatii dogmi 
ed empi ^ facrileghi, ap^rovatorì della Idolatria 
nella Cina. E' notate Tedio immortale contro i Ge- 
fuiti Hi ArnalJo. Egli dopo tanto fuoco aveore allu- 
ipato cpniro di eiiì, ^ercò di guadagnaftì iim glorila 

ve* 
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il Ccrtìcre Zoppò » joi 
vera* (rifìténtiòne però la fa Iddio) con allumarlo 
contro i Calvinifli. Tra le altre ragióni con cui il 

dichiarava fuori della Ch.ela Cattolica, portò que- 
lla, che ia Propagazione del Vangelo non fi vede 
Bc'lor Predicanti, i quali fe viaggiavano lontano era 
lolo per cupidigia di arrìcchirfii folaoiente i Mini* 
ftfi della Chiela Romana verificavano con Zelo in- 
dicib^iie rvArcìcolo della noftra Sanra Tede: Vradi* 
cote BtMgetium 0nmi Creaiur^e 9ce, il Ifantoro Pietro 
Jorieu gli fpeztó'in mano queft*arma nel Libro^che 
intitolò Spirito di Arnaldo (ritolo mifteriofo , e il 
minerò non è recondito affatto )getiardool;ene in fac- 
cia i r^22i . Come ? Ardirci tu, (ferirle il Jnrfeu ) 
vantar quefto pregio nella Romana Chiefa; te i vo- 
flri Mìfliodar) pa^trcoIàrmenié i'Gefuiti nò, non ?n- 
fegnaoo in quelle lontaise partì la Ferie di Gesù 
Criflo, ma formano de' Criftiaoi . Idoiarrì nella Cf- 
tia>«e da pertutto cercatto fe, non Gesù Crifto. E 
Arnaldo, quell'Arnaldo che mai in altre occafioni 
fi die p«r vinto, non fi curò mai in queffa di ripi- 
gliar le arrTie per ribattere il colpo: potendo più ia' 
luì Taftio e il livore contro ia Compagnia di Gesì!l» 
rfie 1? onore fuo ifeffo / non dico quello della Ghie» 
fa Romana» che per il coflato'de'Gehiiti cercò lem* 
pre di trafiggere* Sé faon kttir V più propriamente , 
godè dJ efTer vmto, perphè Aè! Tuo Cuore d' accof. 
do con Temolo ad impugnar P Articolg della predi- 
caiìone della Fede di Gesù Criflo, e a volerlo fai- 
Cficato nel fno effetto . Come (fenza avveierfene 
certamente io credo) io^ vuol falfo l'Autor delie Ri- 
fleffionij con ricopiare e adattare totte le calunnie 
cbf lo ó^irìtoicrte d^ìnìrrediilftr e di empietà pur 
troppo vagante per il mìradd , ba feminato corrtro 
le Lettere annue (giammai proibite, come s'info" 
l^na) e l'edificanti de'Gefuiti, e contro i progredì 
della Santa Fede nelle Indie. 

fo. Cile quefti progrefìi poi rella Cina', fieno fta* 
fii iÀnceri > e f raodi ^ lo abbiamo dalla Bolla ilelft 

G j . « 
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ex quù citàla ancor dall' Autore . Iti sei t. 
preATamente dice Benedetto XIV. iVr qu^ ( oelP Ini« 
perio della Cina ) ^uidem mgtin non potefi , quìn 
Chriftiana fides progrefjus ingentcs fecerit ( per mezzo 
de* GG. ; fa , e non fi nepa né pur da' loro Ne* 
mici ) longe etiam ma}ores faélura , nifi coarta ìntct 
•eperafiùs a S* Sede iÙuc mijjas dijfidia , curfi^m intet» 
cidi^ent « Lt quali (enfi a chi intende il lacÌQO non 
figDificaro le sienzogne ^ ctie mette w inoicea del 
CI%ro Regolare , e Secolare % e fio de* Papi V A^* 
tòr delle K fleflloni » fO0 i GG^ f^M fiati il piàgran- 
de oftacola a" progrefft , e fiabìlimemi del Vangelo neh 
la Cina , ec. , ma fìgnificano nettamente , e fola- 
mente, che 5 progrefli farebbero flati dì molto mag- 
giori , Te non aveflero le diiTe^fiooi naie ua oue' 
i/LìRìomx] loro arr^Qato il c^idp corfo » cuffum 

ii^erfidiffent ^ 

' il» Maligna poi T Autore , al fuo folito il rim- 
provero y che fa Pap^ Benedetto a' Mifiìonarj fup* 
podi difubbidienti al Dccr^tp di Clemente XI. Egli 

.Papa Benedetto dopo aver riferito tutta intera la 
Bolla di Clemente Ex illa die , lì chiama contuma- 
, difub))iidienti ^ e caj>cio0« Ma mirate la faviez** 
za di un Papa , nel cosi tac^iarlt ; raccomando (a 
ragione della loro condotta % qualunque ella lode f 
moft» dt non crederG così inìrunitr , e temerar) 
quali Coxy dipinti da loro Nemici . Sentitene Ami- 
co , le j^arolé ; exaBam hujujmodi Confiitutionis cbferm 

' lantiam [e effugere pofft p^tarunt ^ ea ratione quod il- 
la pr^cepti titulum pntfert , quafi vera non indijjolur 
èilU icgù > [ed ptéecepli ^ciffiaflici vip» k^m%tmi 
ettam '^ufd iltam d^MÙMffp exifiimarent ex* per mi 
J^ottiiuf ^uiiufdam^ quas jufltr iifdtm J^enfilme ritihu 
f ùbUcavtt Carùtus AmBro/ms Medi^tarbét P4tWéffTÌs 
Akxandrinus lurn Commiffarium , & vifitatorem Apo* 
ftolicum in iis regionìBus ageret ^ Così un Papa difap" 
DTOvando l'altrui luppoli a contumace difubbidienza, 
^\xi^ in m certa iqodo i cyiubbidientì « Autor 

del-. 
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cielié riiieffioDi fa tanto baccano contro qualche Q44 
(uità 9 cbe fcufà , e difende qoalcbe f|io Confràtel'^ 

10 nella cOiMlàt)oà delle di lui Hanipe ; oaiM«^ (e lé ^• 
difeCit di ufi Aacoré fo/Ht ittdìfpéi^jibiteénté . \à^AU 
féh » é r ipproVàziofiié ^ di ogoi di lui trafborfp • 
Falfo , falfitiimo • ìion iniendd però io né di atn- 
t)lificàre là fcufà del Pap^ , nè di produrre altre di* 
fele, che vantar potréi^ oh V quanto più fodé dellé> 
iiccufe cnimériche dell' Autore, di CiG. nòn tìchiiK 
liiati dà fuoi fuperiori dalià Cina ^ 6 dà efiì^ caccia- 
ti nél Moiido di li » dovè jk>iì eria ititi iti « é dt 
àicfe favolécté di psiliitil ^ é htiiÉfti di {ìdiiiibugiéiii 
.iHoflrruofé Appéréàcé ^ nd nbii voglio aceoftàrihi al- 

là pénonibra della ifera de fulmini del Vaticanò : 
dirò fòlo , che là Conipàgnia di Gesù ha rifperrato 
fempré ogni Balla Pontificia, nè mai ha manicato a 
tutta r umile ubbidienza ad ogni minimo Décr^co- 
di verun Pàpà ; dd ogfii . adcufiì irìténtàtà di difab* 
bidieata a* ^iterati deir Ordiné ò «rifinita à faf * 
fiiÀ fpiccàré U clori^ cVéflTi C fiinifo di dbéQi prò* 
feffaià (Sottànté Joif (ocrimilfione , tottié u é Vedutd 
tìel Secolo corrènte co'pubblici àtteftàti dé* (ìenerà- 

11 Tamburini i e Rétz . Che che didà con V ari* 
fuà frantó di menzogne V Autor delle rifleffioni t 
Con dacctaré itlnanzi i régiftri di S^iof^àgandà da lui 
citati^ é ^còmentàti à càpriddo j.è'^ Oécféio 4^' 
Ì4i (jéooajof tC^4 ( fé puf fb émattàto nòQ kUie^i 
tìué 'eotiimitiàtiv0 pér pctftéfo rclato di difdbbtdaéiixi 
in qualche particolare. • • 

ti. Interromj^ oi-a quefta mia fatica il voftro bi- 
gliétto , Amico ^ e Pàdrone nel quàlé càndidàmea- , 
te mi dite i che la dlgrelFfonie del Probabile è più/ 
ébè poca lunìbéttà , è ttii fàte frétca per là cario* 
fiti di àvér préfìo qUedà ixìiìxùà mini £ in qUàditcl, 
al ^rifto I Vi ri(pond6 i chà t^àtìH digrèjlfiiaitf Al'' 
flrté é flatif di mè tfifuagafo , perchè fé pér H^àrà^ 

Té alcuni colpi ^ dié orà in UK lUogOjora in un'iil* 

irò r AiitOU ddlé Rift^il^gAì fcarica coAtlcT i 

•.V ■ , 
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baflciva , che io ne uicelii la metà ; tanto pero non 
baf'ava per iinir di convincere ceitr Ahtrprobabili- 
i\\ , o fieri per oftinazione > o temerari per ipno- 
«anza • £ io che jvoi uauaQdo indifferaoteinente 
coftcìiiiiil ne OMojfefoe iparatcbj. de^l- iin6 » e dell' 
akro carattere e un 4j s^dè. iiao ecro*»' mi dicefie 
dhe'Mnefte volucf) Ufìffroe^'pAta.da^pocer ftrli ta« 
cere . Ho penfato dunque far?! fare un viaggio un 
pò lunghetto , pen farvi due ferviz} in un tempo . 
In fine voi vorrette vedtr la fine di quefle mie iet-^ 
teie , non è così ? e la vedrete piiVprefto.di quel- 
obe IP penfava ».perckiè avendo in mente imoite al- 
cofe da (càvervi ( 4idrakfw4Mnani perdy a illr*^^ 
la pedaintfifcameQte ) per confutar ihùiuyiljiiiainéQ- ' 
te il libèlli delle Àtfl^lfiQoi. .flit' mito ;* 
un perfona^gio , a evi da più aani io ayea datopa-- 
rola di fervjilo in un jiojn corto viaggio , efifendolì . 
rifoluto fuor della mia efpetcazione di farlo , mi 
obbliga a laiciafe ài uvolino > e .metcermi ia fedia, 
<iir polla . • . 
din Go^ fttvali damivi alle^faittbDiceacbittd^cò la \ 
piiefeiit^ còli dirvi quefte (<ttie altre coftete Amioo 
mJò ; la prkiia ^tichcrijm/fcapparedo dj^lii Kliii delle* 
nove mila bugie dell* Autore » quefle. aUre poche ^ 
che foggìongo , che V Itìiruto delia S. Infanzia era 
utiliflìmo allaChief^; e i GG-> ne ottennero la di- 
flruzione . l^ugia , Ludovico XIV. lo diftruffe |ìer * 
r £ftiìa éì £Wr Qcan conuminate quelle i«.Relii 
giofe % è loaoceoio XU fe ne lagnò aitamente eoa 
qiicfl &e , inoii per te dÌlèriiaÌMe «libera giuflft , 
ma per Ja cognizione delja cauff, cb^ privativanieii-' 

appartenea alla Cbiefe . La bugìa delT Aucort» 
pirica di favorir V Erefia^ uè baflar gli può .rado- 
luzione I che gli dà V Autor della Storia di quella 
diftruzione , Storia fenz* autorità , e {ereditata ; 
venendo quefii coodamaaif» da canti Icrkcfori autore*- 
voli di quel tempo » cbe raèoMituo a lungo la yem . 
rìtìk^ cbe tip jdcttp ìMr iiCMl ; frmìfcMiidigtla io. 
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meno . tante , e gravi concefe ch^ ebbe quel 
San cifsimo Papa con Luigi il Grande • Bugia, che 
tali coDtefe li ecettaflero da GG*^ e cbeqoefii i>ar« 
kflèro loDocefizio , fino a quel fegno dave laeié^ 
ca maldicenza" delP Autore dice , che giugnedé i! 
lor difpetto, e furore. Bugia, che Benedetto XIV. 
dicefse quelie parole j che gli mette in- bocca nelToc- 
iCalione di elfer richiedo dal MiniUxo di Portogallo 
^1 Breve deil^ xitorma • Bugìa' que' Gnomi ingiù* 
jrioiì alla Compagnia, come fe utciti fodero dalcer* 
vello di Perfooa^gi di ' sfera > quando fono fiati più 
vtke rìcou'olciutrper eferementi delltf bile , e de4 
livore di petfone empiamente fatiriche, per n<*rtdir 
altro. Bugia , che i GG., diffapprovino lo (ludib 
della facra Scrittura , e mettano in orrore le opere 
di S* Agoftino • Chi non entra nelle lor Chiefe a 
fencir le k^ioni^ cbe fanno ogni fetia lopra la Sa- 
cra Bibi^ > taccomandandonó la lettura \ entrando 
al -meno.aeVPaflatdrf delle Joro Porterie , può fod^* 
disfarli ad tofletme ne* Catalogt atcaccati alle pare-^ 
li il gran numero di Autori GG. , antichi , e mo* 
derni , che hanno efpotìo , tutti i facri volumi , Q 
parte di elfi . E per quel , che tocca a S. Agofli- 
no ; oJtre Teffer flato lodato come fi deve da tutti 
ì GG.| in ogauna di quelle mokiflìiae opere , che 
ban dato fuori ^ di Teologia Dogmtd4^a , PoleiòW 
M » Scolafiioi; la difeTa di'& A|oftino del P. Da* 
Atei » e la (òmma AgoftioiaM ufoita «angiomi ^ttofirl 
dalla brava penna del P« Lorenzo Akìcozzi (à caf«> 
car tutti i denti al noflro Autore . Bugia , che il 
Ghezzi abbia rimeflo in ballo il peccato Filofoiì^ 
co • Se non che qui I* Autore oltre la bugia, parla 
forO fnateri^iUnenie , perché non intende quel » che 
dico • :Pir voglio io , che nè il P. Gbezzt , né ^ 
rtto mai . Autor Gefuita infegnatd ; che 1' igno« 
ran^ o oblivione di Dio wloiitaria , è colpevole ^ 
<)uale il trova negli Atei , negP Idolatri, e ce^Crt* 
^i^ni perv^i^i , Q. sfrenati , che coipm^tioìio eccelli 

a lan* 
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a fanfué freddo per bcuigle paflione , e talvolta péf 
far ^ompa del lofo libertinaggio; rpergiuri^ beHeia^ 
mie per abico « ec« uoa làle dimentìcàaa di Dio ^ 0 
ignoraota comecdhè volontaria e colpévole» nott 

è mai vero , che produca peccati F'ilofòfici ; ma 
tutti gli effetti , e trafporri ^ chef fotto di eilà fi 
commettono fono veri vénllìmì peccati T^fologici • 
Nè cqai alcrimeoti banno ìnfegnaro i Gor. ^ o collii 
vo^e o colla penna 4 In fottima la Dotuina dèi 
Ghezz\ ed uoiver(alef de' .GGé è quella^ fletla delU 
Cbiefa i cioè che^ ogni pedcato Teologico debb* 
fere volontario o iti ief , o oellà fuà c^gioUei i ^uiii* 
dì non poter'fi mai offendere Dio da chi opera nef- 
ceffariamente , e richiederl] al demef ro anco nello 
flato della natura corr^trà , libertà nelT operante y 
che (la fcévera da ne^t^effità è Mà quella mallìma 
Cattolica foflenUU COtì impé^M da' GG*b cóntro T 
ierror0 del VetcoVo 4 Ipri > è quèllft che Mntd di(« 
pia£e ,a\Gia9Ìeiii0} >^ .a t loro Commllitooi di ac« 
cordo nel càlunniarK : ce cando rl'irfibrogliaré la nsH 
tura , e la definizione del peccato Filolofico é 

14. Quefle, e mi)J(»iiitne alfre bugie dell' Aùtoféf 
alcune gfà da me addietro fvilaie , alcune^ altre che 
(ì rawifan da sè le ha . ttafcricte dalla morale 
tmìc^ di Afnaldci^ d^l< leitere ProvinciaU f é dà 
quelle quattm (ne atto oùre dell' Ab«iè Covet » te 
^uali letsunAoi eie finàlmeAté fiéA p9ÓìiAié( corod 
in effetto lo fono } ^ da Roma , né (tabilifce pré-' 
ventivamente per ogni buon fìne^ il conto j cJiefac 
^ dovrebbe defià lor condanna ; col dàrci ad intea- 
dère non e/Iere il Tribunale dell' Indice etente da 
Ogni ÌAr|:^fa • Viva ti riQietto , e la ionimiffione 
4el Sigoor Riferivo , alle décifìoiii di Romà^ Ck>- 
mei difnaiìé pQÒ piA fotbcfQ^fi 1' ikutli»r« f cùl eré* 
dito fallitole faiiibile deigli altrlti fondi préci^ftatr ^ 
^'luiaoli ? Gracchj pure che le lettere del fuo 
Abate , fono dimoflrazionì , che convincono ògn* 

Ù^^sUecw U piiJk materiale g ^ cbe dOgiu VercoVo/ 
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1/ CoffUr Zoppò é iol 
the abbia cofcienza, e zelo deile Anime, e del fud 
buon nome . Elog] più pompoA , cioè più tempri* . 
rj I e facriléghi » fi fon fatti d^l partito Gianfeni^ 
ilice delle lettere Provin^iaM^» eflèr e0e 4i faniffi* 
ma Dottrina ^ quaQ cÌ4 coimMic$rfi a quellé di SoA 
Pigolo . cui poco af ar^an nel nomerò , poc^* cedot 
rio nello 2elo , e meno ancora nell* utile ^ cb^ n' è 
venuto al Criflianefimo • Ma fon piene di lii^ljgni^ 
tà , di errori , e di Erefie pate-ntì , e correnti , e 
perciò fpno fiate tante vohe proibite dal facerdozio^ 
e daU' Iqiperio ? Rifponde A Partilo x i fola fine 
di una certa Politicai 6 per m^dU le cotitutiooi 
col (ilensto delle parti « T^otp è h sfrofiiat^aaa dt 
chi vuol foftener^ le fiif menaogne -ed errori , a dif- 
petto della verità tante volte conofciuta nel fuo bel 
vifo . Finirò la prima cofetta ^ qì^e vi ho già fog- 
giunto, col farvi fare una rifata deU^ Iodi 5 che il 
nofiro Au|:ore dà all' Abate di Sanciratio ; alk)rcbà 
mettendo , che i GG» 3 aitacfcaron briga cpnua il 
il Vefcovo di^CalcMQpia (^i, à (uigiii , p^ci)d 
quella fu lit^ pafliva » e comiiqe con ^I^ri Regola^ 
ri ) dice f che quanto egli aiiann fu di ciò 9 pui 
i^gg^rjt nel grojfe , e fantijftmc Vólume di Pietro Aure" ^' 
lio ( fotto quefto fimo nome lo die fuori Giovanni 
di Verger Abate di Sanciranp ) librt da GG» tattt^ 
perfeguitato , e cercato furio proibì f e ^ ma , 7¥ tfa^ 
M 0 Qnefte ioA k parolai deU' ^i}toi 4eìì0 Rifleff 
fioni; ma leggeste > Amico, qye^fi .altt«> chènoti feft 

fue • J^0e/ia op^ta fu fcpprefja per fovt^^o^ Regio , ed • 
0l0fm altri fuoi feritti furori cofidait^aU ùt ^(/^r/ 
pi dopo la fua morte . Del refiù fe fi tcgliejfe da^ JU9Ì. 
fcritti Is invettive f e le ingiiifiei cpptro de" GQ* ^ faf 
rebbero molt^ breui . E chi è , che così paria 5' E' i| 
celebre l'Advocac t cb^ cQa)e9bè Parente del farnpr 

j^roalda t pof^ con potè fcufarp r Abate di Saa<i 
ci rane , di ^vì quegli fu diletid CNfc«p9»Ici < Avei^ 
finito di ridere f 

ij» Pafiìamo aliar feconda ed ultima <ro.fettaf ;« cher 

io vi 
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10 vi ho promeno. Qj-jefìa io la divido per chiarez- 
za in due brevi riflcfììoni , che voglio , che faccia- 
te (opra le declamazioni più fonore , che fa , e ri- 
pete più voice il AoAro Autore > (pecialmente nel 
aaiuarle ooo voce rauca nella fiM del fuo libello • 
La priflia , fu lo fchiamazzare per readere odiofa la 
Compagnia a i Sovrani , del tanto arricchirli andile 

, conufurpazioni , e della fenteoza del Tirannicidio- 
Delle rìccheaze de' GG. , fe n* è detto da me fo- 
pra , e fe a GG. fi tòglie/Te tutto il di più del ra- 
gionevole foRentamento , che la carità delT Autore 
non vuol loro negare 9 credecemi Amico~t che in 
quel di più tolto egli non ritrorerebb& la penfione 
Ina fe n* è capace ; perchè io veramente non fo fe 
fia Secolare , ^ Scelefiaftieò • <^alctie pro'pofiaiono 
poi' circa il Tirannicidio non fi trova totalmente 
chiara in veruii' Autor Gefuita, che quanto ne feri f- 
fe ricopiato àvea da Autori non Gefuici ; e pur s* 
ingroflTa in volumi fuperati , che da Nemici r^ella 
Compagnia fi attruiuifcono a quello » e a queir al- 
tro Géfiiica < volumi finti , e di finca edizione ) > e 
fj dilata a luctò 11 di lei Corpo, il <}uale fempre ha 
abborrito » fen»pre deteSato tali featenze; E Marta* 
Ila , che trattò ex profeflb del Tirannicidio nèl fuo 
trattato de Rcg^ ^ & R'^g'^ infiitutionc ^ libretto cita- 
to da tanti , che non han letto, ne faputo nè pure 

11 titolo ; Mariana dico , que* fentimenti , che da 
qlialche Autor francefe Secolare adottati avea ia 
%ue' tempi 9 chb in Fxancia erano in voga con tao* 
ta libertà , egli correliè , reftrinfe » è moderò con 
tali , e sìpefate diffi(9ilffliin& condicioni a permetcer 
P ùccifione de* veri Tiranni , che dir fi può con ve- 
rità aver effo avuto in mira più di falvarli, che di 
perderli . Tanto vero, che Ravillac barbaro uccifo-^ 
re di Enrico IV. altamente , e codantemente pro- 
tofiò nuli' aver appreto dal libro di Mariana» onde 
fpinto fofle al facrilegp attentato. Protefta regiftra- 
ra nel di Ivi procedo v e^neonottoiuia dal^igmtad^ 

vocat.% 
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voi:at » £ proteftà , là quale rf^pr»^. fasore vaie ^ 
innocenza de' , o formai|neiiie , o vircualmen^ 

te (ì trova in alai procclìì fatti , 6 priiDa , e; dopo 
in fomiglianii attentati accaduti in Francia > dove * 
(empie quel Parlamento ( cdmQ f raticafi in tutt' i 
Tnbuoaii ) fa parlate i Rei ». e coofr<2^(arfi eoa 
quelii ) fopra cui cade eziandio* ìq. leggiero Udiisio 
di complicifà^ 

%€• Iq. fòfQuuiJe .congiure di cui ban volatoci lor 
Nemici , Biaccbihatori , o complici^ i GG. , noa for 
DO flaie mai legittimamente provate^ né mai verua 
di ellì è flato Autore di libro , o fcritto , ch^ le 
tavorifce • Lo ferino , che fu trpvato àppreffo il 
Guigoard Gefuùa codo alloca , ( e la fama dura; co- 
liame in autentici documenti ) ocularmente , clioi 
non era foo uè 4' alcuno de' fuoi Confratelli } ' m% 
era un di. qtie* parti infelici de' tempi ^ che correa-^ 
no , quando ogn* uno lecito 'ii ^cea non che di 
conlervar preflo di ie a liconofcerne le ree qualità 
per opporvifi a dovere, come fi fa delie vipere; ma 
di più quand* ogni altro lì fac^a lecito di produrli 
al Pubblico y e d'ingraudicii a, Aie Ipeie^ e aiiajui^ 
na del Tju'anno di Bearn , pome iniquamente ve«>, 
siiva. cbianaco il gr^ind' Enrico» Guignard fo.ìi9pic«w 
mio sì ,: non per; lo fcritto nò 9 né t>6r la ferita.^ 
che il Chaftell die ad Enrico IV. * ma per un pre- 
tefto , che cercaron gli Ugonotti per minare la 
Compagnia. Enrico però,. e gli altri Potentai^non 
han mai creduto alle infulle anzi , che in^iuriofe 
calunnie intentate perciò, e fcarìcate cpotioJa mt^ . 
defima Coaipggoia «/Balia , che; vi rammentiate f 
Amico mjQ^con <]uanto «more il^tand'Cnriirq do^ 
po guarito da queUa feriia^ la riguardò , la prorePv 
fe , e con quanto imi cgno la. rivalle. n^lla.fu^ .Re-^ 
già , e nel ifleflo fuo Palarlo • - " 

17. Ecco come i GG\, che li fan comparire Au- 
tori di ugn' eccello, e di ogni congiura Ibno accol-, 

ti da quelle medef/wt brnf^cia ^ (Be Ja loto la* 

\ ' * ' .nccen*« 

\ X 
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pocenza non fofle chiara come la luce del Sole » do» 
vrebbero allontanarli , e farli uicire non che da* 
$90tii fiali 9 ma àtà mondo io cui fimo» ficco ilfe* 
grtca f che Inliifio i GG* > dt 0ire ffafìrc le più 
atroci calunnie | che loro fi oppongono } non già il 
beneficio 'del tempo, e ti negar tifili le acctifei af- 
fogando la verità con un diluvio di menzogne, co*' 
ipe gracchia fognando V Autor delle Rifleffjoni. Il 
/egreco è la loro Innocenza , A quelta sì , fe alla 
di lei T^fla verfa un Cataclifmo d' in^pofi^rei e 
4i chimeriche (celeratezze ^ potrà fis^rfi violenza per 
un poeo là dov' i jl trabocco dell' inondattone , e 
tenerla giù bada, oppreflfa , e qttafi fepplu ^ ^K^^ 
fe pei rnbrge » e <^ percntto fi moftra bèlla » e fie<^ 
^43e franca il fuo cammino , ^jla di lei tetlezza fi 
del>be la gloria del riforgi mento , ed all^ verità , 
che m^i dal di lei fianco fi era dipartita . Ripetisi- 
mpjo a nuoy^ gtpm della verità : fe dopo > ^ an^ 
Cbf nella coo(ìnuazipne delle pii^ orride , e violen» 
te tempeAe , eonnuttii la CojPiNignia ad elèrcìtare 
i fwi facri impieghi , né vede defoiate» ma più di 
prima frequentate le fue Chiefe , nò diffapprovato 
ma più di prim^a ricercato ogni pio fuo Miniltero ; 
e r uno , e r altro in ogni dove ella fi trovi , nè 
da fnii fuoi divoti , ma da chiunque vuol gìr varò 
all' fiatma propria • A nq concrafegno^ì convincen- 
te 9 che i di lei Nemici fofl( mentitori , # calUBÌa- 
tori » vaniflimo ^ f anticipato fellegno » die aUe 
IfMr menaogne , e calunni^ tentanQ d^ innalziùre , A\ 
non fo qua! fatalità , e fatuità de'Popoli . Eh ! che fatui»* 
e pazzi fon efii i Nemici de' Geluiti , e non i Po-' 
poli , i qrali quando cofpirano a un feniimento at- 
teRato da proprj occhi non s* ingannano mai ; nè 
da alito fz/Lo fon diritti , che dalla necefsitli di co-^ 
nofcer Id^ cofa com'ella è: efe compafifte alla mo\^x 
fitodirie per bianca ^ tutti ne ammii j|ao H 4tto eaNi« 
dorè % e ehi per difetto , o inferione ÒY poeensa 
iìva ai^cchi^ , e rchiamaz^a » eh' è negra | ie ttr^^ 
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feco a così pure gracchiare , que pocM , che pacif- 

cono deir ificflTo male , refta però tempre fcberoico 
f di rado comparito d^ila molutudine, ' . 

18. Sì , sì , che fon gracchia.r/entì fogni, ^ dell'- 
tj il volere attribuire a cecii^ , e indolenza de' Po* 
foìì il (en^r c^ra 1^ Ccmp^g^ìa di (iesùì feo^ave- / 
d^rce quelle macchie, che t di lei emoli pretendo- 
no I che Ideilo yifiliiii a ti|t(i , e fen^a (rorarfi di fi» 
flar le loro Anime a' Direttori di perduta cofcien^ 
za , quando avefìero anche p^r verifimile la bwcci^ 
naia condona depravata nelle Mafsime , e ne' co- 
llumi ^ Spargan pure da per tutto libelli farnofi 
poDtro J » i lor Nemici, Chiamin pure lai li- 
belli » proclisi , e Scritture giuridiche 4i delitti i 
ì più atroci 4' Maeilà umana , e Plvìna da ^fst ofr 
f^Cz • Vantin pure di gyer icoperto non che te rec^ 
macchare dell^ Compagnia , tra lemacagnepiù per* 
niziofe , e il lìftetria più Diabolico del (uo g< ver»» 
po» Credean forfè così di vedere annientai^ la Com- 
pagnia di Gesù, come acca !de dell'ordine de'Tem- 
piarj ? Qidine » p^r verità ^liinto \ jure an ìn- 
^uri^ } quefio per molti è yn Problema • E pure a 
«liliri^erlo in qttaifìfia modo eon^orfe le Ama piii^ 
blica , che lo rendea a* i^opoii fofpetto di grandi 
enormità , dov*è altrettanto in dwfavpr della Coni- 
pag^^ia di Gesù ? dove la ConfeA one fpont^^n^a de- 
gli oppodi delitti latta da ceatenaja di GG. , come 
in ramo niimero la fecero alcuni di que' Cavalie- 
ri ? deve i procefTì formati in alcune Provincie da 
Tribunali ì più iocorroctf ^ e roborata da iDigliaja 
di ^edimonj abili ^ imparsiali , come nel <a(o de^ 
X^niplarj } Move un Concilio generate rntiitiato , e 
prolungato ancora , per nìeglio efaminare la caufa 
de' GG, , come fi praticò nel principio del Secolo 
XV. per qu^lja de' Tcmplatj in Vienna di Fran- 

i:ia ? Dove Ma una dovuta prudenza più che 

pgni altro mi fa fofpendere if parallelo dell^ ^o^* 
lenocfi nJkur^ per venire §tì ^iS^w^^mpàio dì 
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un ordine Regolare benché guerriero ^ con h c:m^ 
dotta irregolare de* Nemici della Compagnia , che 
la v^Trebbero diftrutta folo con le loro cabale ca- 
Junoiofe , e sfacciati Hi me menzogne * Che delia 
jprima condotta , Amico inio> io vi abbia accennai 
no ancor meno di coup il véro , dììarirvese potec€ 
' con leggere non aleso » die il conttnuacore del Ba» 
ronió dair Anno ijo;. al 13 ti.» che la defcriveda* 
monumenti autentici ; e che non ofiante il tener 
per giulla V ab(>lizione di tale ordine , dice chiara* 
niente , che Clemente V. nella Bolla di foppreffio- 
ne proteHa eflerfi proceduto aon de jure , che noi 
potea per mancanza di <)ualche requifuo aecefTarioy 
ma folo plenitudine poteflatis , cioè di poteQà ap« 
poggiata nelle riferite teftè procedure. 
. 19. La feconda condotta (apete beniffìnam quanto 
fìa latentemente chiara. Avete pur veduto quanto 
aifanni famente e con quante arti e rag^/ui i Nemi* 
ci della Compagnia han cercato di portar la tempe- 
ra che (offre in Portogallo, dovunque effa ha Cale a 
Ì4on lì (on fentite £ao nelle bott^be de'Ciabattini # 
e ne lavato} dovè tjrav;^|Iiano mifere Oonniccfuole # 
percuotere i tetti de'Gefuiti le gragnuote ehe. lor 
pìoveàn fopra delle più dure invettive contro di eC» 
i\? Non han foffiato da per tutto gli EmifTaij del- 
la maldicenza, i feguaci di Gianfenio, i Terziar) 
de*Giarilenifli , le Sinagoghe occulte e palefi oltra- 
montane, e oUramarine, gli Spiriti più forti e i più 
fvaporati , chi per annegrir la Compagnia di Gesà 
d'infamie le più orribili , chi per difliparia come là 
più morbofa peftilenziajei tutti pep ifehiantarl» 
almeno co* voti e prefagj fino da fondamenti , peg- 
gio di quel che fecero i Diavoli della Cafa dove 
dimorava la famiglia di Giobbe E pure quel Dio 
che diè licenza al Diavolo di tor la vita alla fami- 
glia di Giobbe, e ridurre quello Santo P^rfonaggio 
tanto vicino a morirei Xenza però permettergli che 
gli togliere né la vita oatiurale^ aè la civile^ cioè il 
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^ '11' carriere Zoppo. iij 
buon nom^ e il .cre^lito in cui era pieflfo liTttr ancfv* 
efierì; Checché ;|^ÌcunI db queiQi cdjrcaiTero^ indarno 
dì;ci|liiiiniarlo per^K )4Ag(j&iét .|^»ci|^ 
pur è qutllo che fM0mi^ zljp 
£ Gesù tutto ete'gimate in un l^arpajo^^ì ca* 
lunnie, dove con perraSlilone fua Divina Than fet- 
lata i lyui Emoii , la mantiene dico viva e vegeta 
nella ftima dc'Popcli, de'Paflorì deJIa Ghiefa , de* 
Monarchi Cartolici, i quali a cosi ftimarJa e adp^ 
pelarla fono indetti uoicasaente • dalla^ di hi jnno* 
cenala da^ «velia fua' ^an|<» uciAr «QAmera éì a^o^: . 
jperarG^kpubblko boiìt^ la.ig;bale fiSrtipM^'èr^ara, ^ 

ìnvldiofi, e degtì llÈpJ^ Politici^ ' - - -^;^^^>^S^! rv 
ao. In prova dì che^ cioè della flima de'Paftorf ; 
della Chiefa, e de' Monarchi, ehe fan dela Cbrti- ' 
pagnia in mezzo alla tempefta corrente ( giacché 
^quella ia cui Tlianno i IPppoli io Vbo coccara diaa- 
si». eJaJtoccao tétti con. le mani ) quaB«t.<efiiino<« 
m*Me. -iuidur potrei de!T«tcovi deìr£uropa partÌco<i 
ìarmetét della iiermanià * « iteUa Spagi^L ihdirìazajtc ^ 
al Re^anttf Pontefice , nélle quali fpbiitaneamenté 
fi dichiarano foddisfattiffimi della Compagnia di Ge- 
sù : quante de' Sovrani i più rirpetcabili , nel moftraf 
tutta l'abbominazione delle flarope che la infulta- 
no, e neirimpedirne e proibirne ne* loro Domioj 
la piibUlicasionè e Ih ìmicazione/ £ quanto Oendier^ 
mi pptret /a riforire in particolare gli attesati gTì¥ 
ae^na dato h SeaehtfRcaa Reginà ileUe Spagné £ii« 
fabe^à, allorcliè'lia prejBedato a quella vafta Mo* 
jia«chia per diìppfìzione del Re defunto, durante P 
afTenza del Re Carlo fuo Figliuolo! AtteRari , cbé 
fanno fvanire tutte le ombre della Ribelliore de'Ge- 
fuiti nell* America, e moiiran chiara come la bella 
luce d^l Soie la loro j^oocenaa e fedeltà* A tanc^ 
noi!-.!!!! dillendo pe94Ììancanzà <^di tem^, e andS^^ 
di neceflìtà| che tanto richiègga* Che fe quieta Ictg: 
riciiied^iie totameme «aki^Mitoriià fm0téfiiétùu:ém 
• i. H \ lajSj. 
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ià loro autenticità tali documenti. a favor àe^C^li^ì" 
ti» che ^oeita delle Lettere che 0 prcducono.coo le 
Ikimpe in loro diicredìtQ » rome fa fodero Reali 
quzaào haji le nate e le macchie di chimeriche a 
Oli le legge con gli occhiali lavorati da una giufla 
critica, nt n già da cieca pafliune. 

La Coree di Spagna per vericà nelle turbolenze 
del Paraguaì ha ufaro della lua lodevoliflTima flem- 
ma, con cui fempre giuole a Scoprir le menzogne 
e le frodi , per protegger chiunque « dalle caluunid 
de' malviventi! • de' male impr eflìooati . 

Ed appunto per quel che tocdi a quefto ultimo^ 
di efTere i Gefuiti indirpenfabilmente foggetti alle 
calunnie finirò quefta mia prima RifielFione ( che 
non mi è riufciia così breve. Amico, come vi avea 
promeffo) con T aflìcurarvi che tutti i Monarchi 
han conofciuto quella venta in modo, che Ferdi* 
Dando IL Imperad .re», quel Ferdinando al coi rem* 
po il Rifleffiyp Cinguetta menteojlo» che i Gefuiti 
ufurparon delle Badie ec» egli tramandar la Yolla 
alla (ua AugufU Stirpe nel raccomandarle per te- 
flamento la benevolenza che ufar dovrà tanto più 
alla Compagnia di Gesù, eh* egli carica di dovuti 
encotTìj ; benevolenza e protezione (empre dimo- 
flraia da ogni pianta di sì eccelfo tronco , e più 
che mai in o^gi dalla grand* Eroina » e maggiore de' 
fuoi Maggior: ella mente e nello Spitito rApoft<K 
lica Regina Impéradrice Marta^Terefa. Eccoviduo* 
que fe parote del Teltamento di Ferdinando IL» che 
trafctivo fedelmente col Ca(!igliano Idioma, con cui 
iafciò monumento sì va' laggiofo e sì neceffario alla 
Compagnia !=r Pero antes todas cofas feriamente eoa 

fummo favor. Y celo grande, dexamos encomen- 
j, dada^ A nueflros Succeffores la naii venerable Re<i 
j, ligiott de la Compannia de Jefus» y todos Ips Pa* 
jt dres de ella : coouderando quanto aprovecba a la 
„ yglefia Carotica no folo en efias noeflras Auftrta- 
n cas PxovìnciaSj ù nò tambien en todos Ics de- 

. mas 

. • ^Di^^zed by 



■ ^ Il CòrriM Zoppo. ilT 
Il hias kelnos nueilros , y Provincias de toda H 
\^ Chriftimaidad ; y confideraodo con quanto efiudio , 
^ UntfoXj y^elidad traba)an~(adel«nfaiHloTe à tò* 

„ dos los demas ) ea conlervar y piantar en todas 
j, las partes delMundo la ReligionCatoiica ; y con- 
, 9, {iderando que también por el contrario (on los 
,9 mas odiofos a efle mundo perverfo e ingrato, y , 
^1 qué padecen majores pérfecuiic nes qut^ ocfosalgu- 
,y oos, 7 por efla cauia neceffitan de tnafor favor 
97 y Vf^eàìon i y la tnere^eo i Con ella nueftra to* 
^, lomad eftanlos eonfiados ydeitos, cumbliran nue* 
„ ftros herederos, y Succeflfbres . Y efla es nuedra 
Seda e inviolable volurdadi en cuja fee con mà- 
,^ no propria firjnamos efìe Codiciro, y Io fellamos 
con nuellro fello Ce(areo^ y hicimos quedafe au^ 
tenticado por mieftro:^ Confejeros . Èq tiueftra 
9^ Cittdàd de Vièlia lo. de Mayo dè i^jr. ^ 

ai* Tatti finaltnente e bugiardi fon gii alcri UHklsi^ 
mazzi che (à il Rifléfli vo per mettere til dircrèditó 
la Compagnia predo i Sommi^ Pontefici, eh' è la fe- 
conda ed ultima RiflefiK ne che voglio che facciate 
meco, Amico mio, e cominciamola dal guardare 
com'egli alla iiné convertendo il fuo Libello daSa* 
tlrioo in fQpplicheyoIe s'indirizza al Regnante Pon-^ 
tefice con una fupplica rìpopìata da una £bta Let* 
tera di Monfìgaordi Pàlafòx .Sì, Atnicbi èfliièfintà 
ma tal Lèttera, e perdonatetni fé tui oppóiigo al 
fentìmento contrario, che mi fcrivete di averne • 
La Lettera che il Riflefflvo attrlbuifce a .Monlìgnot 
di Palafox tante volte citata da Arnaldo e da fuoi 
feguaci, effa non è fiata mai fcricta da quel Vfifcor 
Vby ikia è oh parto Gianfeniflico fuppofto furtiva* 
mente da . Luigi di Santaìnor in Roflla, dove difeii- ^ 
ì!ea da Agente generale la eanfa del fuo pahiion 
parto creduto da parecchj Genuino perché allevato ' 
con tanta fomiglianza al véro, che par che ci Ù fia 
ingannato ancor chi avea per obbligo di giudicar del 

Genitore ( più non ferve a fpiegaimi ) e quindi ^ 

H a na- 
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nttLto ancof I inganna vofiro» Bada: a chiarirvi voi 
dì tanca frcde vi prego a leggere il Padre Alfoato 

Huylenbroueque ncHe fue Vindici^ Societafis,^ il qua- 
le con e'acra Cronologia, e con autentici documen- 
tì ha fcorcrco la (upp^ifuione dejla Leuera, c]:e i 
Giaaleiiiièi ed altri a cui di^/ace la luce * xnm haa 
fenuto mai iegictimare. 

" Aoti a chiarir ve ne più > legger potete aa*altro Auto** 
re non -Qefttita l'Abate di Pelieec ; il quafe tradudcì 
circa ii i6tfow dallo S^agnuolo in Fraozefe le anno- 
tazioni tanto fopia le Lettere quanto fopra gli avvi- 
fi di S. Terefa , fatte dal Palafox ; di-xni ne lefsè 
eziandio ofatiamente la vita . Queflò Autore tanto 
è lontano dal dar nè pure il mìainio indizio della 
pretefa Lettera, che anzi neir £logio \ che fa al Pa- 
lafox nella cradiizione degli avvifì, !o fcufa de di 
lai trofporii contro i Gefuìti nel Meffico* Che più^ 
L'ifteflb Palafox con generofità Cristiana confefsd 
di eflerli fatto trafponare dal fuo amor proprio, dal 
fuo orgoglio ec. Intende contro i Gefuiti per le no^ 
te brighe del MefiTfCo. Così fi erprime nell' annota- 
zione all'ultima Lettera di S. Terefa. Ma che di- 
rette t Amico mio, fe per argomento più coavìo* 
ceace della falfità di quefla Lettera tanto anlmofa 
e^ntro i Geluiti » io vi facelfi leggere la ftima in 
cai aveva la Compagnia Mon6gnor di Palafox, do-« 
po quella parentefi di umana paffione? Voi vi ma- 
ravigliate; e pure ho detto poco, dir dovea la {lima 
in cui delidera che fi tenga da tutti i Vefcov», in* 
finuando Ipro-di fervirfi de'Geftiiti cr Dont U.Sqa^ 
„ Vùir^ la ,pf9feSiùn , ^ ie Cara&£n de Uur InflituM 
)9 e^ 'W^dès SiCùuis ìes Plus tfficaces^ & lu plus 
^ V^t/rgeux qui ks Pwatcs Jfuijjent avoir peur / a* 
(fuiticr 4ts gfsmkes & twfiorrantn Migatiws ék Uur 
„ efiéU tz. Così fi efprime il Palafox nella prima 
parte al C. ^. 4* direzioni P^florali tradoc- 
jte in Franzefe dal Cramoivy, 

. «Zt (^uefle foa aiemoi;ie oieote dubbioie^ veri^^ 
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IJ Ccrricre Z^ppo , itj 
fittìe e -anemiche d[e*Sentiiii(^ncì di quel VeCcuva ' 
Verfo i Ciefuiti; e non già 1: Lettera finta e bugiar- 
da, o, a farvela buona, aereamente merpolaca. e^ 
adttteeracAj^ come qmìh che ^ofla ftt'^io -Uce^Da,^ Ja 
pcima vokà dal Santaoior» e ricantata e riprodìottar 
cesto voke dachi non faa altra .mira*' che di tb^^i 
k fua bile contro i Gefaitj\- E pur T Autor deUft^^. 
lliflellioni con i Senfi di qti^fta bella Lettera ha ile-. 
fo il Tuo Memoriale a Clemente XIII. , e lì farà 
Jufingato dì poter con efib piegar T animo di sigra^i 
Pontefice, a danno della Compagnia. ScìocchiOima 
lufinc^! Veramente il Pontefice. Hegnaote che eoa 
indulgente e faggia condotia riceve sì, ma è infi^ 
Itbite-a noi» (bttofcrìvere i Procefli fatti dai ma)/ia^ 
formati aperti nem-ici de^Gefuiti; da tm Riflefliva 
cieco doppiamente, e perchè a^nonimo, e pcichc ot- 
tenebrato dalla paflione della maldicenza che fi flefi- 
de in o^ni linea del fuo Libello imparerà a cono- 
Iccr la Compagnia di Gesù , e da lui piglicià gli,»*; . 
ammaefiramenti e i bei documenti per farne il ito^ 
voto conto; Sciocco ancor fe fi crede che lé fue 
f parate, e le fue parenefi ftoflan fare b miniina ìm- 
preflioM non dico. iieiP Animo di veruno deirAtt- 
gufio Porporato Senato, ma deir infimo della Curu^ 
nculatiflTima di Roma; tutti perfuafi, che le Riflef- 
liofìi fui noto Memoriale foo ti tte bugie e calunnie 
vecchie fpofate al nodello impegno di rovinar la.^ 
Compagnia di Gesù, ed abbigliate di iiracci logori., 
e malamente apfùccati loro addoflo> i'dccafio^ 
ne del tempo lì prefemava alJe mani del arditìAÌK 
ao Sarto ; onde quedi , V Autor del Libello dii: vo» 
, glio, che pretendea produrle quai Spofe favìe e bett 
difpofte a tirarfi l'ammirazione e la venerazione di 
ognuno, le vede a xfuo fcorno mirate quali baccanti 
forfennaie da chi dritto le oflferva, derife alPuliimo 
legno, e fuggite, non per que*tirfi che imbrandi* 
fcono incapaci di far male, perchè legni buoni (oli 

per U fuoco i ma per que' t^onditt clamori cb^, 

H 3 majfc 
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mandati fuori : effetto del rio liquore di etti fon ph^ 
ne, e (riiiio totale dell' aafa,namenco del loro vacii'* 
lance Sileno. ' " 

2?. E pur egli r Autore delle Rifleffioni fermo e 
franco ad aoimare il Regnante Ponceiìce contro ì% 
Compagnia di Gesù, grida in fine, eh* e0ii è aoci* 
iò almeno inutile alla Cbiefa di Dio. E peiw 
chè queSa è una decifione vecchia e oliramonuni^ 
con la più fonora e fvergcgnata bugia la decanta 
d Clemente come nuova e Italiana dicendo, che 
per tale l'ha tenuta il Tuo Predeceflbre Benedetto, 
Può darfi sfacciataggine più ardita! Io però vo fi- 
nire fenza Icaldarmi, e per farlo del cucto tacerò 
gli prefenrerò a legger folamente quella Bolla ema- 
vacai da Benedetto a' 17. Dicembre d^i 1746. ^ ' che 
eomincia Dev$iam^ lii troverà da queAo Papa ap- 
provato il governo della Compagnia di Gesù , co- 
me il più retto e il più laggio da due Secoli e più, 
e riconofciura del pan ed encomiata erme uiiliffi-^ 
ma rOpera de^Gefuitì, a tutta la Chiefa Cattoli- 
ca. Con fol tanto, cioè con leggere la Bulla TAtt* 
ter delle Rifledìmi (ul nero Memoriale , fi vergai 
girerà di aveìr ranco temerariamente e calunnioSib- 
olènte fchjamaazaco contro i Gefuiei 'impegnandoci 
ancora con facrilega menzogna 1* autorità del Papa. 
Io per rirparmiargli la fatica di aprire il Bollarlo 
Benedettino gliene traferivo qui quel principio che 
^eià^lio tradotto nella noftra lingua: Devotar?} majori 
Vé( gloria promovenda , adjuvandéeque ptoximorum 
figuri SocietaUtà è S. Ignario Co»fsffor$ fui Smlvatoth 
noftri Je/u nomile ^ aufpicioquff €9»finufam « ficuri Ec* 
€Ì^fétjHi mitìJlìmmm Opcram afftdue navate; ( fpieg^- 
moglielo acciò non 1' intenda come un grammati- 
GUZZO , ftavare fignifica formalmente , efTere lìato , 
cffer di preferite, e Tempre in appreflo , laDioraer- 
cè, utiliflìmo alla Chiefa Univerfale l'operar delfa 
Compagnia di Gesùj Seguitiamo il Periodo della 
|9plia } Jita (9e ftèfcti^o ^apUmifimmm Uium 9 
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4^4uobui tf ubra fétcuUsy feiiehef nilijfimeque luhet* 
natij €0mperium habemus. Udifle Signfor Rifleflivo? 
Dice Papa Benedeuo farfj da eflo una tal dichiara- 
zione, non già \et iflìgazione di chi gli abbia per- 
turbata la mente, o cercato d'incalappiarlo; ma 
perchè né liaifa appieno FeiTuaio ; e come uomo 
infaticabile^ a pefare ogni parola delle fuè Coflìcii* 
ztonj, e come Uomo accorto che tutto faper«Tolea 
fitta al fondo, n'era pienamente' incefb:'C#«i|^rr|0fi» 
éahmus. ^è diverfameme fi spiegò un %ì granPon- 
tetìce a favor della Compagnia di Gesù fempre e 
quando fu vegeto e (ano, non irfemn) di corpo e 
debole di mente, in tante atre ocrafioni che lungo . 
farebbe il riferirle, e ve«ier fi poflouo nelle di lui 
Bolle- cootrappefaTe col piombo, non già ne Brevi fc^ 

5 nati eon Cera^* come fi duUtò affai in Conclave 
ì qaalchediino. In fatti è roto che gli Ordini oiiui* 
dati col Brefe della Riforma non furono ofletTati, 
anzi a bello fiudio (opprelli , Adirla fchiettada tan» 
ti fi dubitò della validità del Breve . I Gefuitì pe- 
rò- non re banno voluto dubitare ed han preferi- 
ta un nfpe r fa ed umile ubbidienza. Aggiunga che 
Benedetto XIV. è da mettere tra i Sommi Ponte- 
fici più ben affetti alla Compagnia • Cento fono le 
prove di qqefla aiTerzion^, e due (ole in contrario 
le ne adducono. La Bolla della Cina, e dei Mala* 
bar al principio del Pontificato, il Breve di Rifor- 
ma ia Portogallo in fine. Quanto alla Bolla lo ftef*. 
fo in un Breve a) Veicovo di Coimbia fi prorefiò- 
che le parole che s' ir'.erpretavano contro de'Gefui- 
%\ erano mal incefe. non elTendo dirette che a tutti 
i Miflionar) dVgni Cet . In fatti chi non fa che di 
tutti i Ceti n'erano M^i&tnarj (er Tu^ti e per 1* 
altra opinione « ^^naoto al B<eve di Riforma votea 
la prudenza che inforta in Portogallo sì grati tem* 
pefta fi riroettelle la cofa ad un Por. orato^ il quale , 
per .altro non dovea lifolvere.da sè^ ma informar^ 
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la S. Sede . Il Breve poi è con Je fblire formole Ai 
CUtci gli a'tri di Riforma* Mecreie ora sù d'una 
coppa della fiUaacia tal Bolla e tal Breve » c (uU* 
àltta più di 5 era Birevi e Bolle che contengono 
Elogi deUa Compagnia i più luciMnofi» e troverete 
che Benedeito-Xi'V. e la CompajgBHi poflbno lUre ;i 
maniera di vanto quel che fu detto per Satira quan« 
do poco prima di morire fece il Decreco delle vir- 
tù del F. Alfonfo Rodriquez. 

Or prima dì darvi T addio, Amico mio Caro, mi 
fo^ieiiico iACor^io ed entro a parte della compaictìo- 
se che avrete del mio ft ile, oh! quanto languido 
al paragone di quello con cui ha di^efe le foe i^i» 
fieflioni 1* Autor del Libello « E oltre la feufo che 
due vohe vi ho ripetuta del mancarmi tempo e fa- 
Iute, aggiugnerò la rì^pofla fimile a quella che die- 
de il famolo Poeta Waller a Carlo IL d'Inghilter- 
ra. Si lagnò con lui il Monarca, eh* egli aveflfe fat- 
to un miglior Elogio a Cromvvel , che a sè di lui 
lègiclimo Signore. Eh! Sire, rifpofe \^aller: I Poe-* 
«i* fieà^ meglio nelle -finzioni^ che nella verità» 

Voi pk gif incendete » ed io piatto ^ A rivederci • 
Àddioi» 




LET- 
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LETT ER Ayl. 

P*un Lettore dì Teologia N. N. ad un Prelato 
ktìouùo m éibbL delie iencenze da (e t^AUte. 
t Jpi mterià di Grazia» 

NELLA pregiatiffima VoUra Voi mi date ^rait 
biaGmo, perchè, non effendo io per inftiiuto 
fegato a veruo partito > pur ragioiuado in materia 
idi Predediaaziooej e di Grazia, mi do a conofce*^ 
i-e un bello e boop Moltnifta* Con qtiefta appella^ 
zioM e' fembra , che mi vogliate far Dota » non fa* 
«jiendo 'voi forfe C€(me i feguaci di Gianlènio lianiiQ?^ 
la fin da principio appropriata a tutti i Cartolici 
loro avverfar), che da quel tempo detti poi (emprè 
furono Mol^hifli. (a) Ma lafciam le parole, e ve- 
fniamo al!^ cofe . Per voflro avvifo degni lon di 
jripcenCoiie'u Cefuiii , e 1' odio fi hanno concitato * 
di molti con qiielk tal loro propria | eN|iartico]arf 
feoten^ tanjto contraria a'ientimentt detta sì ^rifpet* 
tabiì^ Scuola Tomiftica» e più àncora àa biafimar 
fono i non Gerniri, che vi aderifcono, i quali, co*' 
iTìe non prevenuti dall' educazione , avvertir poflono 
di leggieri a* pregiudizi gravifTiini , che ha contro 
di fe tal opinione , or notata di errore da celebri 
Univerfità, ed or accufa^a da' PP. Predicatori , poi 
cenfurata da' Romani Owukori a ciò deputaci , e 
'fiata in punto di 4iiliMr9 condennata da' Sommi 
Pontefici^ il che s'elfi non banno^atto^ ciò è ad* 
divenuto a cagione de' tempi , e per mera indù)* 
genza: del rimanente ben fi dovea profcrivere una 
Sentenza fofpetta di Pelagianifmo , e contraria a^T 
iofegnamenti de' chiaritimi maefiri della Teologia 

i SS. 

( a ) Hifipirc dcs j# Ttop^fitions \livr. prcm. pag^ 3* 



li! Lettera tTun tetióre 

i S^«Ago{lino, e Tomimfo. In verità , Moafìgnorev 
fe vero è cì^^ dia à% Toi Te ne penfa^ mefjpubihili 
fono, qualunqu*efli fieoo , i fofienicort di. cale dor*- 
trina: ma io peno a credere, che i Pontefici cgtt,i 
quanti dalPanno i6oq. (tempo, nel quale fi è agi- 
tata tal controverfia) infino a quella età, per mera, 
indulgenza verfo i Gefuiti condennata non n'abbia- 
no quell* opinione , benché de^a la reput^fliero dì 
condannazióne. Né fo^ codio, voi il polliate creder 
dà felino ^ vi» > che cerco non tttte alcnn dqili^ 
mnco di calè iodulgensa ^ la< qnale fenfar non. pc^ 
trebbefi altro che coi timore di maggior (naie ; ti- 
mor , cui avere non debbono de' Gefuiti , nè mai 
hanno moflrato di avere i Sommi Pontefici. Siami 
però lecito il richiedervi , alla fede di chi voi ap* 
poggiate le già dette voftre Suppofizioni • Non va 
jgià credere , voi eflere un di coloro > che dietro 
vanno alle voci di certo Partito da • iien fi vdjere 
ogg'^ più nominarè ; Partito» che qualifica per ere** 
fiche le dottritie oppoile a' dannati Tuoi dofmi , a 
fegno di tacciare come Semipelagiani eiiandio i 
Sommi Pontefici che gli hanno profcritii. (a) Forfe^ 
voi fiate a quello, che alcuni ne dicono per aver- 
lo sì tratto dalla Scoria di AgoUino le Bianc • Ma 
che quefto Scrittore l'organo fia della Cabala meO'» 
tovata 9 noi dimollrano bafievolmente fue lettere al 
P*Quernel|y e 'agli ahrri di Tui amici » acquali 
P opera Tua confegfiata , perchè T acconciaffero a, 
modo loro^* (b) E sì, l'hanno acconciata: perchè da 
quelli , che fono nel mentir valentiflìmi , hannovi 
inferite le innumerevoli bugie, (r) frottole, ed im- 
pofture con evidenza (coperte da chi ka preio a far* 
ne r efame* B* qnefti Teodoro Eileuterio > nel coar 

fnta- 



( a ) Veggafl P I fiori a dei fa Coflitut. Vnìgenitns « . 
( b) Vtef. Hiftoire Tbeod. Ehutb. art. 3. 3. 4. 
" ( c ) Pr$vcrbi0 ^Francefc Menteur i^ptnmc un Janps 
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di TbsologU N. N, MI 
fatare quella Storia riufcito sì bene , che a dett» 
del Sotbonico Tournely l'ha pienamente convinta 
di felfilè. <«) A dir però il vero , a fcreduarla 
non parwa a* ciò fere meftieri: e qual fede trovar 
doveva una Storia tratta da tal documenu , i quali 
appena fur prodotti da'Giaiifenifti che tpfla venne- 
ro riprovati dalla più tifpetalwle «otomal, che 
in terra . (b) Veggafi nella Storia H'^^u 
Piopolizioui il Decreto d'Innocenzo X. in fai egu 
conlanna parecchi libri ferirti a difefa dello fleffo 
Giaoleoiof e ti & wwerà fuUa fine fatta menzione 
degli Atei fette nome di Francefco Pegua , e di 
Fra Tomwafo de Le«o$, ed altri Prdati, e iec- 
logi > che dlconfi intervenuti alle Cpngregaziooi 
4i Auxiìiu. Or di qnefli atti parlando il Pontefice, 
dichiara , come non fi dee loro veruna fede preuare, 
e divieta alle parti intereHate di non dovergli aue« 
care, ic) Eppure quefti atti medelimi fono i bei do- 
cumenti »^ tuM* quant'è la Stona ^ aPPOgS»^ 
di Afoftino le Biase. Ma chi per tutto co ancor 
noi veglia riptwrare afflitto, r»chifi almeno a legge- 
re il fuo contradditore? e prima di decidere, atcol- 
ti ambe le parti, fe vuol decidere .g'uft'Me"*^' 
dove voi il facefte, Monfignore , io fio così fica» 
della bontà di mia caula, e dell' equità voflra , ^e 
ae alpetterei fenia efitare favorevol fentenza . Ma 
Mteiocehè le grati voOre cure non vi confentono 
Unto di tempo , quanto per fe ne richieggono i 
grolTi volami in fogUo di que' due Scrittori , ho 
penlato di foddisfaiw con qoefta mi* Lettera al do- 
vere , in cui voi medefimo pofto mi atete . di ^iti- 
■ » itineA<- • 

X 



(a) T«w. lì» quait, i6, art. 5. Edit. Parif. i74«- 
'*(b)'r#«». i, Meeuei/ dts pùtn »}. Àftil. i6si' 

^-J'cr'Nullam cmmw effe jiiem *iìnbtni«m. Tcuthc- 
h ibii^tag, jjj. alltgat idem deertUm Immtnttt^ 



ts4 Uttam itifk Utta^e 

fiifìcare lUle accentmtc imputazioni ia fentenssi- 
«h' io feguo .* ^1 che tatuo più vofeorierr m'accio'* 
, quamo che attéftdo df aver a fare con on si- 
faggio , e giufto eftimator delle cofc , quale Toi 
liete. 

Le Ùniverfità da voi allegate altre effer non 
poflono , che quelle di Lovanio , e di Dovai > le 
quali «ceii' anno 1^87., e 88. molte propofizioni no^ 
tarono de* due Gefuitì LefTipi ed Amelio Profefloci 
dii Teologia nel Collegio ior di Lovaftio y per efìe 
aocufandoli di Peiagiianifmo ^ Or la pià pane di 
quelle propofiziofii eran veramente quelle iftiedttli- 
me, ch'io tengo in materia di predeftinazione j e 
di grazia. Ma pretenderete voi forfè , che per ciò 
folo aver elle fi debbano in conto dì ree , e danna- 
bili? Già io noi credo ; perchè fe a ,graa xagione 
come malvagie rifiutaofi T opinioni, , che fon con- 
traddette dall' univerfal fentimeAto degli onodofii 
Teologi , preflò de! quali dopo i Padri Sami ifla 
il depolito d( Ila Sacra dottrina , d^l cui confeofo 
ancora fi giova la Chiefa nelle dogmatiche fue de^ 
cifioni; già non è così di quelle, che notate fono 
da alcuni di loro ; potendo dì leggieri avvenire , 
eh* efli antepongano al comune il particolare lor 
ientime/ìto., e oel . riprender che faoool le .aUrui 
fentecze degni eifi fi rendano di riprenfione . £ 
quindi non rade volte é avvenuto ^ che pp^ (lenii 
curate tali cenfure. Bajo osedefioio > l'autore delU 
cenfura, di cui ragioniamo, non adoperò egli eosi 
ventifett' anni prima colla per altro sì celebre Uni* 
verfità di Parigi allorché notate da quella furono 
ficcom' eretiche alquante fue propofizioni ? non ri- 
fiutò egli tale cenfura.^ non pieiek .ad impugnare? 
(<f) fi' vero » ch'ei Ja dovea pregiare afTaìfTimo , ie 
aion perch'era dettata da $i preftanci TeologL^ cer- 
co perch' era confome al fencimento di tute* i Cac* 

.^tòlj- . 



) Baii Bpìji. ad P. Sablpn . 
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di Thsohgta N> N. jif 

telici , dal quale egli iìo dalia ^ua giovinezza diico«> 
Handofi ftudiofamente , flato a' era già più volte 
ffipreCOk da zelanti |, e docci maeRrì , f crciò di lui 
aoa fi parli • . Ma Ferdioaodo del Cafttlb nella 
Cronica dell' Ordin ftto (a) non ci raceonta egli » 
liccome avendo la flers' Accademia di Parigi lotto 
il Vefcovo di TempLer fatto im decreto contra al* 
quante fenteoze di S.Tommafo, difTero i fuoi le- 

fuaci che quella condeanazione non pajfava la Senna? 
ignificaodo con tal mocco il poco, o niuo pregiu* 
dìcio ^ che alla dattrina del Santo loro Maefiro la 
Ceafara apportava dt^ TeoJogi di Parigi , ì quali 
Staci erano (oli nel condennarla ? Or ia cenfiira 
dell' Univerfuà Lovaniefe , e della Duarefe fua 
Figlia, fu ella forfè feguita da Teologi molti per 
numero , per valor eccellenti , i quali dopo aver 
prefa cognizion della caufa la aucorizzaffero co' loro 
ìu&tAg}? Anzi io cruovo^ che non pochi » e nu^o , 
mnereToti fiircMio:^ li Qppoficori » che» la tìftoiH^ 
rono. 

E. non vi par egli cofa hotabile, che i prioii a 
difapprovarla foflero per appunto tre illuftri Teolo-' 
gi delie medeiirae Univeriità , due di Lovanio , 
cioè Giovanni Stryen Velcovo di Middelburgo , e 
Jacopo Pfantelio Decano di Santa Maria di Cor- 
ccai i §d uno di Dovai , cioè Tommafo Stapiecone 
celebre ControveriìAa? Le lora lettere, che ci ri* 
manpofto ( £ ) > contengono alcrettance folide gìnlii* 
Reazioni della dottrina de' Pxofeflbri Gefuici y ed 'in- 
fieme pacemhe declaniazioni contra la cenfurai e 
gli autori di quella. I due Lovaniefi afCcurano , le 
propdfizioni del Leffio effere Ile medefìme , che 
quelle y le quali a' loro tempi infegnavanfi neirUni- 
verfuà/di L^vanìo da que'doctillimi , e tantd orto- 
4o(fi jài, lei Maefìri ^ Adriano VI. Giovanni Drie* 
I donef 

(a) Lih. Circa, Vradic. tmp. ii. 
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12^ Lettera un Lettóre 

dooe, Latonio, Conerò, Brico?io^ ed ìl celeberrt* 
mo Ruardo Tapperò • Il Vefcovo di Middelburgo 
feriveodo di ^efto asgomento al Liftdano Veioiif^ 
di Rnrenooiida , gli afiiciira tal cofa come da ié f 
conofcìuta col farne il confronto, e fi profferifce a 
dimoftrarla . Inoltre , per gìuftificar le medefime 
propofizioni, lo invia a leggere TEfMfìole de' Pon- 
tefici , e i Canoni de' Concilj, ne' quali Terefia di 
Pelagio sì è ccndennata per accertar^ che ne'feu- 
ùoaieaci de'Gefuiti co£a non v' ha, la' qnl fia loro 
coomria • E poiché quét Prelato per opera de' Lo^ 
vanieQ' àveà concépatà finiftra opinion de* Gerofri , 
il provoca liberamente a dimoflrare le novità ^ e gli 
errori da Icro infegnati; ed a confertnar Toriodof- 
fia di lor fentenze, mandagli (egnati i pafli de' già 
detti ai.tichi Dottori di Lovanio, dietro a cui han- 
no fedelmente tenuto i ProfeflTori Gefuifci ; e ùnàk^ 
ifteiife non dubita di dichiararfì lor plOTettore per 
veaire a zufRi con chiccheifia , ed efiitiere gl' ìbìm. 
centi da ogni taccia d'erefia loro imputata* 
' L'altro Teologo di Lovanio, il Pfantelio, dice > 
che fe i Lovaniefi petifar vogliono (u tali materie 
come loro più a?prada, egli è però cofa, che i li- 
miti oltrepafla deila modeltia , pungere si acèrba- 
mente coloro, che pendano altramenti. Ma l'ac- 
;»'Citf«rli) foggiugne di novità è una mera sfaccia^ 
ca cahionia, quando anzi» che nuove iieno Popi*- 
oioni de*cenfori medefimi , è cofa fuor d'ogni 
j, quidione, che i;^norar non fi può dalla maf^j^ior 
,1 parte de' moderni Dottori,.. Lo Stapletone Teo- 
logo di Dovai , dice d'avere in Roma apprefe già 
da venticinqu' anni dai P. Toleto tutte quali le 
medefinse propofizioni^ che or da'Gefuiti s'ingegna- 
no in Lovanio, e eh* egli nel fuo Opufcolo de Ju^ 
^ifkmtimu lo fleflb tienè che efli intórno alPeffica* 
eia della grazia , e conformemente ad effo loro in» 
terprcta i più malagevoli palli di Sant'Agoftino ; 
in prueva di che manda il Leggitore al Jibro iv. 

Capo 
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fSsàfA^ Mìiui « (eguente. Quindi tutti è tre iftic^j 

ingiufìa , irragionevole chiamano quella cenlura, e 
lìc rilevano or unu, or altro difetto, condennando^ 
ne il modo, che s'è tenuto nel farla, nel divulgar^ 
la, iv i proccurarne la (ofcrizione , lolpepando del^ 
fine in ciò avutoci da'Cenfori^e delia iBStla lor fe-* 
de. Così fingolarmente il Vefcovo di Mkidelburgo» 
^te eOfendo di que'gìoroi iti Loruip potè mctglip 
tiMtA ofièrvar It condotta di qoeiralìàreir Egli peir 
tanto nelle citaie Lettere al Vefcovo di Ruremoii- 
da , ed air Arcivelcovo di Malines , bialima altat 
niente per tal loro fatto i Teolopi ni Lovanio : av- 
trifii i! Lindano fjo amico, che non ajfìdi a quella 
€enjura ^ che badi bene ^ alia cui fede e' / abbandona £ 
che , fe Pia fcgnata^ /r me duùle per empiane di lui j§ 
Iddio fay die egli , r#ir fuale inte^dimcnipi s*i. fabkfi^ 
€Mee ; ptf huùnù tih bamio/a Vèfmfi prefentiam , 
sffn dì fitrarne V approvazione , pefthè tutt^infieme 
ad tffjo loro non prsfentare i dogmi dannati da Pio ri 
e Gregorio XÌIL^ Nè maraviglia vi rechi tal fuo 
deGderio che le cenfure confrontare fofTer da'Ve» 
fcovi co' detti dogali dannaci dai temmi Pontefici • 
Avvila egli , che a tale confronto avrebbon efik tir 
conolciuca la fomiglianza della dottrina.» che ndlf 
ceofara infegoavafi » e di qoelb , che già fiata i^ra 
ki^^quelle Bolle dannata* Infatti ripiglia, dolerj^lf 
molto , eòe tale conte fa fra PUnìvsrJità ed i Gefuiti 
fiafi eccitata in tempo , che non è ancor ben jalda 
P^^f.^ y end' à Pata quella Scuola percojfa dalle Eol^ 
le anzidette. Riflette » che i prelenti Teologi di 
Lovanìo , e di Oovai , Scolari ficuì tiHii di quel 
Maefiro, la cui dottrina è fiata dannata \ ch'egli é 
coftiune di certi Tieologi , tacciar d*erefia i Geiui; 
ti; toA aver fatto Giovan da Lovanio , il qual di 
Pelagianifmo nota il Geluita Turriano, quantunque 
quelli in un libro da le veduto e^^regiamente con- 
futi tal ereCa; da* Commentar] di quel Novatore 
cAetfi tolta ^uafi parola per parola la Prefazione 

alla 
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tlla ccnfui'a , che é piena zeppa di cainnnie , e bu-* 
eie , e la cui cagnefca facondia è infopportabilc • 
Tocca eziandio la poca pieià, e*I poco accorgimen» 
to di Bajo , il quale in yra fua lettera a'Geiuiti 
pretende , eh' eilì giitato abbiano il fondamento di 
h>r dottrina fopra i dogmi fra lor coctrarj di Pela*, 
gio, e di Calvino; benché poi gl'inierroga , s'egli 
abbia toccato il punto , e cafo che no , pregagli , 
che gliel vogliano fignificare. Che adurda manici a, 
die' egli , è cotefta > prima condannar la dottrina , 
e poi chiedere del fondamento , cui ella s'appogn 
già ? 

' Mt fopratutto è notabile la chiufa , t>nde finifce 
fua Lettera all' Arci vefcovo di Malines acerrimo 
fenfore, e favoreggiatore della cenfura, dicendo co*^. 
sì : „ Dopo la morte de' miei Maeftri Buccardo 
k, Tapperò, e Giodoco di Tileto , e la partita à% 
quell'Accademia all'Epiicopal i^^ro refidenxa de' 
yj due Vefcovi d'Ipri, e di Leovarde , Bitovio » e. 
Cunero , cotefta facoltà di Lovanio a guifa d' 
Africa feconda di modri produce tutto di qual- 
^ che nuova dottrina , e fotto preteQo di iìnta^ 
,1 ereda travaglia le innocenti opinioni . Accor* 
dafì perfettamente col detto Prelato Palerò Dottoc 
di Lovanio , Jacopo Staolelìo; e della opinion da' 
cenfori feguita parla in tal modo: Io fludiava 
Teolof;ia in Lovanio negli anni 1551. e feguenti 
3, fino all'anno 57. nel qual tempo corefla opiniotie 
„ de' moderni dottori intorno alla grazia, e al libe* 
,y ro arbitrio di frefco coniata nell'officina di Gìch 
^ van da Lovanio , in campo traevafì da Michel 
Bajo» In van però quelli adoperava per iftabilìi; 
„ la nuova fua fentenza, e per abbatter. 1 antica, 
nelle Scuole fin'allor ricevuta , perchè' '1 dotiifli-, 
mo Tapperò, e verfatiflìmo in Sant' Agofliixo ne 
^ ribatteva con tanta forza , e chiarezza gli argo* 
menOj che Bajo ollinato nella fua opinione non 
„ fapendo che lì rispondere, crollando i|. capo^ e 

„ nior- 
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' di Tefkgié H. tL %.tvg 
,y mormorando tra' denti , dicea él iioii '4menileP€f 
quelle rifpcfte. Trattante non pochi buoni Catto^ 
liei erano fcandaleziati di veder foffenuta con tal 
pertinacia quella nuova opiniooe cotanto affine aU 
-la dottrina dei^li Eretici di quel tempo • Maravi- . 
^ ijiavailo, cbe Tapperò non afTreoafle la liceoaa di 
o*j0 9 e temevano , da quefta fcintilla é| Mvilà 
j, non ifcopptaffe IMnceodìo delia CaltinitM erepa.^ 
»s onde fi fl i u i e "altre . Accademie dèlia Ger^tnaoia ^ 
„ così quella ancor di Lovanio ne doveffe poi di» 
^ vampare. Dicevano, non doverfi mai fopportare ^ 
„ che Bajf> imitando in ciò Lutero e Calvino , di Pa- 
„ lagiana erefia accufafle i difenditori dell' antica 
^ fpntwa»» i ciocch'egii alleila eiTere accaduto più 
fiate £eoaa' ebe 1 buon Tapperò gli i jfpondefle akfo 
cbe qoefte parale : Cìé €be tu Ji*, maijirp miùj^ pf§c 

Eccovi come quefli due antichi alirevi S Lova* 
alo, e Scolari de'preftantiffimì Maeftridi quell'Uni- 
verfìtà , penfano , e parlano de^Lovaniefì moderni*; 
ili Bajo, dico, e degli altri fuoi aderenti^ che auto- 
ri (bno della cenfura , e quel giudizio formano delia 
medefima » e delle ntf^ve opinioni f che iti efla vo» 
glionfi llabìlire , niente meno che a' ientiMMiti de* 
Gefiifti, agr infegnaiMtttf. contrarie è$*ù aeet!0dita4 
antichi loro Maeftri • Perciò > dice il Vefcovo di- 
„ Middelburgo , prefentandofi a tutti i Vefcovi del 
^ paefe, a me folo non fi è prefentaca cotale cenfu* 
>f ra, perchè immaginavano, che come vecchio Teo- 
^ logo <ieli' Accademia io non poteva certo aggradir* 
9, la ^. Ebbe, è vero, Bajo il coraggio di maodarbi 
in rieordaco Teologo di Dovai Tornato Staptetone ^ 
ma per-«tieftazfen del medefimo fe ne dovette pen* ^ 
tire Odsì egli il fatto ci narra «nella fua lettera al 
Vefcovo di Middelburgo : „ Fummi da MichielBa- 

}Q inviata quella fua cenfura inCemeKon lettere 
^ piene di accufe contro i Gefuiti , nelle quali cer- 
^ ravafi di misi^^s e » ie ia per 9uelle ^ropofìzioni 
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-^y mi foflj da loro alienato *, ma gli ho riYpofid In 
„ guila, eh' e' poeefTe intendere, quella cenfgra vton 
„ a darmi a verfo, e T amore della Compagnia non 
jy ofietù in me punto (cemato • Parlando pofcia 
della cenfura. fatta dall' Univeriità di Davai^^i^Mon 
99 to y dice , ie Accademia avuto abbia ifmsbr«4i 
tal Olia riifottar Certamente da quel tempo non 
„ mi ba ^ cHìMkto alle fue aduaaMe ; e* molto 
„ lallegromi dì non effervi flato > perchè datt' Apo- ♦ 
„ logia del P- Lelìjo cojmprendo , che hanno fpror . 
^, poirtato all'ingrodo ; però a mia certa notizia e* 
pentiti fono del fatto, a cui di mal grado indotti 
^, ù fono per le replicate iftartze del io r Arcivefco-/ 
9, vo^ • Pafla in appreffo a biaiimar^ la j By^ti di/ 
Lovaok) 9 Ja.qual profeilando di tener, eoiknib' IÉIÌ4 
gìofameate la ilottrina U S* Agodino^ oM ne^mital ^ 
poi la modeftia coiraftenerfi dal riprender quelli,^ \ 
che in macerie non ancora decife penfano diverfa- ^ 
mente da loro : raodeilia, che il Santo in mol(i paf- 
li delle lue opere , e in quafi tutte le quiClioni pro- 
pofiegUU. ovvero da sè tutiate » ba perpetuamente 
ijfefbata.y!.^/ • \ - • -^f -s .. 

^Or ai9A ▼! par t Monfìgnore , ché le teft kmuiW iiM 
ai. aucofeyoèi di quelli Teologi baftioo^^* reiklec^f 
;meno -pregevole , ed eaia<ldìo aieua poco fofpettaco^ 
- tella cenfura , della quale non folamente effi non ^ 
fanno conto veruno, ma che anzi per tanti capi de- ^ 
gna la truovano di riprenfione ? Ma io avvifo^ che 
preflTo aiirU|ii (ofpetto farà il giudizio di quetii va- 
lentuoouni, perciocch' eglino troppo dimoflrano d*af- 
ièzione Gefuicì . Se afcoitate-il Vefcovo di Mid- 
delburgo in una delle %ìk recate Lettere «1 tÀoÒÈh 
nò 9 non v'é ebe ceiUer 4e*Gefuiti : oMrimi e* fono 
di giuda dottrina , a maraviglia pazienti, modelli , 
e manfueti ; che mai da alcun di loro non è nilta , 
o fiata infegnata erefia ; che anzi in tutt* i Regni 
d'Europa eglino cogli ammirabili loro infegnamen^ 

ti I e coUa iiUbatewa d^'ifr coftwm «e dìfcaccijino 

Tere- 
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èf ©Gè ; tantoché, a detta di SiAo Betulio, laGer- 
iriania più teme da quelli Padri, che non dalla fpa- 
4a di Cefare * Se a legger vi fate la Lettera dell' 
z\tto,lt0jmitte % Tfantelio , un uom vi icorgeite > 
6te.S^|M4miaQU ftUffiliaco fi moftra di quella cenfu» 

gr^vit^r- 49Ìn(kli^ unum fémiaraf ) ^ifw iil ji9«^»»IIì 
mocmcm conjectrat \ éftr. perchè gli avverfarj della 

Compagnia > die' e» li , i quali più cercano i loro 
^ intere/Tj , che non quelli di Criflo ^ prendono indi 
la QCC^fioAe d'iofamar prefTo la plebe i Gefuiti , che 
si.in» .ogoi luogo fono buon'odore di Crifio y e così 
90 ^i^p come d'eiffia fofpeiti 11 popolo allontana- 
m iP^.k^?^ '1 frutto impedir ^cq^olQfliMo ^ .eh' effi col 
9^ ffitof de}Ia divina grazia » marcè la purità^ e Taf* 
^ fiduità doMoro ifiregHaoreati ^ e la integrità della 
„ vita, qua e là e dappertutto ritraggono . Ciocche, 

Soggiunge egli y a tutti gli uomini iaggi ^ e zelan* 
ji ti della gloria di Dio , e della falute dell* anime 
Csinmamente (piacere Tommafo Stapletone 
lallegr^ Jii^, SigiioUt» ed^efuita ^ che"! Vefcovo di 
lyiilld^ikH^Sà abbia prefa in tal frangente a difende-^ 
te 9Ì y^Uimimif^ Ja caufi doSiifefuiti ^ la cui pie» 
n ^ é le coi fatiche. ^ fiàeondi» ck'ei parla, ^ ^y^<^ 
li meritano di tutte le perfone dabbencè I 
, £cco , dirà taluno , tre uomini appàdlosati verfo 
ì Ce(uiti , è xre buoni Terriarj deli'Ordiije. Maco-I 
teftì terziarj già non eranofoli a così giudicare in que-» 
i]a co^iafa • Il Velcovo di Middé^burgo (cri vendo- 
^Arclvefcovo di Màlines gli afferma , che molti « 
^tmt^ in Low^i^ de'più^ inteiligeoti del 4iièdefiaiO^ 
filo tmkiimidaioi fjdus ego ftc fendo, ve¥um uUm 
multi ecrum ^ qui bic fudieie^ vahnty mtcum {entiunt 
Altrettanto allicura il Tfantelio nella fua Lettera 
al. Vefcovo di Middelburgo , nella qual gli dice : 

Sappia pure S. Signoria Reverer^diffima , trovarli 
si;9iÙ4llttavia molti nfpniai e molto dotti , che fo- 
a» f^ili^ r afitjca femenza»). t la quale ei riconofc^ i 



cflfété gaelh mededma , che abbracciafi Ja* QékM i 

e riprovafi da*Cenfori • Inoltre coteftì Terziarj era-» 
no fog^etii per pietà , per dottrina , per zelo i più 
riffettabili > e venerati : c non è vevò giufto, che 
per tale lor fallo , dell'amor eh' a' Ciefuiti poria?a^ 
no f noi vogliamo pri varli del credito » e é^ì^misà* 
ta eftimaaiooe, in cui fimoG Tempre tenuti .-^oppo 

Jnt iniqua cota farebbe poi il credecs^i 4* ciefta!«ft« 
eaionè fofpinti a tradire la verità t ed a patMiMn 
ire l'errore . E quando pur fatto Paveflfero , quant! 
era egli facile air Arclvefcovo di Malines, e al Ve# 
fcovo di Ruretnonda , amendue dotti Prelati , con- 
vincere , e confondere il precipuo di loro , cioè il 
Vefcovo di Middelburga , che a ciò fraocameateii: 
proiiocava» e dimoftrargli i novelli , ed^ erioaef «iofe- 

Snaioenti de'Gefuiti ^ e la lor difièrenaa- da ^iiellÀ 
é*I/>vaaiefi antichi » a cut fi volevaiw ^tìmo^ fàm^ 
lì y e però immuDl da errore • Ora percbfe «ri feeen 
re ? perchè anzi il Lindano ritrafìfefi dall' approvar 
la cenfura y comecbè molto inchinato ei fofTe , per 
lé iftanze> che fatte glie n'erano dai Cenfori ^ per» 
chè altri molti, i quali moffi , come fuole avvenire^ 
dall'autorità degli fleffi Cenfori, pealataaveanoMoA* 
to mal de'Gefuiti» oe riconobbero poi l'innocetu^ 
e lo lleflb Areivefcovo di Maltoes » il qua! per opc-- 
ra del fuo Vicario Geoeimle, Hoode^fabbricaceci acA* 
la cenfura, indotto (i era a proteggerla, e ad accre* 
diCarla quanto il poteflTe co'fuoi officj; atteflòpofcia 
a! P. Lefljo , {a) che vedute le fue Apologie , 
n'avea trovato i dogmi molto più (aldi e fermi, che 
creduto non avefle dianzi ? Perchè la Unìverfiià di 
Parisi ^lla pfopofla fattale «lai Lovaniaifi di appro- 
var la cénfara, diè una oègativa si franca , pré^ifù-^ 
/«d^«al y ncgéfvii ? (^) je le tre Univerfiti dffl^k 

(a) Diarium Uff. apitd Th^^u EluUm IjbmX.amJj^ 
i b) Habcrt Dcfcnf. M cap. 14. $• ji»^ ^ V^'^ 

* 
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di T^Upa N. f 
Geraìtofo Ticfaiefie ilt dftre il lor giudtcto , lutee e 

tre convennefo neiraffblvere Je cenfurate opinioni 
da ogni (ofpizione di errore , dichiaràndole fané ^ 
cattoliche, fìcure ? (a) Parlo delle tre Univerfità , 
d*Ingolftadio , di Magonza , di Treviri ; nè fola-» 
meoce dithiàrano 1^ Gefuitiche opinioni di cenfi^^ 
im^degae-f ' ma le due di Magonza e Treveri li 
docf rio* rìfrofSLùo de* Genfori ; durè , pericdofe 
diitmftiMÌDs e tendenti al Calvinifino le loT féocen* 
ze : ed i Teologi Ttefireft non fi fanno dar ^àoe , 
che da'Lovaniefi biafimàte vengano propofizioni , le 
quali tenute fono in tante Univerfità del mondo 
Cattolico : padano ad accufarli , che in cenfurando 

S ielle opinioni abbiano i fentimenti abbandonati de* 
f ifpettabili loro Maggiori j la cui dottrina ^ dicono t 
Mfnic come $él mila CUtfa di Gesù Cri fio • Ot 
fim* tjji , ripìgliàno^ eie tMté vetfi tnUè JlmuféHi hré 
Tcfi, e mi'ìièfi èmme approvate^ 0 foftemae te medefi^ 
tne pfùp^fizieni , càe da' lor fiili vengono cenfurate ? 
Ghe dovremo poi dire della decerminazion prefa in 
quello affare dallo ftcflo Sommo Pontefice Siilo V* 
Avea pur quefto Pontefice, uomo per sè itefifo dot- 
titfkno 9 veduto, efamioato, e fatto efaminare sì le 
iM^^sioiii del Leiflio^ e la loro apologia, sìlàcien-* 
Ma f e la gkiflificatiònè di quella • Or dopo iin* iz^ 
le Etame non fee^ egli per lo foo Noosio divieto di 
non eenfurarle , con dichiarar quelle propofizioni ar- 
ticoli di fana dottrina , giacché afferma , la ^ontefa 
effèr nata Super quibusdam fante doSrina arficuìis , 
ficcome Ila nei Breve de' 10. Luglio xecacoci 
jper diAe(o da Teodoro Eleuterio (^) ? 

Oopd tanta , e ii autorevole giùftificatitaè dell» 
lltofMpfiaioni ddL Lefllo^ diletti, MonCsnore, cooio 
Slegare frpoffato^ coftdeMattone lòr lè det<è. dèfii*' 
furente non forfè da chi penfi tal cofa^ ^h'eflinoa 

{ a ) Apud eamd. Tic^. Hi. u eafetu 



1^4 Letierm J^M Leitéte 

ofa GÌ erprimere; cioè che i Lovaniefi Teologi, e i 
Duacefj Scolari di Bajo flati Heno più faggi , più 
avveduti , pù retti nel lor giudicare, che noi furo- 
no e quegli antichi difcepoJi del Tapperò, e lai>cr*# 
, bona, e le tre Accademie della Genpanùif e ÌQUtlg^ 
fo Sommo Poocefice « £ tal veramente .Mi fi .oenuik» 
£efla 11 potifare di quel Panica 9 che faa ricijoiicieu 
la Scoria di Afoftino le BUmc, (a) Mila, quate fer* 
lò , gra -i , nervofe, gìuflifljme , e pieoe ft dicono 
di equità quelle cenlme , e per contrario leggefi , 
digiuni fnervati , e fenza forza che fia i giudìzj ^ 
che diercno le Accademie della Germania . Ma 
come • per amicizia le lodi t ^ ^ biaOmi per, odio, ii 
danno da cotal gbnte ; così avi ien di leggeri adyst 
or lodati fieno e celebrali » or vituperati a de- 
preiB i (oggetti «edefinit f/iecoodochè oa .faWure- 
voti i ed or contrari alle -eoie lor fi dimofìrano ^ 
Perciò in un lor libello deiranno jjoo. (i) - met- 
tendo a confronto TUnìverfità di Lovanio , e di 
Dovai , con quella di Colonia > ne!Ia cenfura cho^ 
fecero clelie propafiaiooi d'un loro aderente per 
IDIP Errico Det>ii , euij Teologi della Fiandra tac* 
ciano iQE^me fofpétte di Qaafenifmo , aett di mol^ 
tiplico' e^refia > e gli Alemanni fcttfano eooio di ,rt^ 
dttcìbilì a f^nfo cattolico : Dh be« fi vede , efcla- 
mano, che la Univerfuà di Colonia è regolata dal- 
lo fpirito di verità , e giudica per la gloria di Dio • 
Ma le Univerfità di Lovanio, e di Dovai mofle fo- 
no da. ^tJt'^jbfipa fpirito ; i loro voti alieni fono da 
cìb;^« èq|iiici^# -e- flm veifoiM' a' RaiMaioghi Teo- 
logi . . ' • • • 

^gli mmkA feggi mgionerMoo tut«p alPi^Vo- 
ilo : diranno ^ cW ptottofto a' J^iaipinioght Teok>gi 

vergogna fan. qu^fle ceafMte da sì decantate, ma 
' ■ ' ' ripro» • 



(a) Aug. le BlsncMb.i» cap^i^ . 

(b) In Jufiijkwmt '4ét^hkt l3tmimKÌkm 



di Teologia rjy 
riprovate da tanto grande auc^rità , com* è detto ?• 
diranno, che i LovanieG Teologi nel farle dovette- 
ro elìere regolati da ii>tt' altro fpirito , che d^i^ete 

«io dit Y^rità • Così appunto oe ha pai lato il (apieiw v 
(iffiino Sorbonico Ifacco Abert (a) Vefcovo di 
Irirè'y' il fidale, «iiurraiido che It Univerikà ék Lo^a« 
nìù tflali Lefliot ed Amelio, ch'evan tra' priinU!!Fe<H ^ 

. logi della Compagnia , il riterifce a.d effetto di emù- ' ^s.^. 
Ja2SÌone dicendo : Erga quam non obfcurum amulatio^ 
nis aifeSum exerccbant . E forfè che tale emulazio-. 
ne , o fia animofìtà non fi die bafìevolmente, a co- 
nolcere ^el niodo, cbe teimeO di fare , di ptibUican 
re'ji 4i'4ten^itar la cexifura^ Quel noti aver maivo* 
luto^ comechè richìefii ne foflero ^da' Prelati , aoi^- 
inetiéf^ $ .Geftittt ad amidievele cotifereiita , oella- 
<|crate efl5**offerivanfi pronti a rendere di sè ragione 
alla prefenza de' più dotti Vefcovi del paefe : quelU 
aver ricufato di pigliar da lor le propolìzioni brevi , 
chiare , ed unite in un corpo fol di dottrina aman"^; 
do meglio di coglierle da^ dettati degli Scolari troa^ 
che 9 ^ (laccate da'lorjcoa^ftt (i.) : quel procurar 
4a molti EcelefiaOici -non int^UifienU di tali mate- 
rie ht fofcriaioo della ceefarag e* la coodanaaiion de* 
Ciefuftt quai Pelagiani , domanloy (on eOi iodtaf di 
buona fede , e di retta intenzione ? Ma che dovreoi 
dire delle declamazioni ,.Ie quali udir fi facevano e 
dalle cattedre^ e da' palpici , e in ogni angolo, -è in 

' ogni ridotto , contra tutti in generale t Ge/ulti co-, 
ine .coatro ad eretici, e Pelagiaai,. talcbè^il m/nuto^ 
volge fedendo qualche GefuKa -, gridava» Jft'.rrr^r-v 
re^ Ahjfitagiaa^ i Pud egli quello ripwatfi on ^ope? 
ittre infpiratp, ^ retto da faato 'ì^V ^ qoetbae^ 
lo , io 4ico , eh' è il fiore della cai?ttà crlOiana , e 

• perciò la correzion vuole , e nen la perdizion -de* * 

' fratelli ? £iaa iòHe i Geijuiù eretici dichiarati, on- 
' K " ^ V : V . ' ..l 4 : de 

■ " ■ ■ ' H I' Il ■ ■ 

' (a) D^4pf^ fid. . -, - 

♦ 

« 
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ée uopo foflfe di fcredicarll/ Ma i due Profefibri i ^ 
quali fiippor fì voleano erranti , e pronti erano a 
correggere le loro opioioni , quando .giudicate folfero . 
erronee da*lor Prelati;, ed afpe^uvad i& xifpcifle di 
Roma • ■ ' ^ , « • <A 

Ma penrate ^ fe muovere dovea » ed edere -wtgjsAémt 
ta da zelo jqtella faccenda , unic^imiite iacrafrela 
dagli adereoci di fia jo , per lui aflècMdare GaiiCii^ 
liero deli* Unrrerficà » e comune loro Maaftro ««tco^r 
me tra gli altri lo atteffa il ^ià mentovato Sorbanì-f> 
co: Ccrpit Univcrfitas y eodtm Bajo inftigante ^ cui mnh 
ti ejusdem Accademiàs DoSores adbajcrant , inqtdrereì, 
in Scripti j novorum TbgologiiC profejjbrum Societatis Je^ 
fi^U f Vttd e£cif fwd reprebiWékfet . E vogliamfi «loi.- 
credere tocco da zelo della purità della fede.fwli 
Bajo 9 il quale qoaraot'aaiii iuoapti diè così eztw^K 
. faggio di sé al Caacelliere della UniverScà Rtiaida< 
Tapperò che quefti differì quanto potè di prò* 
muoverlo al Dottorato , temendo, ch'egli con Gio- 
van da Lovanio fuo amico non faceflero un giorno 
nella Chiefa una fcifma , quel Bajo, che tanto pofe . 
d' affezione alle nuove o^ioioai , ciie non ne potè . 
mai eflère difioko uè per gli argomenti forttffiou di . 
Tappeto t cai ^gU acculava di PetagiaaiAno > pér^ - 
docriiè foAcoeTa Je dottrine contrarie a* fuoi erro» 
vi 9 né per li precetti del fuo Arciirefcovo , e ^oi» 
del Sommo Pontefice, che eziandio con pena drfco- 
muoica gli divietò di non più infegnare quelle opì» 
nioni , nè per la cenfura della Sorbona , che le qna- 
iificò , come eretiche , nè per Ja Bolla di S. Pio V. 
ctae le condannò ^ atta quale Bolla egli refiitdper aQ*^ 
ni tredici ctattanddla da ^ettiaia , Jndena^ dotloi 
S* Sede, finta per compiacere i perf6cutori3U.llep6f<t 
fope'dk bene ; e cosi a -cofto^i finzioni , di Iper» . 
giuri, di ardite Apologie faldo fi tenne mai Tempre 
ae'^rei fuoi dogmi fino a congiusneid co*Calvinifii . 
* ' nello, \ 

(a) PmUovìc. BiU. CmiL ttii. ^•ì^ ^ . ) 
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iitllO'fiabiltre le tegdte 4^iée ètS^n^ hief^Qtà9* 
fa dì G* G. fino a difertderé in una fHibblica ftdo» 
fianca della Uaiverfità i fuoi errori > che proitieflo 
iVea di rìcractare^ fiao a dichiarare cali efiere àlcu-« 
ni deMannati artìcoli, che anzi di condannarli bifo- 
gnerebbe forfè dare per quelli la vita» E' vero, che, 
Mi 15801Ì aceecté la Bolla , con cui Gref^orio XUL 
confermò quella de! fuo Aoceceflfore S. Pio V. , e 
£f'4KHe métti del Gefutta ToAeco J'abjora. am ài. • 
haònx grazia , che il Toleco vi fi gabbò , ed ebbe a 
dire di non avere mai trovato Fuomo pivi umile ^ 
e più dotto di Bajo , fe pur non gli fece tal elogio 
per confermarlo nella da lui profeflTata fommeffione 
a* Pontifici decreti* Ma certa cofa é, ch'egli (e ne 
rtoflrò troppo immeritevole (a) • L'abjura fu fatta 
a* Marzo del i;go. ; a^ <a« Novembre deltp fle(* 
fo< anao comò eglia feileaere alcaaa delle dannate prò-* 
pofiaioni^ e poi altre tholte in tan^o» ehe Fraaetliee 
Bonomo Vefcoyo' di Vercelli (h) veoaco nel i584« 
a Bruffeles in qualità di Pontificio Legato intefe , 
che le divlfionì di quella fcuola crefcevano Tempre;, 
più ) e trasferitofi a Lovanio nell* anno feguente , ^ 
(c) adì le accufe de' Cattolici contro Bajo , che aa»:'* 
dava fpargendo la rea maffima : Altco piìk aoa *efir , 
ferfi dalla Spila del "Sonrmo Pontefice , che un tì^ 
fpectofo .filenaio. Or quefti è qoel Bajo > il q«ial#<; 
seti* anno 158^. quand^era già morto il Nitriaio Bo^ • 
nomo , ift/gó i Teologi , che a lui aveano aderito , 
a ricercare negli Scritti de'ProfeflTori GeCuitì , fe «co- 
fa vi folle da cenlurare • Nò adunque non è credi- 
bile , che uom sì tenace de'fuoi errori la ceafusa t 
imprendefìe delle Propofizioni del Lellìo per zelo * 
detto Orcodoflfa 'dottrina* Tott* altra mira egli «bbe , » 
cuf troppo è facilè il. riconofeere • Il Gefatta . % 

IO • ^: 

» . < , #4. 

(a) Eajana pa^.isj. ist* ' ' 

( ir) Bajana ad an,i$^^. pag.zo^. . v * - ^ ! " 

(c) Ek aSù Unir* Lov. an. 



igS Lettera cTiin Lsttax^ 

10 itato era uno de'Confultori , quando S. Pio V4 
jae condannò con (ua Bolla gli errori : il cnedefimo 
già Teologo 9 e predicator Pontifìcio Ida'^Cauolici 4ii 

/ ciò ftiaiQlat3 iodun'e Gregorio XlU» :|ìf confermarla ^ 
e a pf&rfin^fiooe del Re Spagna . ftt ìoviaco » 
I/>vaiiio per farne la folenne pubbljcaairae > e otte; 
nere Tabjura da Baj) . I Gefuici in Lovanio impu-^ 
f navapo i dogmi dannati , benché non ne nominaf- 
fero gli autori . Erano quarte a Bajo cagioni fuflì- 
cientiiiime per riputarfi offefo di loro, lacenfuraera 
VQ xxxwxi molta addauato pe( mpriificarli , e (au^ 
jnfìeme per ricattar sè medetimo ^.e U^«(ue ópinioni 
dall' igoomÌDÌa» oi|ii'era.DO tDacchiate per le Poncifi* 
eie i^ooiiianaaa^iom • Qj^fto è il perchè ti Vefdb^ 
di Middellnirgo ' fcrive al Lindano dolergli forté-,^ 
che la controverfia tra rUnW^rfuà, e i Geluiti fia*« 

11 eccitata in un ^mpo, nel quale aon è ancora ben 
faldata la piaga , che dalle Bolle di Pio V. , e di 
Gregorio ^UI. la^ Scuola di Lovanio ha riposato 9 
Perciò e , che T Haberc congiunge infìeme Jj^ 
dannaaioiìe deUe propo(iziom di Bajo colia cenfuta ^ 
ficcome cagione coll'^eflfecco « iS^]$4f. c#f , dice egli 

9» moltiffìoie propofi^ioni di Michtel Bafo Dottor , 
e Decano delTUniverfità Lovaniefe tbflero lìate 
dannate da Pio e da Gregorio XIIK , cornine 
9 ciò. rUniverfità a iftigazione del medeliUio Ba-* 
91 jO| a cui molti Dottori dì queir Accademia avea* 
no aderito » a ricercare negli fcriui. d^, Profefiect 
Geruiti , fc cofa vi foflfe da cenforare • Auaccdt 
Pf fà Leflio» ed Amelip > i-4ttali #raoo tra primi ^ 
^> e più celebri Teologi della predetta Società > ▼er*^ 
fo la quale dava non ofcure moftre di emularle-» 
5» ne,^ . Of la cenfara tanto più tornava in accon-* 
ciò alP intendimento di Bajo , quanto che per eflTa 
non folamente egli il credito fi acquiftava d'uomo 
g e l a n te per la faoa dottrina « e ìL^oglie^ a'Gefaì-t 
KJ , come ad ìnfegnatorì di nttove opinioni ^-ma aa« 
Cora , perchè quelle fiefle loro opUMont ^ ficcome e« 

. . ; • reiij 
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fAidae ebmhMenè^ veniva per nut^ i^a tanto meoé 

pericoiofa , quanto più indiretta a riliabilir le iu^ 
proprie • Non avrà pena a credere, quanto io affen» 
mo, chi faccrifi a ponderare negli fcritti apologetici 
del Leffio , e de! Bellarmino ( a) le propofizioni t " 
che ceofurate furono .da' Lovanieii. Riprendefano a* 
dunque di Pelagiaoifoio i Qefuiti Pcofeflorì , pér^ 
cbccbè efii aftetftvaoo ^ cbe id^ vuol la £aliH<^4^ 
tutti gli wfDmìì ficcQ«ie ÓHfo-p6r mti è inort* « 
che per confeguenza a tutti è preparata la grazia » ' 
ond' erti poffano edere falvi, fe il vogliono, cbe Dio 
di tempo in tctrjpo viene eccitando e quefli, e quel- 
li con falutiferc^ infpirazioni , e fanti affetti , alle qua- 
li grazie fe egiiaa coofe^afièro^ verrebbono riceveii« 
ào aiuti fempie maggiori /C5* quali -fiUvarfi «li- hnì c 
] ché r uoflBó dalia grassa eccittote , e preveatf ate i 
' lieo fiir preparato pud aver » quaàio Voglia^, la €oe^ 
' perante grazia , e veramente operarlo ; darfi grazia 
(ufficiente difiinta dalla efficace , quella effer tale , 
fotto cui fi può il bene veramente operare , e que- 
' ila non cffer tale , che ad operare oeceflartamente 
ci porci , perchè non determina la volontà al con- 
ienfo , ma muove il cuore deli* uomo co^i, cùme lA* 
dio te coli' infiàita &a fetenza conofciiiio aèecern<i» 
ché cMveóiva nmoveHo , affinché potendo reiiflere » 
pur non réfiftf • Quefitt prppoiizfcmi tanto non* era« 
no nuove nelle fcuole, che tutte quante avanti, die 
\nafce(Ie la Compagnia, venivano inlegnate dagli an- 
tichi Maeftri dell' Univerfità dr Lovanio , ficcome 
appoggiate alla Scrittura , e alla dottrina de Padri 
Santi 4 Islè H. poterono i Lovaoieiì Canfori negare a 
. LeflTio , cbe ne li conviiife coa«fare il confroiir6** 
jPietro SoK> crebre .Docneiiteeoi i e J^tafeifore ài 
Teologia in tMiinga odle fue Leteere àiloasiloiTap* 
pero date nell'anno 15J0. confefla i. che moltiffimi 
'.-Cattolici j e ^ualì tutti coioco , che fcrivevano con*- 
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I4P LtHira d'un Leiìpff 

9tù r erede , jnfti^gMvftiio cale dottriM .(^r) . u che 
ìaV&[z U jèmimiitQ de^Loraoiefi ^ mAà dn^^iiu^li 
l'attribiiÌ¥Mo ad Agafiino ^ ed' a* Padri Saltti «.^ 

che una gran parte de'Dortori d'Italia il tenevano 
iper fermiffimo ; 4. che la Facoltà Teologica di Pa- 
rigi penfava lo fìelìo fino a condeonare di Luterana 
erefja , chi penfatìe altrimenti : 5. che quefta pareva 
H iaAcetiia di tutta la Chiefa così » che alcuni cre- 
devano dò dtffioito dal Coacilio di. Tresco « L*at-* 
Mftipioae di quefto Teologo è tanto neoo fitfpeitta^ 
ottaaco'cbe eglt incliaava a ttitt' altre fantcnae f Lo 
iHeUo fi vede nella lettera di Raveflein al medefimo | 
JRuardo Tapperò . Ma pur quefle propoQzioni con 
antiche , e cattoliche non piacevano a Bajo > e a* ^ 
fuoi aderenti , e come già per tali infegnaraemi tac- 
ciato egli avea Ruaidp Tappro , così ora accu£iva 
il Le0ìa .di Pelagianifmo (^) • E qual.era peràià 
dottrina ^ che ìadicavaC nella Cenfura» ed infegna- 
;vafi ne' lofo ferirti e da hi! , e da'^egoari fiioi > I 
Ifermavano edi , che Dio vuole folamente la falotl^ 
d^'predeftinati , e tutti gli altri lafcla nella malfa 
di dannazione, che promuove i primi alla falutecoa 
grazie efficaci , e quefte fon tali , che determinano 
^1 libsro. arbitrio ^ e lafcia i ieceodi nella neceffità 
jii peccare » e di dannarfi non fofnsniniftrando loro 
ajuiì efficaci » fenza de*q[uali adn è poffibiie fare U 
,Mnef e fcbiffiir il nate, ma che non penancos^ in^ 
jNita loro il peccato , poiché per loro eodpa f cioè 
per lo peccato originale rimangon privi di tale ajur 
to, che gli ScoIaQici ingannati dalla lettura di Falc- 
ilo Semipelagiano iofegnàno darfi per pane di Dio 
.a)uto batte vole a tutti • Che la gratta di G« C* ne** 
.ceflaciA nello .ftato della natura caduta altra non é 
filori da quella t deceromaodo il iibero^. 

. bitrio-* 



(a) De mente Corte. Ttid. Re^ÌHaldus Mtùninus Bf^ 
S4ai , Tappeti Raveftein . — 
( b } £/>• IfancJbelii fuf. ^ek. ad Ep. Miffk^ur^. . 
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hiitio fa> che Puomo confeota alla falutevole ioipt" 
»fi0ione , ma che quella grazia non è in poter deli* 
«omo Patetk ', Colonie neppOre U*rig6c4«rla , pef* 
^«hè- alCTi «gwtfi ia grasia- farebbe foggetia al liberò 
arbicrio. Aggiungevai^ó ancora , ehé ta oeMIIitè iéÈ 
peccare fenza tal grazia ; e di fare il bene con efìa 
non fi oppone alla libertà dell'umano volere , non 
efìfendovi in queOo fiato della natura caduta libertà 
di elezione , ma lolamente quella , che dicefi della 
violeMa • Qua! cattolico non innorridifce all' udire 
éùttàmi sì ftrana, e ^ difFeiMte'da quetra» ebeodé 
tmm giorno ptoftUA dàlia tnnB^n Madré > e Mae* 
Ara de'fedeif la Ghiera? fi à^rpunto il- Leflto^ a* Aldi 
€eii(bti •obbjettava'non poterfi quelle opiniòni'diftìtt- 
guere dai profcritti errori di Calvino, e il Cardina-i 
le d'Aguire sfida a rinvenir modo , onde difcernere / 
ia fopradetta dottrina da quella di Gianfenio , che 
^enne poi fulminata* Vide fi daffrinam banc pcffis ul' 
lo modo interncftere , rtut ali^um^d^ difiitégUtf^ aèilM 
^mj^nìi ful^urUa (a) • £ non è da maravigliare *^ 
^fie'di.Cahrfaiifflio inlfienie , e di GianfenKittio fi aà* 
pollala eonformlià dtftte due'*ere6e da'Teoki^ 
gì dimofirata non folameote col cònfronto di dogmi 
con dogmi , ma ancor del libro di Gianfenio coi li- 
bri* da lui efpjlatì dei Calvinifl! (b) • Dì tale éoD- 
formftà hanno eflì fatte le loro congratulazioni cò* 
Gianieniftii feoaa cke quelli abbiano potuto toglier- 
ti macchia così vergognofa dal volto . I dogmi, che 
Bajo préTof ha da Calvino , e da' feguad di Ivti fui^ 
«o H €iairfenÌQ^ trafmeflt per opera di GiaafenioM^ 
W iH qà6Ìk>'«fcolàro , e Maelho di quefto . Gi^t^ 
nio però volendo pur conciliare alle ereticali fue o- 
pinióni il credito di antichità nelle fcuole cattoliche 
quefle cenfure produce delle due Unìverfità di to- 
vaoio , e di Dovai , al libro terzo , cafo primo 



(z) DéfenfkCaiied. Pitri 90, ffit. ^ 
ih) UtJ!f0f. Jm[. Dee barn fi. v 
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t^t tftfera d'un Letterato 

del fuo Agoftìno moka bene fa ne ièrire a OabilìMI 
uno degli ^ticioli c|pitali del iiio erroneo. fiflMMi # 
qvaXè II pc^pofiVioii^ feconda tra le doqtte dhuM» 
odia quaU 6 afferma- cbe «r/fe itm^^ étUa^ iMm^ 

¥0 caduta tmt mai fi refifif 0tta grazia : onde ne fa* 
gue ancora la jJrima ^ che i giufti non poffono fecondé 
le forze ^ cbe hanno al preferite ^ ojjervare alcuni precet* 
ti di Dio , e m anca loro eziandio la grazia , calla quale 
renderfene poJJ^li V ùjlervanza : perchè non ii. potendo 
If^nfiandamentl di Qiiot oflèrvare.liMM la. gnàcia, è 
jMm .dandoli ndk> ftito prefeotè graiia , iche dia. il 
^UdTè I a ioGeliie nea dia ratto y ebiécamentc jb# 
legue > che cbittoqué- noa otifenra i divini cocftaada^ 
menci) e non ha grazia a potergli offervare : e per 
flmìl modo dioioflrar fi potrebbero le altre: propoli'^ 
zioni dannate dello fteflb Gianfenio. 

Gli amici , e fegUaci di lui ne imitarono l*efem^ 
pio> e aveodo neiraano t^49silaaipata il Iw Uk^ 
a ban corredarlo di opportuno prèfidio , racha (Jet* 
goenta- ridonarono aI pii|»blioo le ornai dioiantìcaté 
Cenfqre» £ ppicbò l^rbaiio VtlL e lanocaot^ ilL 

JÌuMWo pereoflfero, e la dottrina di Gianfenio, quali 
arti, e quali induftrie non adoperarono a fine diot' 
tenere, che Roma quelle Cenfure approvaffe , avvi* 

*, landò di così poter ricattar la condennata dottrina * 
Agoftino le Blanc fi affatica a dimoilraie , che con- 
iegiiifono l'tnteato 9 ma agli ad akfo non è nuteanf 
fto I ahe a farci laiKiro ^ qiiAato loro (lede a «aonii 
uaa cale appromiolie • Ma «ani. tmùm i loro sfiMW 
ai s perchè f quanto effi inflarono par oitooerla^ al^ 
trettantp Roma ferma fi tenne a non volerla conce* 
dere • Anzi poiché i Lovaniefi aderenti a Gianfenio 
fpacciarono, che quelle Cenfure fiate erano or dal-, 
la facra Congregazione y or dal Sommo Pontefice In- 
Bocenzo XI* approvate i e ne meditavano la riftam?'* 

^ pa > fit decretato a* io* Dicembre dell'anno 1679^^: 

. cbe lenza e^irafla iieaaaa di .liia.Saaiiià i o.daUalffir. 
era Coc^egaaiotte per alcun modo mm ibvtnift^ 
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.ilier'i, l' Incemunzio de* paelì balli invocar dove{Te il 
btacciP (ecolare per farli ubbidire , e.fignifìcalTe lo- 
ro , che nè fua Santità , nè la facfa Congregazione 
non aveano mai le cenfure approvate. Fu rite{!tata, 
é «ero , rimpreCft «el l^iiii£caito d' Innocei|B4i XIL 
Qiiofio Pontefin i 4ecta di Agoftiao le Biinc , fe 
\ Mmr ^Bàldie nfit reftavd^ a cotfotttiaye rMieoiiaifia 
fdoVe C^flfiire. » htt pofto Pultim» fuggdlo U méàz 
Mula, nel Tuo Breve all'Accademia Lov^niefe dac.tf. 
•Febb. 16^4, Ma per verità , che qui à^icora , come 
Ipeilo gU avviene» cotefto Storico s'inganna di' mol- 
to . E' vero ^ che nell'enuncìacuira dei Breve narra 
U Pontefici le domaodefaudglida^Lovaniefi ^ laprv^ 
msi delle <|ttalì è, che licenza, é iiberrà loro ficoa- 
eedà. ài tenerfi ailo^ éMiisi de'iuoi Màfgkiri conte* 
totità ìkel'Jibra^teCenCiurè is iìwMda ^ che di- 
«^biartr voglia ^ 'la dottrina della gmzia- di per-sè^af- 
ficace , e delia predeftinazione anzi alla previlione 
de' mefiti non èffere mai fiata da alcun decreto A- 
^foftolico condennata» o cocca ^ comecché fia, e per- 
ciò poterfi cenere ) finche la Santa Sede determini 
ialcraiinenca • -Ma.nelIa.difpo(itiv^ v*ha egli parolaia, 
per U qwl poOa ' leanbctré ^ èher. la dottrina émìie 
Qeafiire yeafea AfprMaia» eame onodofla iP o che S« 
Sààcifi €éQ0Mii imo la etuMU' limia di atcèci^ififlMi 
efla ? Nulla meno . Ecco la rifpofla del PonteftM 
tutta comprefa nelle (e^uenti parole • ^ Noi (omma- 
^, mente lodiamo roHervania , e riverenza vodra 
^•vetfo la Cattedra di S. Pietro. Ma perchè, come 
^ S^.Ceteiiiao rekride a* ¥e(covi delle Gallie , le 
jp 'più profonde ^ «^e oalagavoli patti delle incidenti 
9tqlieftioni fulk ^Materia- delia ditma» giaaia , chis 
^••flate iopo pà attfWMote triMtd da quegli v ebb 
hanno refifttto agli Eretici , fìecome non offamo 
5, (prezzare , così non v'è d'uopo di ftabilire • Nè 
9i gìiidicbiamo opportuno rifare intorno a' di vini aju- 

9> ti' dilGsiiflìa» t^ano efatu 9 quaiKO* fu quella , cbe 

- • : fece* 
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144 LéttM d* UH Lffttiwià 

fecero i noftri Predccfflfon Ciememi0fH/éWmÈh 
^, lo V. caiiCMift«i:tiè a eonf^^ 
,1 alla mi opem ^ e étegnatiDoe ralfa affano dee 

glierfi ) crediamo baftare , quaoto gli fcmii ééK^ 

ica Sede hanno ìnfegnato,, • 
Or qui fi fa bea rifpoita dai Papa alia domanda 
de'Lovaniefi, che riguardava la grazia di per 
.£€ace» e quefia rjfpofia nè anch' efla è conforme 1^1^ 
ro deUorjv noii mleado il Papa^ quella dichiara^ioa 
iare , dk^-^dommdno -i Ida ^pMNito aU'altim'iW 
peuiione gtV più arni f& ne I» iBeostogec akuaa • 
Mlea» ciedMo» il Saano Pemteiee «en fbo-ì^ 
lenzio fargli avvertici » che non era quella domanda 
j da farfi dopo il decreto del fuo PreJdeceflfore . Inno- 
cenzo XI. che avea efpreiTamente la rifìiHtipa vieta-», 
ta dì quella Cenfiira • Ma elfi tanto più vi aveane^ 
d'imerdfe a oueeeroe Tappcovazione , quanto pìk 
'loro tornavano in aecMcio a difender Gianfenia» 
uà dottrina . Allora qoaiido la Univeafità di Domi 
ineiendo alia Bolla di U'bafio VIU^ ; cbe né con- 
dannò il libro intitolato Ago0inOj come contenente » 
e rinovante i già condannati errori di Bajo , prefe 
ancb'eda a combatter Gianfenio , e a gfuditicar In 
Pontificia ceofura; Liberto Fromondo amico ftrettìf* 
iSmo di Gianfenio ben tre volte oppofele quella Cen~ 
fura» come fe non poteflero i Teologi di Dovei coih 
denaare quella domina , cbe t Jor Mafglori aveano 
in qodl* antico loro giudinio approfatn • IMfpofe e^ 
la (a) , die ialn»dem«o erafi otinnnto non ff9de>i^ 
ilrappato per importunità , eh* eglino dopo il Vicar 
fio di Dio fofpendevano quell'antica cenfura , che 
non accadeva rimettere loro io volto quelle non be-* 
ne fiagìonate cenfure per lo decreto della S. Sede 
ibfpefe. ]^ cié non>o(bnce neU'aano i€§o. il cela» 
; ' • bie 

(a) Refp. Fmndi.1kuK. mà- Uim J^mmmék iMf 

Xft. Congu de aux. h r. cap. %o, fuijg*i6. Sf* Vecoìd 
S. F. Tb. Duac. aJ Fulg. pag^iS. 
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htm riftoratore del Gìanfenirmo , Pafcafio Quefnef 
(4) (otto ij falfo nome di Gery ritornò con quella 
cenlura alle prefe. Dovettero rifpondere que*Teolo 

E'u.al.i;omuae awerfario, che per.lo decreto deiCa* 
tino Nunzio Pont ifieio libero era alP Un ttreiftà y 
^ a'*Ge(uitì difendere quelle optoioof » cfaè ìot 
Mf09fo migliaci • Ma itt^ fioe per togliere tfQìMiik^. 
ni Ri qued^arose di mafio » ecco eoaie'«patIò l*Uiri- 
verftià di quefta cenfura in uno fcricto prodotto nell' 
anno 1722. Gianfeitio^ dice ella,/tf molto valere lé 
cenlur^ de' noftri antichi , e de'Lovaniefi per in- 
^.ferirne » che alcuni comandamenti di Dìo iono 
i^.iaipoifib^li ad ofTervarfì : che G« C è morto per 
^ la fallite de* ioli pìiededinati ^ perchè nello flacò 
preTeote non bavfi cittia fttf6ÌM;e diftmta dalla 
efficace fecondo la aettri«a diMe due cenfure : a 
^, che dunque attaccarci pertinacemente a tal cenfa- 
^ ra , da cui sì orribili dogmi non ofcuramenté di* 
5, duconfi„(i)? Dopo di che molte cofecommemo- 
che in quella cenfura abbifognano di correzione^ 
e coocbiude alla condizion deiruaaK> doverli attrl* 
bt)ifet, fh$ i W Maggiori abbiano errata , o certà^ 





■ 


tT«! 





cenfura» che di fodenerla a difpetto delle cattoliche 
verità diffinite » e dichiarate neUa condannazione di 
Gìanfenio. E che dovrero però diie , Monfigno- 
re , di que' cattolici Scrittori, che (i armano di que-? 
Ae cenfuret eontco ievOpiiHODi.de' Gefinii oiaccr cu- 
rando di ferire infieme co' Gelìiìti le più riipéttabili 
Bolle de^^4|>aii Pontefici , dioo* Bolle le più rHpet* 
ftalnli » ficctinsie ^elle.rcbe dogmeticbe imof 'ei'ac* 
cetcate da tutta la Ghiefa • Ma io intanto credo di 
Bon folamenie <potere a buon dùitco affermare , che 

/ le 

. ( a ) Feritas ^ amùtas pfopugnatm fé§» 22. 



1 4^ Lettera fun UUcrAtù 

la étt%% cenfure onta non recano , e viiopero alidi 
immwt èt\ LeflTio da me regtiice, da tutti iGefui-|f 
li » ^ dA.tami akri Tdolmì ^ percideeBè véoiierò d% 
uiflito maggiore àiitdrkl riprof ue ^ mi m pdrer 

Ìjiuogere qualche cola di più , dicendo , che ana^ 
or tornino a gloria , e ad onore ^ ficcomé cenfure 
dallo fpirito dettate di partito^ c di errore, chean- 
ehe per confeffione de' Teologi DuacéQ in sé coq'^ 
tedgono le érronee dottrine |iche né ha poi di^otc«; 
' OanteMi »i lé contengono , che la da|i|inÉ«mjr 
fo ceofara« a detta delCaidbaléd'Agiiifey t^mmù 
per Viroli modo diftrnguerfi dalU fbliMisata"^dk^fpè|i^ 
na di quello Scrittore. Torna bensì a gloria di qileff 
le due Univerfità Paver poi rivocace quelle loro Cen- 
fure • In quanti nfodr abbiala fatto T Accademia di 
Oovai, già (i è per voi dimodraco^ ma vuolG anco^ 
riferire Tonoreirole elogio ^ che nell'aiKia 164^. fé 
delle gii eéafitirite opinioni ^ tocti avendo alioi'a \ 
Taeiogf di quelli fovola cdneonlenienfe affermato / 
che tmUk^ -, refìgiofe ^ pie j foHdét fi poflcrn* Quelle 
difendere contra gli Eretici («) , e chicchè fia sì 
da'Gefuitiy che da tutt* altri Teologi . L* Univerfi- 
tà poi di Lovanio fe non fè altrettanto , fu pero 
tempo , nel quale raoftrò di non fare conto veruno 
dì quella «enfura é E* quello il tempo » che paf^S^ 
lira ì% morte di Bajo , e il dogmattiza^r di Giànr0»<^ 
jiior» Rtr dò é« che dìairMno ts^t. all'anno ttflouf 
diMtf'fiMroM, e foAenotef «Air volte in qntdla icoffi^ 
la le teG medeGme, che fi condannano nella cenfu- 
ra fabbricata da Bajo, e da'fuoi (Colati , e ravvivata 
poi da Gianfenio, e da'feguaci dì lui ' 

Ma di quefte cenfure è ornai detto abbiflanai |^ 
ond'efler ae dobbiate kiieramente ilp^ato , e pe* 

rè tecipo mi fembui^ che pafiìaoKy i vedere , fe di 

maggior pefo f Jptttare fi debbano coatta la dottrinai 

^ i ; «ri*' " . ,^*.-j^wgu*4»4 ... ^i'i 4JiH de**^ 

É l'fl Lf ■■!"< Ihill' IT iilllillMi •"-Il r »f II Ì\ ."il ^ 

(a) Tbcod. Eleur. L cap. 20. pag.6j. ' ' * * 
i b) Idem l.u eap.ij. /4rg,H* ^ SS-' -^«^--^^ 

i 

» 
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Jè*Ge(uiti , e mia le accufe da voi mentovale , ché 
date le furono da PP. Predicatori. Agoflirio ìé 
Blanc (f^ìf^ abfoluta eratiditié^ & afe duw venali spré4 
fi^baty quufn FF. Pr^eduatml^J injàSafUfàiati pgLa^'^ 
Mifmi éccufationé pUblicat i^h ejus mtefcéjjerunt ) per £^ 

i PP< P'redjcfttoi^i quairopintoiiedto^tiréroAodii^clagia* 

i)i(mo, ma io dubito àflai » fé Jà cofa fia ^com* égli dice • 
È'véro^ che il P. Baaoezi e alquanti fuói adirici dello 
flefTo Ordine in occàiìòne d'una difefa fatta io Salaman*» 
dadal GeiuitàMohtéma/or , accufarood ledi lui fenten- 
ità 4N AnqMiiia^ioné di Vagliadolid ^ 0 a più vero à\s4 
tf0Qj^gnarO(io fédici propofuioni p^ne éironeè, par- 
ter ércitfcbe, vefrjNui. ^Uk.^uali non étk aeite T«& 
di quei GefttiU^ mt dhè U Baaneit gìudìM potergli 
attribitìre , come qUeJle , che a (fào giiidicio fe ne 
derivavano. Queflé ei j^réfeacò alla memovata In^ 
^uilìzione. Ma non fo^ fe pércìò debba dirli, follé 
Taccufà portata da* PP. f^redìcator i ^ he crederei , - 
che quell'inclita Religione ri fponder vc^ìà^ di cùiio 
ciò ché 4icùai dé' fuoi figliuòli allora operaroM. 
^nt rrop po ^ort \ . fti étì/àtxàno Ho § «he i 1 V« Ctèii^*^ 
fate FraocéTco ftcmiecf ate^ 3/.* inni ionéadi foncto 
gràviffimà lettera a' Màeftri dell* Ordine, è prcci^ 
|)uatTiente a Melchiorre Cano,- nella quilecfortava- 
gli a confervare co'Gefuiti la pace. II P. San rea 
àdunque St^olaro di Melchior Cane eoo alquanti de^ 
confratelli fuoi aderenti fo de'Gefuiti l*accufatore^ 
Cominciò égli y come detto éii défFerire alPlA^ 
^iUtto^e di. Vagliadcdìd le nieoto<ràte #liel^p«qpo^ 
Ijzio ni aVvtfi^ndo » che; fé Éé ottoneva là «fondatili- 
jgfone , creduto (arébbeli di leggieri, e' póturó fràn-^ 
tórnente fpacciare, che là dottrin;^ del Gefuita Hata 
èra pròfcrrtrà • Ma ché ne. avveane ? Quel (aggio . 
tribunale per non dar aafa a' tai rumcri cotitra le 
lefnténzé di quel Gefuita^ delle i|iMrii iapeva, ^t^. 
t4LikO riputale belle» e fodaie da pàri^ehf Oottart di « 
iyàiwbf0a^ MA |rotid.afidàndìfceadem.aN« ìmtiiM 
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àt\ P»Ba«nez. Noft fi perde egli per tutto ctdNA 
còrjigcio : uni Jafime tredici tltre propofiErotii 
tMko adoperò prelfo il Tribooal di Ct^liglia , <lsw 
fattogli renne di otteoerne uo'ordinatione , féi 
cui divietavafii che quelle propofìzioni non s*infe^ 
gnaflero» ànchè non fofrero a più macuro efame di'- 
fcune* Di queft*arme feppe egli valerfi opportuna* 
mente. Veaiitagli indi a poco novella da PortogaN 
lo i^parecchiarfi dal Molina un libro deIJa <»iteer^ 
dì/k del libero erbicrio eolia grasia; nel qnale /ie« 
€òndo ehe fi credea , la dottrina combatteafi éellé' 
' predeterminazioni» fcriflene toflo ad Alberto Arci- 
duca d'Auftria Cardinale Governatore > e Generale 
Inquilìtore in quel regno. Affernuva nella tua lec^ 
tera , contenerfi in quel libro le tredici propofizto« 
ni che il Tribunal di Caftiflta ordinata avea , non 
fi dotefiero infiegoare prima» Me fatto ne foflfe mà* 
turo efame 9 e in queft'occaCone, fe crediamo ai 
Sèrry, aceosò il libvo di Semtpe!agianiloio/L^iccii«» 
fa, Monfignorey pare alquanto piecipitata. Non 
era per anco in vendica il libro in Portogallo, moU 
to meno divulgato era in Ifpagoa, non per tanto 
. il Sannez dalla Spagna mede(ima accufalo di PeJa- 

rianifmo rifuliskato • Ma dovrem perciò direj che 
PP^ PredicaitOfi dierono qiiefl' accnib? Or of« il 
vediemo* Tiattantp. non fi vuol preteriìre un* eAer- 
ntionOf cbe lanno gli Scritcori Gaforti • Riflettono 
efl[j»che s'è Hata dlfgrazia della lor Compagnia 
l'aver avuti quella da lor veneratìifìma Religio* 
ne alculsi ojppugnacori delle cole loro, è però fiata 
lor gloria 1 averne avuti altri, e certamente de' più 
venerabili a grandi lei ftfotettoxi • Così dicono a 
^g!on d'efempb ^ mettfre il Cano con qualche a^ 
cerfaità declama?a contro la lor Hèligione» e ifif* 
anti, e coAmiI 1on> » nello fleflb campo il Vèo. 
Servo di Dio Luigi Granata facea di lor grandi 
^logjy procurava lor nuove cale, e collegj , e cbia- 

mavaiì ^ conche ^no di loto* lì medeCiOQ a nn dì 

\ ^ 'predioi 

• \ 
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/yteffo avere adoperato il Generale FiMf^o Ro« 
'flièOf* il VeB« Bartolomillfeo dé Mart^ribas ^ S*Lo^ 
dkKFico Bmrasdb , ed «Itri non pochi wouct In ép^ 

pre/Io di i^uel éliHiri(nmo> e doctìffìmo Ordine, che 
flato è, ed è tuttavia così benemerito della Chiefa 
di G©5Ù Crifto. Or egli mi p^rCy che quella ofler- 
raz one applicare fi poflTa al noftro propofiro , e va- 
kcxieUM a^ gìuftificazipo^ dell' accuiato Molina* E* 
tifiO) che il Bannez lo accufa^4i Pelagìanifmo» mt 
fiMciafi un pò-» -«hi vuole, a leggere ciò > che ne <!!• 
«e:^*Uuro DooieBÌcano neH* approvate » eh* e' fa » 
ht tsìz opera . E'quefti Baftoloaimeo Ferreira, la 
eui approvazione è al principio diella Concordia del 
Molina. Che ne dice egli quefto Domenicano, Come 
parla del Pdagfano Molina ? Il chiama erudinjftmo 
SfBHore^ uomQ ftiiétufi$9$tinfiU divine Scritture . Attefla 
di non foJanieme' av^ trovato nulla, che alla noilrar 
Religione 0 apponga» ma che « fe v*ha Cofa ne'^ì^*^ 
ti CaB:ìl) , che a priiiia vifta ofeora feootbri^ edintral-' 
Clara t v4 (ì rìrchiara: che inoItHfiRi1t>aiH della Sacra 
Scrittura sì del vecchio, che del nuovo Teftamenro 
con robufla eloquenza ponderati vengono > ed efplicà- 
ti. Per la qua! cofa conchiude. Molto degna eftimo 
quell'opera (Te/Tere a pubblica utilità della Chiefalman'- 
data io luce. Or a qual de'due Dómeoìcaoi dovretn 
aoi preilar fede? Ai Baonea^che accufa qual Pelan,? 
I^MM il Molina 9 ovvero ^al rerreirat che lo adòrijia^' 
ét motta lode? Al Bannez, che foppreflSitn ptihia 
virole, e poi rrofcriita l'opera, come d'un novatore^ 
ov vero al Ferreira» che data la vuole in luce a gran- 
de utilità della Chiefa? Ma il Bannez non lo avéa 
lecco , il Ferreira lo avea efaminato, e, Gccpme egli 
dfCA^- coUa maggior diligenza , che (eppe E^nèmiiMpi^ 
^ft^ p0ui^ ia) • 41 Bannez s' introfèettèva 

i^PfT/rlcerùati» ia fBttto sùffiirei il Ferreira era a .ci<^* 
4i^puiato S^atfd» Inquifittémit dep9ÌéitùM , ^ ìibHrà^' 
H^nfcr . Nqn potrebbefi però fofpicare, che il Ban- 

ik * .'1: « K ^ • * lìC^ ■ ' 

^ ( éì^ Petrus 0 S^Jéfipb TM. D» tms P.Lc. 
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§r.^i ad àccufare il Molina di Pela^jaoJfmo fi iBotr 
velVe, fecoodo che dice Pietro da S. Giiileppe Fq- 
glicncino, per cerna, che npn prpvalefle neWe iScuo»- 
le la dottrina del Moliiia pon^raria ^Ila (ua? fian» 
fìez, dice ^Qpiio TeoIogOt f i comfH^^ j^e^edethi 
do {p^cciace edere loro predeif rmiaiCiool ^ fe f| 
iibrp d^l Molifit fi tofleteÌ}ìP| e lbfr#ll#rp pmi$^ 
di 'noiv venire egliM ripuliti Olmifti | Mia nos 
foflTe Pelagiano il ^Iplina^ pr^fero | primi }e par^j 
di acculaipri. * " ■ ' 

Queflo era, ficcome è tutt'ora, il ponto di con* 
iroverfia tra i feguaci di 3annez, e i Gefuitit Vgh 
leva quegli I fihe Diq poo .fpo uffpluco decreto 
))ia 9 Yutu ab e^rno dec^twiii cli arti lìbf * 
ro «mail volere , p che M tesipp con iim aef«t 

fila premozione vengalo dwrinìnao4o agii ^cti ittM 
defìmi ; quindi dicea » che quella grazia ^ la qua) 
chiam^G efficace, perchè ne fa infallibilmente epe* 
rar il bene, è tale per fua propria natura, per cui 
determina il l,i{>ero arbitrio deli' uomo agli atti buo^ 
ni già decretaci ^ ^ggiuneeva non pocec fifveaiie t 
pbe ad pQi grasit p ff6ft%><l(i{ Ulcero arbitrio t 
^be opi| fegujMi^. 1* feto buono ^ # cui pll» ci (ptnge^ 
liccome non può pef eonfr^rio avvenir^ , cbe ien^ 
tal grazia quello fi faccia, avvegnaché l'uomp non 
manchi 4ella erazia , che 4etta vien (ufficiente t 
Quefla ^ra la dottrina > ctie gi^ |ìq d* aUorg coma* 
nèmente impugnavafi da'Gefpitf , e a piii vero dire 
dalla comune d^' Teologi » i quali negavano ^ c)ie 
Iddip deterniini tutti g|i adi del libero ftfbitvio» f 
fp^ialmenH^^ gli mi p9cqMtaofi^ e49ii;into agli att) 
Imoni 9 P virt4ipfi coBcedevano , è vero , che Pìq 
deterininati gli abbia ^b eterno, e che c^lla fc»a 
grazia prevenga , (limoli , e sjuii la volontà dell* 
liomo così però, che non la determina , pia le la- 
fcia la facoltà di determinarfì a f<ire p o non fare 
quel bene, a cuj è da Pia loUecitatat C^ndi pec 
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Ififiiil bilmente bene operare , dicevano i Gefuiti 9^ 
quella edere, che da Dio fi è preparata, fecondo-? 
(st^e egli veJ.eva colla Xua infinita (cìeoza convenire 
all'uomo» perchè potendo refifìere non refiftcffe di 
fttti alla divim «pzione . fententa prima 
nfottc la concor4iÌi del Molina -già fi tienea dal Sua- 
m >^ ^1 Yatfttes » dal Valmia , 4al TokcD. ilalk 
Beilannino » awi quando appena naca em la CnoH 
pagnia, già defendeali da' Dottori di qQalIa medefi- 
aia I/>yaniefe AcczdetnìZy che pofcia ne fe la cen- 
sura , ed in ifpecie dal celebre Ruardo Tapperò , 
com'è (iato ditnoftrajo dai J?. Leilio nel confronto, 
i;lib eì £e delie iue opinioni con quella ili ^ 

Btflaati Teoiociy f io med^fimo djirovvj in ap{tfe(» 
1^ Mcfere , Or il Molina nella fua ConoordKa » 
rifMictarv )e predvefeimiMpiniit del Bannes veniira 
diffufamente efplicando la predeftinazione , e la tra- 
cia nel modo già detto, ed eccovi tu^a la cagione, 
per cùi accufato fu di Pela^ianiftnò dal fuo Avver- 
sario, il quale a riputar Pelagiano il Molina fi mof- 
tolto ^ ^be intefe da lui combatterfi nella concor- 
ltaa le favorijit bie pradecermi nasoni. niiofp 
ix»ceft« fl^le prtQb cierci Teologi d'accufar il*ere6a 
Mtcìfo, c^e «'fipppnscMio itUe pHvate tofo f(»tiieiiae« 
^omrogi0 Cattarìno raccenia non fenza indegna* 
zionc, come qualche Teologo accufava di Pelagia- 
nifmo f fonenicorj della Concezione di Maria Ver- 
gine efente da macchia originale, di che adiràndofi: 
Chi ardirà, dice, affermare, fe non è un fanatico, 
,(;be..ia Chief^ di Pio celf^i con feda le ereticali 
#pic|i<>|ii .Sì tde'p^ qui avvertir T artificio dell' 
jpeocirto. Ba|inta«.Noa vnllé gii. egli pigliatala co»- 
4$$' ì ^uiii , perciocché negavano la grafia prede- 
terminante , e n'efplicavano Inefficacia per la fcien- 
za di Pio, anzi avvifaodo, che in quefia zuffa non 
^urebbe forfè tutto il vantaggio ^ (cbiflfo quanto po- 
li una ul e contefa. Amò egli meglio attaccare il 
M^^^ 'mfadm^f fh» i& la di lui ogm proferita 
19 K 4 ta 
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ca vemfft $ o dtniUM > mme praCsltM^S ^ 

ca fpacciar potrebbcfi qaelit tale feoteoift' j'*0Ìrti «I 

Molina , e a tutti i Gefuiti è comune in tnatefjt 
di predeftinazione » e di ^raxia . Con tale artifìzit 
pofe i Gefuiti in necelluà di ditendeie quello lort 
Scrittore , quantunque molti di loro non fofìengano 
parecchie di lui opioioni , quelle cioè , che non 
bannd ehe fare colla pfiadpale ooocfOfecfo «nforno 
alla ftratia efficace- Tr^^j 
^ m^WmtWi^c^ qu«t eflfetto ebbe ih PorCotd^ 
r accufa im #^qéel libro ? Udwl»*^ Mosfigoof^ 
e imparate a non credere sì fteiloieiitè ftUe éirnvli 
di molti intorno alle cofe gefuiticbe • L' atteflato 
non può edere più autorevole, perche dei Cardina^ 
le Arciduca d' Auftria fopramentovaio » il quale a* 
giomi i«* d'Aprile dell'anno 1999. cosi e# fcrffle 
al SoBuno Pontefice Clemente VIIL < ^ 

BB AT MS S l M9 P AD R B^^r v 
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NEL tempo, eh* io gofertef* *f l'Aea no H 9^ 
togalto , e Q^Viz (anta generale Inquifizidne 
tni furono prefeotaie luppliche contro al libro del 
P. Lodovico Mplina della Compagnia di Gesù , 
( è quefta la (uppRca. data dal P. Banrrcz per impe- 
diie la (lampa, o divulgazione di quell'opera) e. per 
imcedere con aaturicà in quèSo negozio ^ dopo a* 
TÓre coflountout col configiio della Santa hii{ttifizio«» 
ne ìz oofa , fi diede alio ftdib Moline' il trai^fualé 
delle obiezioni^ <^he fatte eranfi comrft thfno-lìbroj 
alle quali egli rifpole , ed io comindal , che tento 
le objezioni , quanto le rifpofle fi leggeffero, ed e- 
iaminadero da perfone dotte, e gravi di quel Re- 
gno, e tra efìe da alquanti PP. dell'Ordine Dome- 
nicano; i quali avendo trovai» non efTervi r.el libro 
eofa , che merkafie cenfura , antt piuttoilo conte* 
eerfi in quello (dìciamlo collo >pame latine della 
lèttera) Mmm» yuUde mUtm^ fmnmii^^-^v^^ 
:'4 mcm 
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txfw ciie quoti* paiole-? non fignifietn h'fleffa^ chè 

d^ccrìna nuova turca proprii^ e (iogolar il^' Gefoiti , 
vxmtraria a .SS. Agoftìlìo , e Tomma(o, foipeua di 
Pelagiaivifmo , o Semipelagianifmo , ma fignificanò 
. doteriiìl molto utile , Tara , conformè alle Scritture, 
^CMCt\]y a'S^Dci 4^adri , ) e che i' Autore fòddi^ 
«fmm totidaaience a tutta le oppoflegli difficolti .3 
come apparì fce , dal decreto della fìeifa S«u)ta In* 
i^iliMM.- QmAo cofe fi è daim te permif- 

fiMo «di #«Silfctfe ti Itbio yfcii^MpMiQemte ufU 
iyom *• . • ' 

• Or quV'uòn farebbe fuor dlel proJ)ofitó fare un 
novello confronto tra gli -accufatori del Molina » e i 
fuoi Giùdici , che dalle accufe hannolo àlTóluto . A 
me non pare, che il P.Bannez co' Tuoi Domenica- 
t\ di Spagna fofìenitori delle predetérmioationi riel, 
dar ei«idicfb d'uti litAro non letto «la pritna, e let* 
to poi , «la oon^atitKIo di volérci t'roraì* qual cofa 
da «oflèdeie faccfifa, pl^rire fi debbano àlPUìffi* 
"sM Mlit9mn 4riqtiiftioa Pertc^faefe , éd. à que* 
•l^ertoghefi Domenicani , i quali ebbero anch' eflfl 
parte a detia del Cardinale, nel dare òosi favcre- 
voi giudìcK) dell'opera del Molina* £glì è il véro^ 
che il P. Bannez co' fuoi partigiani non ceflTarono di 
menar remore in Ifpagna centra quel libro , e pri- 
sma « e poi che vi fu divolfai#. Defidérofo l'Autore 
^ik Ipargerio in que'^aefi \ mt^tpti) 4|i^i»àne. in Póf- 
.%falio iot^ìiti la dittigasloae» anzi prima , lenià 
jierò cb' et di ciò foffe coafapevoie , ne maikid ihie 
Copie, una al tribunal di Cafiigiia , è l'altra, a 
quello d'Aragona. Il Teologo Aragonefe deputato 
alla revlGone del libro dopo averlo accuratamente 
letto diede la foa approvazione* Frattanto rìufcito 
al P. Bannez di ottener la fofpenfjone in PonogaU 
ioyuio egU'Opport«iii§|»ente di quello a lui profpe- 
.|ro.e«ei|i6 per ritrarre il Teologo di Cafli^I'a dalP 
'ìijppMrvai'te^* AviOHÌ^alo »:vci% it libro dei Molma 

(offe- 



Digitized by Google 



(oÙH^ er^ in.Pbftm^t p Hfd i T^difle Imi ìmm 
ppì , eh* era pefrKm io tempo ciò» che pronuo^* 
cmfi i|oY^e in UQ afiSite (6(pMB0« {tf*»U Ani jUIìi^ 
foo gli »odò f^^ilito. (i Tml»fo 4».x39eU'«|Mi fHb 

ve» ch'egli era più -a fuoi propri occhiefeileado 
che non a fofpetcì altrui , efaminaco dilige nceineoli9 
il libro, e trovatolo buono per ogni parrai quelito- - 
norevole if^ttf(i|oaijU»¥<| . (M? ref(^ | i ed^t^ 

4pyuu f 

Eccovi però t MoQfignore ^ il M<dìfu accufato dal 
^«iines con alquanti fautori fuoi f.lti" iibliicot od 
approvato dalla Inquifìzion di Pon^i^to, e 
TnhQoaJì diCaftiglia» f di AritiMi%^»|l|a. WlQa 
I ancor poro. Il punco fiii^ clie la dofiriot ^4^'^ 
«rufato Gefoita tal (egtfìco' ebbe, e tal pltufo in |f* 
paena , che'l celebre D )nienicano 'Xomm^fo L»eniq^ 
nella fua Panoplia ci aiUcura, {a) che il libro del 
Molina fu da mo)tì(Iìmi accettato tantoché nelle 
comuni difpute , ne' pubblici congreflj, anzi nellcì 
Scuole ancora al^ro mai non udìvaci || ch^ bolina \ 
Qi che lo ?al«iM /:(!^lo|9. a liigA^f ttvi(%iid«i^ 4%- 
me egli dice ^ che tal libro ttuovji doitria|HCoai;«m 
adfe . Né TÌ credette però » efae fil eianàraaiofie 
^tiomo alquaoio t^opf^o fca|d|^tc^ il ch'egli fa, 

(a) rowf, /rtfff. ©I. Cif^. 12. Lii^r ///^ novam , 
vìJcbatUfy cantincns doSrinam a quampii/ifibuj ac* 
ceptatus fuit , <^ ir/tti dogmatm ^mplcxat^ Ùa Hi in 
€$mmunibus diJjpuiaiUnibus publkijbw €miÈr0kl^ \ im 

$i concilii quello ait^ftato non quellp d* Agofiiio 
le Blanc, il qual fecondo fuo coftume e» aflicura , 
che la Concordia del Molina da uomini di grandif- 
iima autorità nella Chiefa fu fuhito ricevuta fioi- 
fframence per lo gravìlfimo fofpetto di rinovato 
Pelagi»nifmo. T^od*. £i^ì|llv }ìfa^:K^ ^ 
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(jlklItiMMÌ jdiiIfli 4)aA yrihrali *B0Be SMoIr ili Spaglia , 
^M<Mi4ÌQSi • Voi imec^ v^0r oelk? Storico 

lungo Catalogo dì Ordini Religiofi , di Doctori, di 
Accademie, che la dottrina fortengono ,'ed appro» 
vano di quel Gefuita. I Francpfcani furono i priùii, 
f non folamente npl Capitolp Provinciale di San 
prancefco di Ubeda la difefero nel 1592^ ma nel 
^I^I^^Mldio nel Capitolo Generai^ ìa ^e^to Milp 
/emico ;m ^^ffMÌi^olìd . Gli AgoftiAiaoi nel fj^tt 

»^ .QoAYiMicf£h#di Sifìgl^^^ ma f^/tn 
W ComMi, ttnandola come {jmimt* , cto tetmr 
ìMkiffie fi appoggiò alla fermjflfìma dottrina del Sali- 
to lor Padre A godi no , ex jirtnìjfima P.Auguftini 
Patfis n^ri 4ù8nna dcpromta^ che tal ìè T appelli* 
^'lofie da^ lor d^ta M^e tefiy in cui ^fplicano la gra- 
ffia d^Ha maniera , che fatino i Gefuiti, Anzi un 
die'pi^ rÌAom^ti |or ProfefTori di Teologia il Padr^ 
parquet nelltifoiiA^^' 28. No?ei!ibr^ ileir-fioiio^lfw^ 
111 P. Piombino pur egli jàg w B iÉiaBO^ -e Procurm||i 
re («eMral^ dell'Oti^iiie » e CMplfoltore Mie Coft* 
gregft^ioni de AuHilih parlando nMltnatftmnte dèi 
Molina lo (:hiama hominem in primis catholicum^ 6f 
fcnfummatt ^r^ditum , aderendo quefta effere nel fuo 
prdiae la comune eRimazìone, che fi ha di quell* 
pomo; che la fifica promozione egli tiene per cer- 
fo» che non è fiat|i mai conofciuta da 3#l^t*Ago0ì- 
mfki$ff§f^ ffifw fmn verfiam pm^umn 0 Putte 
noffn ^Ufftfiim cpgnitAm fuifi^ p qoijildH» cofiadi pià^ 
<%be wH^ppmp ' f U ^ «lar vemits in pfofipiD ; wr- n 
ftt mmfm pefif^ , Vedete , |VIonfijgiiore > che lim 
* d poi cofa da darfi per tanto Ccura, che la ftnten» 
5ta de' Gefpiti è contrarJ^ a Sani' Agoftino , anzi 
tgueft^uomo, che non è GeTqita, (giudica ch'ella fia 
fdi Sant* Agoflino, e che egli non abbi^ penfato inai 
ta quella f ch^ dagli avveriarj de' Gefqici francamen- 
le fi cerne propria d^l Saacp Poiiere. S'avanza 
fiDCora 41 fii^ rAgofitsinoo Teoloéo j e la TenteMa 
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e p6fkDlo£i 9 non mai ammeffa dal Concilio^ # 
Tfento» dove tracm della cooperaaiooa della foloa^ 
tà.mflra eon. la grasia éSkioa di Dio; pota iai.a|i^ 

f»iefTb de^Coinenxarj èt\ P. VafqueZ) e atteifat thi 
efli godono molta ripiiiazione in Ilpagna , e fog» 
giunge, che non gli mancheranno i fuoi Zoili t i'tie . 
mai non mancano agli uomini eccellenti; in fine il 
prega, che fe farà nominato a Cenfore alcuna 
propofiziona ^ c^li quanto può favoreggi <\\xe\ libco^^ 
ferchè dociriaf ^contiene molto fana> e per ogni 
*guifa eooformi al Santo ior Padre Agoftifio^^ 
• idi eoiefta taAimoftiaBte recar (a . m- pót rafch a 
graa aumeros ma per cince mi bafttoo doè faiip^ 
id^on altro celebre Agoflinìanoil AgoOino Ancoliiiesk^ 
Primario Profellore di Teologia neii' UniyerCtà ài 
Salamanca , eletto pofeia 'ad Arcivefcovo di- Coni* 
poflella^ amendue date da Sal^.marrca a* 12. Agollo 
deiranno 1600. una al P» Gieg >rio Biugnez Coro* 
nel, anch' egli Agoftiniano» e Segretario deUftConv 
fifegaaioai de Attxilits , laltra al già mentovaco Pa« 
dre GtovAfi BatiUia PfomWiio « Nella al Ar 

Gregoirìo Nugeez, egli dice» che fence ooa fiM> dai 
lore f ichiamarfi a ^ nuovo efame la Concordia del 
Molina. Ardifco^ foggiunge , (icuramente atteflare 
alla Paternità Voftra , che le di lui opinioni tu 
4fuefla Univerfità^ e in qu^fia Provincia del mflr^ Or. 
dine Ione ammejfe con tanto plaujo^ che appena [t tro* 
MI €H ^ra ne legga , 0 difemU * Dice , cbe oellt^^ 
ietcnre» e nelle difpute» e in ogni letteraria efetd^ 
caaioae il Itiwa del Molina gli è flaco di molco ajnìH^ 
<o; ejferidomri , iii tmi i dMi m tièfé fntfNggf^ 
m C9tan$9 mihe Se Stia Paternità ]eggerallo.^ÉCfen(a<' 
mente , (Oh piaceffe al Cielo, che ciò faceflero 
coloro cr.e, ^ua ignorante blafpbemant \) troverà non 
effervi cofa tanto fottile , che già non fia fiata in(i* 
nuata nelle fue letture dal P. M. Fra Lodovico di 
jLaoa'« £ra queA' uom di gran ciediio nella Spa'r 
jgiia laa gli Aieftimani )^ Fa ùiftie alla ^ileffo 
.v-s. die^-x/ 

r 
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> ère i die (e amlati.fbflero da Stbmnca^ al Capito^ 
ìo GenAml^f n'^vrèbboa ^lifefe le opinioai» le quali 
eilendo comuni a quella Provincia degli Afoftii ia- 
ni > eglino riguardan la caufa del Molina come ior 
propria , e perciò pregalo ^ ch'egli anaor allo ilefio 
modo vogliala riguardare. 

Nell'altra poi al P* Piombino, dal qu^Ie (lato^ra 
viobseiia del ra^ere< de' fuoi Teologi nella Spa^ 
inrorno al Molina^ gli dice, che ben voleattm gli 
iignìfioi il foo fentinteoi» ;drca* la Concardia del 
Molina f9t la grande fltma , cbe lia d^r Ancore t 
benché eia lui non cnnofrittco fé non pe'fuoi fcritti» 
Soggiugne, aver egli ferma peiluafione, queflo efTe- 
re uno deMibri più dotti , che uiclti fo/Iero in quoi 
fecolo ; che molto ha di uriliià recato a* Teologi ; 
cbe ameoebbe meglio edere autore di queflo libro 
quantunque piccol di mole cbe neniii altri gcaA 
volumi , ciie fono in pregio nen oidinario. Dice » 
eh' egli ne fa grand* nfo 'neÙe fue legioni > io 
tutte le (bolaSic^e argomentatici 1^ .tf he l^onom 
qual {no maeftro, e Dottore ; il che vede fiirfi an- 
cor maggiormente da di ha più valere d'ingegno \ . 
che nella fua Provincia molto fi differifce alla dot- 
crina di lui, fecondo la quale i Maelici di FiloCsfia 
fpiegano il concorfo della caufa prima. 
: Ne perà ¥i credefte , che ì foli Agofiiniani di 
Spagna appaflionacK i^flfero del Molina ^ riputando 
la di :loi fentenza tratta dal Santo lor Padre Ago* 
#Hno ! ik firmiffima SéiuSi Pìrtfis if^hi àmt^mi'dà^ 
Srintr* l Carmelitani ancora fe ne fM «ifeóferi^ 
. Martin de Aragon di queH' inftituto in un libello 
dedicato al Nunzio delle Spagne , ne! 1601. in Var 
gliadolid efplicando la grazia giuila il (entimenio di 
quel Teologo , premecte un epiflola dedicatoria , 
.nella qual dice al Prelato , cbe camminando fulle 
fiedate de' Santi Padri , e degli antichi Tetlnp dal 
joetehfo- .loro Tom m afo Valdtnfe acooratanon te màr 
lAU ci ' O rifiNAli % «bitumano qu^lia^Mfentlfa di co^* 

<iUar 
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ciliare la divina predeftinazione , e grazia col Whéré 
arbitrio, che in quelle conclufioni fi efpcne, laqua- 
Je^ foegiunge , quantunque fia foftenuta dall'autori- 
tà di Conci'), difeià dalie fentenze di Padri Santi , 
munita da valide ragioni ^ e dalla Heffa verità , é 
però forfè abbaflanza reggali da sè nnedefima , fuo fg 
robore defendat ; non pertanto perchè beavvi chi lef 
garrifcè contra , fu d^ uopo cercarle im protettore 
che dalle calunnie degli avverlarj la prote^ggeiìe . Se ' 
ne fan difenfori i Minimi di S. Francefco di Pao- 
la , e Fra Alfonfo di Toledo di queir Ordine nel 
Ì599. ne foftien l'opinione . D»fenfori fe ne lanno 
i Ciftercienfi , e Tommafo Cano di quella Religio- 
ne nella celeberrima fcuola di Salamanca a' 6. d'A- 
prile dell' anno 1600. nelle Teli dedicate al Reve- 
verendiffimo Ritbrmator Generale della Congrega» 
zion Cifterciefe déll'OfTervanza di Spagna propugni 
la fentenza raedefima ; E tìnàlmente i Benedettini i 
poiché non folamente Emmanuele Angles lor Pro- 
lefToré in Vagliadolid a' 28. Aprile del tj^j.' anch', 
egli propugna l'ifteflat opinion de*Gefuiti ; ma i 
,tP. Benedettini del Collegio di S. Vicenzo di Sa-- 
lamanca in corpo àflTicùràno il Procuratore lor Ge«^ 
neralé in Roma coni loro lettera de' 31. Luglio dell' 
anno 1600. , quodam V atri bus S^ci tatis fefu dffenit» ' 
tur j ejjc fententiam S. Patris nofirt Anfelmi . E r^^ ^ 
quelta cagione , foggmngono i e perchè ci par vera 
tal opinione , ella infegna nel Collegio da' noftri 
Maefìri j e da' loro difcepoli noftri é Monaci sì nel- 
le pubbliche Tefi di quella Univcrfità , sì ne* Capi- 
coli Generali fi cofluma difenderla . Aggiungono 
che quefla lite è a lor co*Gefuiti comune , dall' cfj- 
to della quale l'onore della lor propria Religione 
dipende ; però il pregano caldamente , che colla fo- 
lita fua induftria provveda a una dottrina di tanto 
momento, e i mezzi più acconci adoperi perloccof- ' 
feria , ne illorum technis obfcuretur , qui in occulto fd^ 
£ittant , & feriunt (vi fpiegherò poi queflogieipo) 4' 
•it Da 
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Di UitiflÉó il confortano , che dir TOglia a S* Santi- 
tà, come le opinióni delia Compagnia, e loro (cosi 
ein le chiamano ) fi leggono i fi difendono ab Au^ 
^ufiimàm's , Pranci[canis , 6r Carmeììtii in Cmclufioni- 
òus y Thefibus Juorum Capitulcrum , e tutto giorno 

Ìùù fi dilatai^ i e fon ricevute da nìoUo dotli Teo- 
ogi i ficcome comfornii alla Fedé Ca{to)ica> ed alla 
verità più vìdne. Quefta tetterà é fottofcrittà dtfei 
de' più rirpétiàbili BéBeditiilii di ^bel Collegio. ; 

Or ditemi i Mdnlìgnore^ s*è ragionevole^ ché'fe^é 
pre^ifi al Éanhéz j ailorcbè egli di Pelagianifmo ^ o 
' di Semìpelagianifmo la fentenzà condanna ^ della 
^uàlé venìam ragionando. Ponete pure^ chMo dubi- 
tare poteflì del chiaro lumé j che con evidenza di* 
tnoflrami il troppo notàbil di vario, come vedremo ^ 
riconofciiito^ e liberamente cpnfeflaco da più iatiì $ 
é faggi feguicatogi del Bànnez , chef pa(!a tra le opi. 
Hioot de'tìeittiiit t Quegli ettari) DoVrò io ptf %tit^ 
io ciò «ttiJKSmii iMÙ tolto ti pirer dé^li Ereticf f<H 
fténitorl déllt gràsia neceffitantò, o agli appafijonà* 
ti difénditori della predeterminante nel cénfuràr ^ 
ch'édì fanno la fentenzà contraria i piuttofto ^ che 
a tanti Teologi non prevenuti pér tléun modo , co-^ 
me i Francefcani ,^ gli Agoflinianii i Carmelitani^ i 
Minimi, i Cifierciéfi i i Benedettini^ i Tfinitarj» ì 
quali tutti ^ come :fi fvA veder dalles Tefi loro , e 
dalle lor leccerd ^ «ìm^ p«r diOé^o ci IhI dito T^odo^ 
IO £téiit<fìriai^ s'acCordàap cól MoRti»-^ ci 
in qtiélta feoténei i ché fi raol far émere PeiagHi^ 
na («) e l'attribuifcono or a S. Agofiino , òr à 
Anfelmo, ed or a'PP- Santi comunemente ? Dovrò 
dunque dire che i Francéfcani, che gli Agofliniai- 
ni , che i Carmelitani ^ i Benedettini , e gli ahri 
già detti Ordini &eligiofi tutti hanno prevaricfco i 
o (»ér ignoraiitt $ o per éfoipietà unitifi ad introdur- 
fé| é (blteocfre «elte Spagnef il .<3rfiitiico Pelagianif' 

(a} TAecd^ Eternit libali. cap.XL 
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mo ? E ciò perchè cosi la penfaco il J^. Baan*« ^-it 
?• Lemos, e alquanti altri di quell'Ordine venduti 
alle predeterminazioni ? Ma e che facevano le Uni» 
verfità della Spagna utpco Cattoliche^ e puricl^ 
della Fede così zelanti ì Oimé che prevarìcaùpimii 

Untverfità di Saragom difende i\ lMk)iij|!^|ÌBDa jiji^ 
getta la predetermiftazione Baimefi^t « m pibapnfìl^ 
che quella y e . non quella opinione è' magis Uff^m 
& probakUior infide. L'UniverGtà di Siviglia affe0it 
ma , che la grazia % qual da Molina difeodeU è la 
vocazione detta da Paolo fecondo it propùfifft.Àf 
pioy da S- Agoflino alta , fecreta ^ congrua . Quella 
di Alcalà rigettf U.predeterroinazioDe > come oca 
poiTibìie , inai riconofciuta da* Badf i • U fi* 
mì|i^ .fa l*Univer(iti^ di Toifdp « ^ aneodiie danna 

mano a Molina* ^ . ^ ^ /-ijtil 

Ma udh^ in grazia quale , e quanta con(i^mfim|( 
de* Teologi della Sp^gns^ da far ribrezzo aglV Antj-^ 
peiagiani de'noftri tempi . Il Pottore Garzia Coror 
i^el primario PròfelTore di Teologia ilelJa Univerfia 
tà di Vagliadolid fcrive al Padre Qiambatriffa Pi<jm,4 
bino , che come foprg è de(to^ uno era de'Conlulr 
tori n^il% Cauf^ del Molimi » .che or ora vedremo^ 
dalle ^agne crafj^rtata in koaa.«. Vedo , gli dica^ 
cfij^ fe ptfdeternoinaiùoRÌ cotnuiieMniC difpiaccìon^ 
% quafi gli qómtni ào^^ii ini mmk^ i$mimku^ 
V che nelle. cqìfe fpecolàtife » e r<^laftìplie » o 
n^lle controverfie di f^de , e contra le ereile fono 
pìS fortemente efercitati . In quella IJniverCtà niut 

f di qualche nome conofco dai Domenicani io fuQ- 
, che n^cefTarie giudichi le predeterminazioni (ep- 

fire quefto j, Monfìgnore, è il gran procedo del Moi^ 
ia)> e quafi tutti le ^bborrifcofio (peggio ancora U 
ej Collegio d^i Agpftiniaoi :(io, voduco » che^| 
Profeflòri non n$ giudicano bène ^ ^os\ ani Cov^ 
y^to di S« Franc&o, e tra quedi il 41 if^fco eU;^ 
to Vefcovo di Pamplona, uomo dottiOimo, <e i Re- 
ii^igO della $S. Trmà* e i GolI^giaU del Maggiof 
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GolUll^ ài Sprta Croce , feazichèH.flii venina di 
qurilé Comtifllii ^Icttn fi trovi , che loro fi opponga* 
Lo^ OefTo fento debili dotti Canonici d#Ilà Cattedra*» 

le. Commemora appreffo varj Domenicani, che mal 
foffrivano di vedei'e da'fuoi Rcligiofl difenderiì Je 
predeterminazioni alPatto del peccato. Penfo, dice, 
che fuori di quefla Univerfità avvenga Piftenfc So, 
che nell'Univerfità di Salamanca da' Domenicani i a 
poi, i ProfefTori più eccellenti rt^ittcano cote{!epre*. 
determinazioni 9 ed alquanti n^fimema; NeK'Ac^ 
cademia di Alcalà r e oflbrvate, che vi aveattmohi 
Domenicani ) gene?alnf>ente fe.ne atlontaoiìni^ :Sit \ 
con certezza , che dato hanno il lor ^iudri^o a fa^ 
vor dell'oppólita featenza , e del libro di Molina 
la qual opinioni contraria alla predeterminazione è 
fiata infegnata da uomini molto gravai neiTUniver- 
fità di Siguenza, e nella Scuriale. Anche tra P P. 
Domenicani a* nùRrU dì l'ha difefa il M# Fra Giof 
vanni Vincenzo , è alquanti anni innanzi M. Fra-' 
Mancjo ambi uomini infigni nell'Accademia di Sa- . 
lamaoca» Ho vedute Tefi deirUi'iverfi^àdiGra-'. 
nata, nelle quali pur fi difende , sd di certo riflef*^ 
fo efferfi farto nell' Uaiverfità di Baeza , nella qua- , 
le ho conofciuto molto a quella propenfo un ProFer-- 
for di e0a praviffimo il P. Fra Diego de AvilaTri- ^ 
uiiario. Nelle (acre Religioni quafi cutte , fe laDo'- 
menicana fe n'eccettui, pafTà tale ientoAzi^ipacoii? 
irafto, inoffenje dfcurri^. Ma efaggererebbe^ mai p^r 
finnuL affezione alam poco coteft.o dott<^ ? Nò , 
il^ par ragionevole cocal iuipetto» Richiefto dal 
Fmit^iAO , onó^ de' Confultori deputati nejta caufft 
dièl^^^' Molina a dire il fentimento de* Teologi Spa- 
gnuoìi nella vertente coutroveriia , non dovea dire 
uè più, né meno di quel, che fapeva • Egli moRra 
di fentir molto bene il dover fuo ; e però fui c,o* 
minciar della lettera li protesa , che per aiutarlolm 
atfare .ii riliévante^ e che .penfa non poco impcHtace^ 
%'la gloria Pio dirà queUo , che gli ocicorre di 



Digitized by Google 



ì€z tetteté Jtun Utiwe 

vero • Non e dunque da credere , che parli per /eg-* 
gerezza , e fenza baHevoIe fondamento quando ufai 
di quelle formole, cbe Jay cbe ha veduto ^ che ba ctr^ 
ta notizia. Profegue di quello tenore la fua lettera: 
Ne' Capitoli Genera?! ^ e Piovinciali , che ho vedu- 
to celebrarfene di moki in quefìa Città , ella lì dì^ 
fende \ e nferifce ciò efferfi fatto ne' Capitoli Ge- 
nerali de^ Seoedetcinì ^ e de*Mioori, che far (ì vo- 
lerà in quello ancora de'Mefceaarj , (e il M; Tù- 
mel non Pimpediva , che lo fteflb ha vedilo fàrfì 
nel Capitolo Generale de' Carmelitani in Madrid , 
mentre colà fi trovava Panno 1597., che in riuhdi 
tali Capitoli ricordafi d*aver veduto difenderfi le fi- 
Cche predeterminazioni; che del'a predefinizione all' 
atto peccaminofo comunemente iì giudica ma'e » Sd 
che queft'uomo neirodierno lin^uaggfo direbbefr óo 
terziario de'Gefuiti^ Come voi forfè di me ^^tSsixè ^ 
Ma il Garua fegue^^ afljcorando il Piombino chi* 
egli , come flato dìfcepolo ile^P. Doibenicahi ^ 
onora fingolarmente queir Ordine , ma cbe lion ha 
mai potuto con eflb loro accordare a tener le tìfi- 
che predeterminazioni^ e così ha fpeflTo pubblicamene 
te difefo Toppofito, e che infegnaralo ancora in 
quell'anno medefimo^ che fcriyeva. Per la qual c<3r« 
la vor vedete}, che non è da'andase in collera ^òa 
un uomo seutrale, che tal ienteaaa rigetta., e cefcsi 
altro modo9 <ind*efplicar la grazi^ efficace, comechd 
molto onori la cos! inclita ReHgioiie DolAeteÌcatià # 
Segue il Pfofeffore di VagliadolS , io dicendo non 
potere egli capire , come con tal premozroné ftar 
pofTa la definizion del Concilio di Trento alla foflV 
6. cap. I. can.4. , dove manìfeRamente infegna,^che 
ia volontà può refifìere anche nel fenfo Compofìtp V 
ficcome parlano y delia grafia ^ giàccÌiè^i^voe^a|[^ 
lentite , abficcre dinotiino per appunto il fen&Cìiiv 
polito. (Noit fono dunque folliMg^raiti ^ e 1 W 
partiali « non poter capir tali cofe) . j^aVlaifd^IHlf 
della detemiir^azione all'atto del peccato , ciT • 

' ella. 
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-èllà non può flare colla definizioixe dello fteflTo Con^ 
cilio là dove decreta ^ che' Dio non é caufa del pec- 
caio. A quelie cofe, fog^iiinge, non ho mai feacU 
to farQ fiCpcfla ^ che appaghi ^ nè ia quali maniere 
(potede prèdefioì^ioni fi diveriificfaino dall' error dt 
OttfkiO t uè ^ev qual itiodo tenendo quefte fi po{T4k 
fc^atd^ miglio. Fa i^r fopra il Bellarmi'^* 

ào, e Id Stapleroné, 6 coin*egIi S\ce^ \ più ioGgni 
ftrhpugnatori dell* erede del noilro fecuio, (cicèidue 
mentovati , ed altri ) hanno quella fentenza per Jqi 
médéfima con quella di Calvino / Palla quindi il 
Garzia a darei giudicio del libro del Molina, e a ri- 
lerirhe quel ^ c()e nje peniavano i più dotti uomiot 
di quel Regno;. E per verità i che tuct^altranaetice 
0(fi n^pédlavano ^ e De parlavano quel ; che og- 
gi fyfìSo tAvin\ lio VMQto, dicevi farfòn^ fomitii 
éi^ébfRj'tfa<«cMnifi} dottiflinit v l'ho ietto aaentameo^ 
te ; e quantunque forfè qualche cofa vi fia, 'che poi 
t€va dirfi meglio, in verità però che non vi ho in-^ 
Còhttato nulla ^ che dégno fia di efìerne tolto", ov- 
Vér c^nfurato ^ quod expunilione , aut cenfura dignutH 
fit . Segue a dir > che fébbene la di lui feaceitfa iìa 
realmente antica , e vecchia ì e conte ei tfene. pje& 
jUdùbtcaco de'S. S. Agollifto» e Tommaft^ , non pe^ 
tèii tnétio il Molina (trito e(|èr& il ftimé , che ab^ 
'bflìa ^iù ^iftinladiMte § é con. thàggior forza tratta-^ 
tà. (Or qui è d'uopo una affermar delle due , oche 
lìoh é Pelagiano Mulina , owef che Pelagiani fono 
avanti luì i S. S. Agollino, e Tommafo^ ) Aggiun- 
ge , éhe colore, i quali combattona contro TereHe^ 
rendono grazie a quell'autore per Tarmi loroJboH 
miniftrsité contra di quellé (e queftò é appantto 
tdf ir Autore lo fco|>o ^ quella è larpéraoaa, ckgavfia: 
c5oné^puta riéMo fcrifi^ré Quella iuà Opera:) è Perald; 
ybriiUi^ » fSirUa f cb^ quando in qoéffo libro qda^ 
cbe cofa apparifle degna di correzione, ad altfo tcNinK 
pé^ fi diffè riffe il ftrlo, avvifando, che fe allora fat- 
to lì fèSS / data^ fafebbeQ anfa V Calfinifti di vana« 

L * memo 
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Le tuta d'un Lettct^e 
tnemt gloriàrfi coacra t Cattolici # « fe faiciiB feati* ^ 
to n*avr^bbofto non pìccol danno. Clirtioieate ^ foiir** 
ckiade , ciò , che gli fi obbie^^ cq^trt^^aan ^éi^ 
grim pefo 9 ed è di facile falnri ose • L*4ucorkà di 
quegli uomini, che gli contradicono, nni moverebbe , 
ie non vedefTì chiaro , che vi fi mefcolano partico- 
lari riguardi non difficili a penetrarfi • Aggiungo an« 
^cora, che in queftioni così acute, e fottili non èda 
tutti, comechè tenuti iieDO in coiup di^docd^iLdaift^ 
un giullo {iudicio. -.i 
Ed eccoci y Monfìgnore , al certo capa di rìpreih^ 
fiott , cbé voi fate della ieateoza , che io ipid ishci 
co^Cefuitt hcr comuoe eoo tutti que* ?aleaf uomint 
di varj ordini , ed iftituti , de'quali hoyvi recate le, 
favorevoli atteftazioni . Parlo delia Cenfura, onde i 
confulrori, a cui^ne fu commelTo T efame in Roma » 
sì gravemente percoffero la sì nelle Spagne enco- 
miata Opera del Molina • Ma 1* autorità di quefti 
Confultoffì • ooB movea guari il lettore Spa^wolo >^ 
accoacof troppo bene de* panicolari rifpeccì , «ad' ^\ 
yaìio. quelli travolti m1 lor etudicio » e die ^veA 
fcrs^ anche fubodoiraco jioii eflere qu^li uonifli da 
canto • Vedrem poi quali foflero eotefti particolari 
rifpetti • Intanto vuolfi offerrare la cagione , che 
moflTe il P. Bannez a voler in Roma agitar querta 
caufa . Vide ben egli, che non traeva verun profit- 
to dal ftto declamare , e de'feguitatori fqoi contro 
il Molina , che anzi tutto giorno più veniva egli 
acquiflaodo di credito'» e di applaufo nelle f^uoW^ 
Spagna; coGcchc, e nelle fcuole» e ne' circoli^ e, nel* 
le ^(pute il nonoe, e la dottrina udivafi rifuiiait^ 4| I 
Mteffnav Quindi ei dtfpetd di poter far ^argine a4l! 
jnnondazione del Molinìftico Pelagianifmo ^ fe noo^ 
gliene veniva altronde il foccorfo , e però feri (le ne 
al Cardinal AlefTaDdrino flato già .D^enicaQO j e 
protettore dell'Ordine , una gravìffima lettera . la 
quefia gH narra , ch*€ flato flampaco , e div^l^f^ 

nella j^gna ttft libro, che gbbaum 1^ fia fuì nce* 

vuta 
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¥tit« 4ofMM dé* Santi Agofli no , e Tommafe ^ ( Cof , * 

sì egli ^ fue predeterminazioni chiamava con quel. 
fianco linguaggio, che in uomo altronde' autorevole , 
ya^e per ogni prova.) Soggiunge? che ognicofameC 
lieva a rumoré , fpargendo didenfioni per ogni dove 
(ioi fitm dkò chi ne foffer gli aucojri); che i Gefui*. 
fi!i4ì(iii ^neyano modo aMoro ingrandimenti ^ appog- 
^àci al 'pairocinio dè'poceìici , che non fi refiereb^ 
Mtfal> gramnoai » finché rhloc|6 $• Tommafo.ntiroC'*. 
itili comune invafo ni>n abbiano» ed occupato il Re-» 
gttò delle Scuole Cattoliche . (Ci bilogna di^re, che 
ii Re , e i Grandi del Regno ajutafTero i Gefuic' a 
promuovere la fcienza media, e la grazia congrua, 
perchè la predeterminazione non poteva ornai com- 
parir nelle fcuole fen2a incontrarvi gran numero di. 
j»emÌGÌ , che con ogni genere ^iij_ar0ù^ la combatte-, 
VMO l Vero è , che le truppe tutte erano di vilon»'» 
ttl^t; icioè df Yatenci TecWgi d'ogni Ordine^, Fran^ ' 
ceCcaol^ 9 Agccifliniant , Carmelitani , Benedettini y 
Trirtitérj , Gidercienfi , e Minimi, tutta gente, che 
dì militar fi piacea per la verità , e per la ragione 
chi la bandiera fegueado di S. A godi no , chi quella, 
di S, Awfelmo , chi quella di Tommafo Valdenfe „ 
o j^iuttofto de' PP. SS, fedelmente da lui riferiti*, 
MsL afcolciamo di auovo^il P. Bann]^* Le lor novi- 
tà » ripiglia egli ^ propagano di giorno io gforao.yisi. 
ki fentente pericolofe in fedé. s^ inoltrano a corrom<v 
fltfre lat|k>vemù. ( PòfTibilei che i già détti Ord^ 
RelÌ{;io<i, e le sì Cattoliche XJniveriiti della Spa^* 
gita cofpiranefro co'Gefuiti a sì mal fine? Che le sì 
religiofe Inquifizioni di quel Regno non vi fi oppo-* 
neflTero? Pcnfate . Anzi elle cafligarono a que'gior* 
ni alcuni , che fecero in quelle contefe un po'trop- 

E féhiamazzo, accufando qua, e là i Gefu'ti df.Pei 
rianimo ) Conchiudeva (uà ieccera il P. Ban^es 
Meaddo il Cardinale per l'amore 4iDi(>^ cfae^niatii 
Mn'tTMiO BittelÌo. 9 tafit# mal0i e con tal 
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rei prega , come (e dalTefico di quella cauf;| Too^v 
re, e la fama dipenda dell'Ordio (uo. 

Quella fu rcccaOone t per cui non fi venne in 
Roma ad efamiiiare la Concbrdi^ del MoSina • Mi 
bifogoa. però aoyeÙamdoce oServare T artificio ufató 
felìcea»ente dal Baiinez; La concrovè^fia , che dovei 
in Roma trattarti, nonera aleritnenti , le nel libro 
del Molina nulla vi avede da riprovare , ma era 
bensì quefta la queftione , fe erronea foffe ^ fe affine 
a' dogmi Pelagiani, o Semipela^iani la fentenza fpie- 
gata , è vero , da Molina diffufamente , ma tenuta 
da tutti i Gefuici > e^ doi! i^2lx ecebi, di loro prima ail* 
Cora, che il libro ufcifle alla luce di qael Teologo # 
Dico la fentenza» cbe neli'efplicazione delia grada 
efficace , rigettata ia prediierminazipne di Baanez 
rifonde T efficacia di effa grazia nella congruità j e 
nella infallibile Icienza di Dio, il quale a modo no- 
Aro d'ititendere prima che fi determini a darla, ve- 
de , e fa cotefìa verità • 5' io conferifsi tal gra* 
zia in tali circoftanze a ^ueir uomo , egli tuttoché po0a 
temervi , non vi refifietebbc di, fatti , e perciò ve Jg^ 
piittbbe 4iueir atto bimù » 4 cui cnì lo movifi • Que~ 
Aa^ maniera di efpli/care la grazia efficace non che \ 
Ge(uiti' prima del Molina» aveala infognata oeirU* 
fiiverfità di Lovanio-il Celebre Tapperò, tnentre la 
Compagnia non avea per anco Maeni i di l'eologia . 
Veg^af] la lettera del Raveftein al Tapperò, in cui 
parlando di quef^' argomenio così gli dice • lUud in 
primis inter ncs conwnit , eum , qui trahitur a parte 
fùcundum quod infpeSor cordium npmt UH congruere ut 
wmat.^ptffe venivi^ imo & vemrCf idquc libere it^^^ 
ut p9$t rm vtmre . Ma qnefta ftf quella $ che alta* 
mente difpiacqt>e al Bannez , perciocché diame* 
fralmente contraria alle (uè predeterminazioni* Noa 
pertanco rfa vecchio Capitano, che fapeva il meHicr 
della guerra, non attaccò già egli i Gefuiti da que- 
llo kuo..avvifandQ, che ioàeio troppo fyiù, edegli« 

forfè 
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farle. nelJe fue predetermmaz:o^»i altrettanto debole. 
Ptnsè adunque ^ che più izcA eofa farebbe trovar 

EqpoijxtOAÌ da rìpreodere nel Molina f e perciò pet 
mezzi ». cbe gli parvero più acconci condulle k 
ofa fecoBilochè fi fl?ea propoilo. 
» Ebbero un bel reclamare i Gefatti^ che laquiftio* 
lE ira un Ordiae , e T altro agitata in wSpa?na non 
era deJ merito , che fi avelfe il libro del M )Iina , 
]|^.sì di quella tal fiia fencenza intorno alla manie- 
u dì efplicare la grazia, la quale e tenevali da tut- 
ti i Gefuitt y ed era abbracciata . da tane' aicre Scuo* 
le. 11 Malizio delle Spagne , dicevano , per queSa 
Qtiilione ci ba avvifati di dover dire a Roma ho- 
ftiet ragibni , che quefta vuolfi decidere dal Sommo 
BoDcefice.. Ma e(fi non erano ad arme uguali co* 
lon ayverfarj. Il Banner per Io favore de' due Car- 
dinal , e di altri potenti amici fuoi , volefìero , o 
non voleflfero i Gefuiti , ottenne , che all' efame (i 
venifìfe dell'Opera del fuo Principale avverfario . 
Per tal maniera pofe i Gefuiti in iiecefliià di difen- 
dere 2 Molina » affinchè fe prplcrùio venifTe il li* 
brO'diquel loro Teologo » non ifpacciaflero gli av- 
ver far efiere (tata in Roma profcricta la fententa 
iotorm alV efficacia della grazia comune' a* Gefoici • 
Ma fe riufcì al P. Batìnez di far che in vece della 

quirtioje intorno a'ie fue predeterminazioni l' efame 
impreoienelj della Concordia dei Molina, gli fu pur 
co(a fa.'ile tal (celta ottenere di confultori , che di* 
fpoRi hfCero a far la cofa fecondo il fao defiJerio • 
]l due Cardinali Domenicani , 1* Aleflandrino, e quel 
dt Afedi, perfona?gi accettillimi al Papa, uniciH a 
Fra ceto Pégna Decano di Roca , « cbe avea ap» 
preflb Clemente, Vili* autorità grandìffima , ferono 
fer -la Trita, qtial elfi bramavano • Francefco Pegna> 
tanto pù volentieri preflo a quarto Popera fua » 
quanto .:h' egli cu^cavia nutriva verfo i figliuoli q iel- 
la ca'/ral nimiciz'a ^ clie eiercitata avea contia il 
Padp iot S. jlgnaaLÌo^ e d^lla qual die anche io m or* 
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te noo ofctua dicnoflrasiooe eìcludendo dalkfiitM;? 
cipazioiie d'un pio legato da $è^iftiuito a-fi^ fb»*ft 
poveri rcolari quelli > che le fcude freqiieiiiafliethi'd 

dc'Gefuiii e potè egli tanto più faciknente apprei* n 
fo al Pontefice (econdare le brande de' due Cardinatn* 
Domenicani , perciccchè come uomo Jecolare noii 
era appo il S. P. per alcun modo rofpecto d'intelli\,b 
genza con eljU>Joro . I confultori però eletti nfitin 
me rifpoXero jaon mexìo airamiciziA , che £«c(^m|f^s 
de' perfonaggi già detti , che alla loro a(jp^ttazì(f#o>^^ 
Nello fpaiio di tre mefi in uadici Còogrdfli di.quab:^ 
che^ra, e non più, definifooo* cornar baàeallaGah ì 
tolica Religione > che il libro della Concordia coinh- H 
poflo da Ludovico Molina , e la dì lui dottrina icff • 
fe onninamente proibita, e vi aggiunfero per loc c^c«« - 
tefia i cementar) dello l^eflb Autore fulla prima piTfr^^ 
te^dì S. Tommafo almeno finattantocrè purgata Jb(*^..b 
fe quell'opera dalJe novelle opinioni ^ che pafraaoa,;? 
contrarie alh dottrina degli antichi Teologi princi-* 5 
palmente di S. Tooimalb. l^r £u6 la cofa coiqo^k^^ 
la maggiore facilità » e rpeditezza, cVefli bxanava^fi 
no I non polero in jfcritto pò » ma diedero a viva « 
voce tal loro giudizio. Ma tanta loro celerità li re* 
fe ai Papa folpeiii • Si aggiunfero le lettere cel Re 
, di Spagna, e d'altri illufiri pcf^onaggi , con^pevol^ : 
del come era ito in que'paeìì T affare , e vare fup^ ,i 
pliche dc'Geluiii a fare S. S. avveiiita dela par^. j 
zialità de'Coofokori. Perchè il Pontefice gi obbli^ j 
gà a rifare tre » o quattro volte qoel preeipiiolo l<^)b 
ro giudicio* Lo^torico Gefoita però non ditoMila^^: 
cbé occo«4i iempre fermi u tennero na ripro^-u 
vate il libro del Molina. Agoftino le B!aoc Ite caa* 
ta un gran trionfo , e voi , Monfignore, fenbra ne .» 
facciate gran caio; ma io a dirvela non (o jveré ia - 
fjrao pregio T autorità di quefli Teologi , fe pure * 
Teologi dobbir^nro dir quelli , chie per la tiaggi^tf ^ 
parte approipnditi molto non s'erano ne'1^(ÌQgì2Ì^ 

llttd>9 anai un di lora» cfae fu IidioXandi. fi^amn^COi 
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qUe^'CÉèato poi foffe Vefcovo di Nerita ^ ]pur Dello 
flato fécolare avea la medicina efercìtara • Inoltre 
egli non pare fuor di propofito l'oflervazione da noi 
mentovata del DoHore Garzia intorno a' particolari 
rifpetti r ^^1^ T\c\h loro cenfara di leggieri po^rona 
intmaiìre* Giulio Santoflio / uno de'confultori-aiin 
dava^ntìouo a corte ^el GiràuBl^à Baraerio Domt*' 
tfiMmyi Gn9|orio Nogoes Coroad era grand' amico f 
€ fttretiie oi Alvaret Dómenieano » iJ^^récipoo at-* 
tore del Bannez In queOa caufa, e già in Porto-** 
gallo fì era dichiarato fcrivendo contro il Molina • 
I due Francelì Sorbonici di Bofsù , e di Creyl efu- 
li daHa Francia , perchè contrarj al Re Arrigo IV. 
venivano mantenuti da Francefco Pegna. E' quelli 
guai tanto dichiarato «lemico de'Gefuiti ^ di cui fo- 
pra abbiam detto . Erano ancora i Soriióoici clieait 
dei Cardiaale Aleflandijno Qomeiiicaiio>'e>rieeveafi- 
ne oockliaoanieaie la Sporcula • Pl^oparaio Refit al^ 
tro Confultore era tal uomo che per certi fcritfi 
appo lui trovati , e diferiti a Cleaieoce Vili, finì 
per dolore la vita, ^ 

Un moderno Teologo buon avvetfario de'Gfefuiti 
ride di quelle eccezioni , come d'inezie ; ma pec 
ceno , ch'ei non vorrebbe aver cali giudici in alca« 
na Aia cau(a; e fon quefle inezie , per cai anche la' 
un foro fecolare fi rìcufa tal giudice tome Capetto 
Cid tton' riofeì qoefto a*Geftiici, quantnaque in uu4' 
lot Supplica i tm cuttavia fi ferba , quelle , ed akre 
cofe rapprefentaffero al Papa affin di ottenere , che / 
la lor caufa meffa fofle in ma«o migliore . Il S. ?• 
afficurò i Gefuiti , ch'egli farebbe intieramente le 
parti di Giudice n lui convenienti , e prefe de' Con- 
(ultori quella di^eoza i che gli era bifogneyole a " 
oon eifeme ingani^o . E come noi^ dovea conc^ 
pirla in vedéndò quella lor tanca celerità nel dar^ * 
il prijtto j^udicio del MoUiia ? L'Uoiverfit:à di Ai* 
catt'vi^e'df Siguenaa impiegarono w aimo nelfai ratr^ 
iioa di quel libro • ; I buoiù Conrulcori ia ere mefi 

' «bri- 
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Autore quattro volte più grande, condannandooli a- 
mendue; E sì, che non aveano dato mai nè potean 
dare tropf^o tempu agli ittidj Teologici per le varie 
loro occupazioni , e quella maffimamente del corteg- 
giare • Non doveano coolerm^lì i fotpecti (tei Papft 
neirofTenrare ^el t«oco ¥amr, cli^9' fecero, edora 
9oUa lor Geofura «tannare ortantanove pmpofisioèt , 
oca; iole qaarantano?e . ed or iole venti » e questa 
dKferépaoza db^voci ddruo «tali' altro, quei nonoiat 
accordarfì cogli altri of uno, or due de' più dotti tra 
Joro , qua! era cerramenre il P. Bovio Carmelicaao 
Profeflfòre attuale di Feo! già , che per ia iua dot- 
trina fu poi eletto Vescovo di Melfeta , ftato fem* 
pre impegnatiiiimo difenditor del Molina? £ non iì 
flianifeftavano bailevolroence al Papa per uomini par- 
ziali col (ollecìcarlo , che facevano alla coadannaaioa 
M Molina , e coi volergli celare le Scritture veau^ 
te di Spagna , per I0 quali poteva in cogniaione va» 
Dire della poca equità de'Cenfori, e 'firfe ancora del> 
!a loro ignoranza ? Che direm dell* aver efli prefe 
dagli avverfarj del Molina fcritture fatte contra di 
lui, comunicando lor le proprie cenfure e si lune , 
che Taltre fludiO'amente occultando a'Geiuiti, onde 
ebbevo a fcrivere i Benedettini di Salamanca al Pro- 
curatene lor Generale , che adopepaffe , affinchè la 
fetttetiaa de'Ciefuitl , e loro dagli arcifizj di color 
Mn- veniflte ofearaca^ , cito faertano, e feriloono 
fcoftamente m Hhmm^ t0cimh ^fctmmr , qui m #rmfr 
t0 fagittant ^ ^ feriunt . Che direoi del lun aver vo* 
luto , poiciiè di ciò fu lor facto comando, le difcfe 
afcoltar de'Ge(ui<i , e aftretti che furono ad udirle 
il dinuilrarne molta indignazione, e aio[^erarfi, co» 
me forano i due Sorbonici , affinchè i'Uaiverhtà di 
Parigi la dtfefa delle Geluitiche opinioni abbatuio* 
nafle ì Tutto cid non é egU- un faee le parti d'ina* 
pegnaci avverfarj , ansi » che quelle , a cut.t|!noct 
cfUfKr di faggi Giudici , ed- impacciali ì Spporo bo 

quaU 
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qualche pafa a dirvi- di peggio • i bravi Gonf ultori 
cominciano la lor Cealura con indovinare l' intea- . 
zione tieir Autor di quel libro, attribuendogli come 
fuo fcopo , che fi avea propofto \tì queir opera d' in- 
trodurre nuove dottrine. Benigjna inierprecazione iA 
«eso della meaie d'udii uomo CaKolioo : tarum mfti^ 
prirrn Catbolicum , come il DomeoicaHo Ferreira^ 
l' Agoftint^uio Marqu^ fico ikibkaflio di ap^Uarlo ^ 
il quale anzi nel fuo libro proceftaTiy che nello fpje» 
gar la concordia del libero arbitrio colla grazia « s'e<- 
gli qualche cofa ci averte difcrepante dai dogmi di 
fede , da' Santi Padri , da Dottori Càttolrci, e dalle 
loro indubitate fentenze, la fi dovrebbe aver per fo- 
fpetta . Vi par quello un uomo , che ha per mira 
iiurodurre nuove opinioni ? 11 belio» è che alcune opi* 
siioni da lor notate in Molina » fieoome nuove , tro- 
vane infegoate da S. Tommalo » o da altri aotidN 
Tomifii t che mai. non fiiron per quelle riputaci me^ 
no Cattolici , ed altre poi fono da lor trtsfornAtf^ 
come meglio tornava loro all' inteadimento di voler- 
le far apparire malvagie • Una ne bafti per tut- 
te. Dico l'attribuir, ch'elfi fanno a quefto Teologo 
tal propofizione, che quanto è rea, ed ereticale, al- 
^ettanto è contraria a ciò eh' ejgli in più luoghi 
efpreflfamente afferma , pruova , e diffloftra • La prò- 
pofiaion dì cui parlo» è , che iddio a prediftinaré fi 
ftmovM per h buon ufo^m egjti .€$Ua infimta fum fcim* 
%m Vidf , eie fi fynUe deU§, tali grazie quaiwa egli 
le defje . Or quefta propofis&ione è quella, ch'io dico 
jigettarfi efprefiamente da quel Teologo . Veg^'afi 
l'articolo 4. e 5. dìfputa i. memb. 4. ji. la. ed ul- 
timo . Ma perchè egli vuole, che alla predeftinazio- 
ne, o fia alla preparazione di graaie conducenti alla 
iaiute preceda la detta (ciensa^yeon eoi vede Tufo » 
che farebbef] delle grazie , piMctè é , che i faggi «^"e 
fltuminati Goafiikqr^ gli attribiù'cono qadla ^ffiìia 
propofizione in vece di quella feconda. 
^Or ditemi^ MoAljgnoi^,^he uuio^laCenfura 



Digitized by Google 



fregiate di quelli Teologi, ditemi, vi pi'ego, 
giudicate , che conofceìlerò la differenza di queft^ 
due propofjzioni , Puoa cioè : Iddio non predeftinié \ 
0 fta non prepara grazie infallibilmente conducenti àìDi 
falute fenza la prtvijtone di ciò ^ che'l libero éirUtrió 
Msbpsrertèèc fHt^ di quelle i raicm: liéio fi ^ove 4 
prede/Umirff o fa m prepe^Mt tàU grazii^ che fila fa^ 
luu €end»CÉa$ per h n^fatfo^ cbe U iiberé drékrio dà^ 
reUe aUe mcdgfime grénie , ié quelle fifflf cecftàt&ì 
La prima di quefle due propofimiti è Cattòlica , 6 
pruovafi molto bene da S. Agoftlno , la feconda è 
(ciocca , e Semìpelagiana, e dallo flefTo Santo Dot-» 
tore egregiamente vien Confutata. Però, iolipiglioi 
qualunque delle due voi eleggiate , /i è d^uopacort'^ 
chiude contro i voftri valentìflricni Confultori , pet'^ 
eliè le ne coiìoicevano la dìffereiica » ci* bt(¥ygbà dl^ 
i^i che fodero calunniatori » fe non la cofUykevtrUt 'l 
è di neceflBtà dictaianrli icaòntnci • Blla è troppo ncH 
taMIe la diveriiià era uha e Talcfa propo6z{one # 
Natale Alelfandro (a) Vhz rilevata non lenza indi^- 
gnazione contra alcun fuo confratello, che di Senrt^ 
jpelagianifmo accufa i Gefuiti per l'ufo cVefli fati'* 
no di tale fcienza nello efplicare la predeflinazionei 
Udire come egli parla. Per quanto s'afpetta a quel, 
la fcienza , che dioefi medi^, noti péCcio furono ere- 

e la dìfefero ^, 

ma 
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gli ubmiiit per la {»réfci^iT3ta dè^mériu 6 peccatt> 

non mai futuri - I moderni Teologi, de'quafi par* 
liamo, lungi tono da così fatto fpropofito, perchè af- 
fermando, che tai meriti, e tai peccati fono daDio 
preveduti , non infegnano già, che Iddio nella pre*- 
^Udlinazione , e riprovazione tenga alcun conto di el^ 
fi » & dnnqoe akra cofa anche peir Natatè Al^ATàb^ 
dm , che Dio pr^elèioi reggeMO^^ai meiiti''» 

cbe ne iègliiiabbero poÒi ^foèèftS "^^^^ 

^ [J I M I T'T"^' 
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condizione , ed altra cola > ché Iddio fi muova éa. 
cotefti meriti a predeflioare . La prima dicelj dal 
Molina, ma noo è Semipelagi'aDa i la feconda e Se- 
i^^peiagiana , ma non fu detta giammai nè dal Mo<* 
liQa,.^é^,da verun altro Gefuica. E cerco, a cagion 
à*els§^iOf chi, Aon , vede , edere ben difierenthua 
l9l<V:SiP^^ propoGzioDi^ Quel Padre ipriiuale 
efèrtf .ima ul perfona da sé direna in tal , ' e «il 
in^dp , .ancorché abbia éèlle &ati eooghietcoré a di* 
Ite , cfae con quella Aia efòriazione non ne rfr» 
trarrà alcun bone j ed il medeiìmo appunto a così 
e(ofiare fi muove, perché prevede il niun frutto eh' 
é, Rex ritrarne ? E chi può dubitare, che Iddio non 
ba creato Adamo ienza la previfion del peccato, ch^ 
egli fare|]ib€f^ Qu^il» é uaa verità di per sè maoife** 
^% rjconolcluta f^ie ypke da Padri Santi • Ditii^ 
que fì é modo a créado per la prefifion d^H fpot^y^ 

\ tg?<E' viefià ma beftemniia df ^Mwnó. ^t^. \ 
\ Ma non avea già tal difTerenza o(^et'»ata^fo'^!flll9^ 

fo P* Molina al citato membro quarto , nel quale 
^veodofi la (entenza propofla di alcuni antichi , e 
di alcun Domenicano intra loro , i quali volevano » 
che Iddio a predeflinar fi movefle per lo detto 
. buon ufo, non dubita di chiamarla fa/fa ^ poco eoì^f 
\ f^nu alle [acre Scritture , e iJltt Jleffa fperimza , prgP' 
gìuduUI^ alla gtanéi di J>io , e p9Cù ficura in fede p9f 
' mila mndifedipeggia {a)ì Quivi: ita* moki zxemittt^ 
ti », che adopera a^ coafatarla ufa egli qualk» a 
raviglia adoperato da Sant' Agodino contra de' Semi" 
{lela^iaoi . Ha Dio veduto, che i Popoli db Tiro , 
e dT Sidone fi farebbono convertiti alla predicazio* 
ne di Criflo , e non perianro non ha fatta loro tal 
grazia di mandar QriUo a predicate ^ ^ fam i m'ir 
jif|£fìl^% c'^i.b^ ^^^(^ in Giudea* Dunque, dice egli ^ 

Ji^^pjredeftlnare^vliptf fi MOfe.per lo buoù ufo » che 
ai^bbeiì delle grazie , ma fecaagto il fuo beo^plaet^ 

^(a) Edit. Amuergién pa^. ^ ^ ^^M..- 
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io y e per fua mifericordia , e liberalità dlfpenfa ié 
fue grazie con più, o meno abbondanza , comechè 
a tutti Ujfficientemente prove'^ga , ad altri conferen- 
do qua' doni co quali prevede , che bene.ufando del 
libero arbtirto giugneraiino à (ialuc«, e ad altri quel- 
* ii , cod' eaì vcNae , che per lo mal u(o della lor Ih 
benà non V4 gimigeraAiio % quatido ^er alerò il po« 
trebbono vdlftfltero^ 

Volete però^ replico, Monlignore, che abbiali in 
pregio l'autorità di tali Cenlori , che fcufar non 
fi rolTono dall* impoOura , o almeno dall' ignoran- 
za? Io amo l'eramenie meglio condannarli ^'igno- 
ranza ; ma peno a dirla incolpabile in quello cafo . 
Perchè non ditbiararfi soabili air impiego lo^ addof^ 
£00/ Noft COndapnerófte voi un Avvocato, che pa-»* 
motinz mi ciofa . fufficfènée dottrina ? Ma 
perchè seppur volér ienlllref i Gèfàiti , quando elli 
ù olTerfero di difcutere iif aniichevòli conferente gli 
etrori de' Pelagiani , e de' Semipelagiani ? 
*^ Non mi lì Illa però a dire, ch'erano Confultori 
Pontifici. Già io non credo, che perciò partecipaf* 
Xcro deli' infallibilità della Chlefa , come certo non 
4 se partecipavano que' quattro Confultori , de' quali 
MDiomir la borico , che buone ^ é Cattdicbe giù*' 
dtdsirono le p^rofiofizioiii di Gianibnio ^ chef da Inoo>* 
«801» X»«cMté poi tome érethrHe furono cbndtfhfti» 
t^4.im) E qoelH cciw éraM liiMrtti ^ che palT^ta- 

-lio. per molto dotti , e le propodzioni di Gianfeniè' 
-hanno a primo aff etto tutta l'aria d* ereticali . Vi 
fi nega rotondamente il libero arbitrio , la grazia 
fufficìenie dipinta dall'efficace, fi vunlé , che Cri-» 
^Obifiz «orto (olamente per la falute de' predali ina^ 
Hllf e «iie.i girili non poOano in' Aleuti modo ofTér- 
,vare i^èdtnaiidaiDéiti di Dio , titftte pj^opo(ì2ioni ch^ 
Mli^ fèver veduto t .cartoni del- Onnctlk^^di Tred; 

• • ■ • , 

^ ' \z) Hiftoire des 5. propofitim li tre p^^fSr ^ 
^ [uivantu edi$* a Ircvoux ijou • « - - 
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• td AA£Ì baAflv fapere il ^kieebifim pu dècere , 

che fono eretiche \ eppure , come nota il Suddet- 
to Storico , 1' affezione , che i qoaaro già detti 
Teologi avevano pe' Gianfenifti , da cui venivano 
vifitati foveniemente > ed officiati, gli accécò a fo- 
gno di non veder cofa sì chiara « Pen(at6 poi ché 
divette avvenire à'iioftri buoni Confiiìtorì ^ e tra'- 
tt) men dotti, e in matèria più nrnbf evoli « "^-m 
^Ma ie eran-XiionluUoti foncific] , vediamo 
Jùal cdnto 4ié icce^ t^tm ClMaéste VlIL %ukn^ 
tunqiie prevenuto ei foffe a favore -eie* feguaci di 
Bannez^ nondimeno tre, o quattro volte fè lor ri- 
fare il voto, e in fine li rifolvette di voler egli «i- 
dii^e nelle Congregazioni alla fua prefenzà tenute 
l'accufe, e le ditele del Molina^ e poi fattofi egli 
à leggerlo con accoratezza, per verità, che ne giu- 
dicò ben alrramente 3 che fa(to s*avefTero*i fudi 
Confulcori • I GefiHii nel lor CoMégio Romano (6i« 

Imoo tmtavia la copia poOtUaca d^lto ltoltò^ tèmm 

;Poatefice , che in più noce «arginali rifev a fai MIT» 

ferenza tra le (entcnze di quel Teologo , e gli er* 
j-ori de'Semipelagiani, che a lui venivano attribuiti • 
Così, per cagion d'efempio, fui principio della ^« 
di(p. pag. 29. ollerva , che il Molina inlegnando 
ciò , che può'! libero arbìuio di per le fole, e (enzT 
ajutor veruno della gratia, avirift^ che iati mi nM 
baono nè vigore » aè aetito alcono ad ottenére la 
graaia noedeloia » é nota in margine qnelkr pavok *? 
mtOiuì tfi tifiti , aut vigcrit éfr. Bd ii!ran verameoi^ 
degne d' effer notate quelle parole , colle quali 
TAutore anticipatamente ha da fe rigettata la tac* 
ci4, che £;li fu data da'fuoi avverfarj , come di fau- 
tore de'Pelagiani , o de' Semipelagiani ; giacche i 
primi infegnavano poterG fensa k grazia meritar la 
fafute» ed i feconctt yotevaooy ch'eflfa griCzia inéri^ 
tarli pocelfe^ ed ottéoere con «di sforzi del Colo liBr. 
bero arbitrio» e Molina eoofeila^ che lo opere fané 
4i(olle tiàà forze della natura nonj fono di flMrito-, è 
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fy^ Lettera (fiin U fióre 

\ d* efficacia alcuna ad impetrare la grazia ; nuUius 
meriti y aut vigoris • Qiiefle lormole, ripiglio io , 
chi non vede , che alle opere naturali ogni forza 
tolgono, eh* elle pofl'ano avere di procacciar la ce- 
JeOe beatitudine, quando i così cattolici autori del 
\ ^ Catechifmo Romano di quell'opere fatte colle fole 
' forze della natura hanno creduto baflevole il dire , 
che poco, o nulla di valore hanno al confeguimen- 
to della beatitudine celefìiale. Levia il/a funt ^ qu^e» 
que ad confequendam caleftem beatitudinem parum , 
aut nihil momenti confsrunt , §. 3. Di tali annotazio- 
ni fatte per man del faggio Pontefice fe ne veggono 
più di 80. dalla pag* 7. fino alla 184. Onde fi può 
comprendere , Monfignore , che più affai potè fopra 
r animo di lui I*amor della venta, e della giufli- 
zìa , che non l'opera de^Cardinali Domenicani a 
lui cari , e de' Confultori tutti impegnati a voler 
interdetto quel Teologo Gefuita, e con effb lui la 
dottrina de'Gefuiti bandita dalle Scuole ove rlfuo- 
fìar non s'udiva, che quel benedetto Molina, ove i 
Gefaiti acquìflavano l'impero , e minacciavano di 
' ridurre nel comun ordine l'Angelico S.Tommafo , 
come udito avete da' due Domenicani il Lemos , 
e'I Bannez- Ma del giudizio di cotali fuoi Conful- 
tori fè tuttavia minor conto Paolo V. che ripigliò 
quella caufa , il quale non potendo da lor ritrarre 
quanto bramava , prefe da ultimo partito di com- 
mettere al Cardinal du Perron la cura di rivedere 
gli atti del Concilio di Tiento per quindi procede- 
re alla definizion dell'affare, come egli medefimo 
il Cardinale ne fcriffe al Re di Fiancia Arrigo IV. 

Dalle fin qui dette cofe , non vi par Monfignore, 
che baftevolmente la vanità dimoftraia li fia del 
gran trionfo, che menano gli avvcriarj del Molina, 
e de'Gefuiti per la Cenfura , che delle loro opinio- 
ox furono i Pontifizj Confultori , i cui voti ed era- 
no per {e fteffi così poco pregevoli, e fi a'Sommi 
Pontefici furoRO sì poco pregiati. E per verità, eh* 

^ : . io 
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^ . di TiùIogU N. N. tjf ' - 

io non- fo, come fi poietle far a meno di non trafan* 
darli ; imperciocché faccia pure , che fi coritìn per 
nuJla lentìa qui dette eccezioni contea. SI lor (apere, 
la kr fectkiiiàiiìe» ed iroi^raiaUcii niclhi il ^ 
prèmpìzìoj tante lor, variazioni :fai:.4ii^tdati^ 
rie^jmreti' degli ^at. dagli alcrii e iircmtràddi» ^ ^ 
iTvigliori, il br impegnò pèr 'aàfcoodtfré al ^oplAM ^ 
Gtudree lé difefe dell' acctifato Teologo , e per ae^'> 
celerarne la coadannazione , onde i due P^atefici 
fofpecto ne concepivano , e diftìdenza, facciamo , . 
che tatto quefto s'iabbia per nulla; fi potea egli il 
giudicio .dr 0tto Teologi \a con4annazion del Moli^ 
na aver in coaca maggiore . che quét^ d\^isùiiicfe^ 
voli • dottori ; i quali dalia Francia » dài][a Spagna , 
della Geìrìxunia , e daU' UaKa ne fcrìiTero in dife(a.^ 
Che quella deM' Univéirfici^ MaiMò pur 

quéfhi à'A'onara'll ftio^ voto da queV riiiòtilatiffiBii 
tuoi Dottori formato dopo un lungo efamie d<rf libro, 
«el quale affoluto lo aveano, ed approvato . Gbe quello 
delPUniverfjtà di Siviglia ? fcrifs^ella a Clemente 
Vili. avvifanJolo, che a' fu oi Teologi d'ammirazio- 
ne rielce il rumore fparfo da alcuiii nei vqlgo, e 
pelle. pubbliche Scuole» e nelle raunanae de^Ii ttur 
dent», cioè che la Santa Sede abbia già condennate 
ateÌHie^ "tirenuoai : Lodovià» IHoiina.. tibro ^éeth 
Ja GiiadcnrAta;- libro , effi 'diaoifb , éà lor-feti)», ti» 
Iettò, è difcufTo , e. ripucatordegno d' appreoderée 
per fe la doitrina,'e d'infegnarla a'^ fuoi Uditori ^ 
che però fi è piopofta a difendere nelle pubbliche 
difpute con gran . conlenfo di «tutti i fapi^nti , eoa 
gran lode -de' maeftri, che efpofjgonla , e con e(H- 
«naztoM di dotcrioa ourabi lenente canrfi^xne allede* 
.fiol^ont del Saero Concilio di Trentp, e ben in«t 
nita .:4a^<ej|tiiiien;i ée' S. J^^P^ .e:prmc^palfi|5nte 
4i fia^^ AgoÙitÈù ) is iftcmriUmefi a .qìMvigKjr sì . 
joem k -iiWcà dell'Homo, òhe con la grazia di Ofo; 
dopo di che que' Dottori pregano Sua Santità, chfe 
voglia, il jarere deirUniverfit^ , e Profeflfori di . 

M Tcolo» 
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* J78 * Lettera d'un Lettore 
Teologia afcoltare , e una difefa leggere ^ chè \e 
iovietanno con grande ftudio , e fatica da lor lavo- 
rata di quanto in quel libro contienfi rf , Dovea il 
fentimeato de' pochi Confultori a quello prevalere 
dell' LTniverficà di Vagliadoli d , che mandò parimen- 
te il fuo giudicio con quel di Siviglia , nel quale 
' dichiarali a favor di Molina., e di tutti i Gefui- 
• ti nel precipuo punto di Controverfia vertente tra 
'loro, e il p. Banncz? Era in coteHa Città nata 
^ cootefa per oecafìone d'ui a pubblica difefa di Teo» 
logia, nèlfa -quale il Padilla Gefuifa afieriva la effi- 
cacia della frrazia dipendere dal confenlo dell'uma- 
no volere . Or qoefla propofizione , che da alcuni 
foflenitóri delle predeterminazioni fu cenfurata agra- 
mente f da tredici Profeilori di quella Univerfità 
venne approvata, dichiarandola efTì verìffima,- e af- 
fatto conforme alle definizioni del Santo Concilio 
di Trento , laddove infegna, che il libefo arbitrio 
può coofentìre» o diflentire alla grazia , ed anche* 
qualora riceve rinfpirazion falutare , agifca pur 
qualche cofa, perchè la può rigettare r Dovea Topr- 
rione degli otto Confultori al giudizio prevalere 
. deirUniverfirà di Siguenza, la quale in un giudo , 
e ragionato Volume vane, e calunniofe dichiara le 
accufe date allo fteffo Scrittore? Tale, e tanta do- 
vrà edere l'autorità di quegli otto Teologi, che a 
quella preferire fi debba di cento, e cent'altri fin 
qui noverati, più dotti, e imparziali, più diligentr,, 
e pelati nell efaminare con teologico rigore tutte 
' ad una ad una le propofizioni , che notate venivano 
di quell'autore? Monfignore io non credo , che nè 
voi , nè altri come voi afiennati fien per ammette- 
re cotali affurdi : iafciando adunque agli avverfarj 
*il vano loro tripudio , penfo di poter francamente 
conchiudere, che la si da lor decantata Cenfura 
de* Confuhori Pontifici punto non nuoce al Mo-- 
lina * ^ 

la fatti fi oflervi p xhe Paolo V". il q^-ale a no- 
• » - vello» 



Vello efame ìTftìhiamò la contefa trii 5 Dqmè«ic««M 
è f Gèfuiti i fià più non vollt » che. del Molina n 
facelìe parola, ma tutta rivolfé Tattenzione al grati 
IftitrtO i ch'era H capo precipuo,^;ed ùftìco di Con- 
troircrfia: tra i Cadri «P^reiiiCAtonS ed i Gefuiti s 
iiké'& ié^ratrà ^ cùlk qual s'operi il b0iie, e vicn 
ifetta «fficdce^i {mì^ coaié «tiéaHà il fiaàiiéB i i^wc 

mèmé » volontil^l coufenfo' ; o vérifhii^Ms fé Ha 
tfifcace per là tcienza infallibil di Dio, il quale nel 
'|«*pàrarla antivede jì cJonfenfOj che ne (egUirà deli* 
/MMno tolère. Io trovo, che <jaefto faggio Pontefi* 
-fc al vuoto hiandn^ tutti gli sfòrzi di coloro, che 
.tornar voleapo foprà^il Moliìiai Era egli batic voi* 
vtHènté convinto ^ odigli efaiiii fattine^ e* cla^giu4i* 
t.] véoittii^ di Spagnà % è' altronde i fM.'€<»0^il* 
éadkibe^ e:d4Ìie Còngregai^ aUa i>iiM«zé (fiaif^ 
néii iwJ^ffAsàsì^ :%i«»eiitè iM/é fttirtli ii # 
#lKÌié Mté pér man di M fatte a q^Jjl^ro , v 
éìfS^i baflevolménte convinto dell' in^grità ^- ed or- 
tedòfsìa di quell'opera; ma concioffiachc vedefle , 
là 4?reeftkia iftwftione tra'feguaci di Baniiez, e i Ger 
funi eilere intorno ài idodo di eitpiic^ré la effièa- 
^tkà della drViiia grazia , che i primi. iN^^eVaiw 
^mMliflante, é df Aia natura wèé^ff^\vs&tn%é €ÒH- 
giunta còó Vumi ed i fetoné 'éé , decAlÌÌ^Éi# 
miMtAà^ né pcfr li ito- jiitfiqfeca/iwr^ ed, mmm\ 
Ito aiìo.tMgiunta^/ifià iV pér iri^4yMUiti^^ 
.<o(to cui fi éohfénke da Dio ^ volle per ogni ruo** 
dd y che qùefta dootroverfia ù dibattefle, onde per 
'fa prima vokà i Géfuiri potarono ia ragiotii IpÉ'o 
Jxroporre eonthl l'opiT^ioné de** loro avvérfarjf, Sc^ 
4u€{(f neilè Cotfgregazioiài tenute alla ft%imt$, di 
#tola V. riportàfféro quelle vittòrie i cbé ìqt9 
f^Mmóktà Aì^tìim kr néà Htàrò^ dfcbi) 

«gfii tfòoi^ fiiggiof «ttlèil itattte^ di nreder .dfi^ fil^ . 
iMébi lè 4Utim p^t ém(& fedttì Mio Stótìc^ ^ 
M htik <^09A%t«tai f dove tanto faie^ goti i^OÌà i 
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'non farà si Facile a credere ad udo Scrittore , che 
certo 6 nmtu » che ^gU \fia 4:feàmo lAftta aUn 

-'buona • ' ' , ' , ' • 

€ì, mi dice; dabicar pom^beG. di uioof 
, le lìoa M ^avcfiuno^ mui bédM piova nelb- Bpìn 
la , cbe Aiolo V. avea già preparata a caadaiiaaBfo^ 

ce deH*t opinion de' Gefuiti, e ad approvaxioDe di 
queUa He* loro avverfstrj ; Bolla , che '1 Pontefice 
loftenne dal promulgare per (zjc grazia a' Gediici , 
cbe di que' giorni per ubbidienza a*.fuoi comanda- 
menti ufciti erano da' paefi della Signom di Vene* 
aia. Mi avYissgOf MoofigQpr.jt che roi mi. «biamai^ 
air ultimo capo di riprenfiÌM^ delle feaiMSe Geftì»» 
tsclie s da m già Jadìato » aè vi voglio- aagaf»-^ 
eli^ alle medaCme pregiadicbereb^ alemi pad» ^um 
Ha bolla, che voi mentovate , comecché' moa ikfi 
poi pubblicaca, fe egli il Santo Pontefice ne avefle 
di verità concepuca Tidca . Ma qual documento ci 
fi reca a provarlo ? Il detto di Agoftino leBlane 
Scrittore di loo. anni dopo, e in tacta quella Storia 
di falfstà pieoameaie convinto^ coma udiio ablyanMi 
daCSarbpnico Toumely? Ma sì. vi concedo^ avy| 
documenti d» notabii tempo arìiQrjori • Sanali >Cm 

\ ^uéftl^ Foffe afeaa d^' Xoioifti » cha te^ero^a d|« 
ma/e commendèamìa «della le^ v 
forfè efT] faranno di tal bolla menzione? Nó^ io vi 
ifido a trovarne pur uno , nè Alvarez, nèGonzalez , 
nè Nazario, nè Navarecta, nèCapecudo, che fcrif^ 
fero poco dopo le tenute Congregazioni , e certo 
nulla iìon omifero , che, far potede onore ^ìa Jocia 
femeaza, parlano mai di tal B^Ia; meno né parifh | 
'ao qua' Domenicani» che nelt' aaoo l^a^ diiefora 
a Paoio V. .«la-dacìiìone di.qu#ftA eoatrovarCav^pv 
pure 'Cfiriiaihi Ia|ia4w5lca a propofito il rtc^idarr^ al 

^ ' pMrefice quéOa'^olIa , e pregarlo , che macKlafle 
^d effetto il già concepuio difegno , poiché con »ulf 
\h più, che produrre la Bolla già preparata fi fini» 

, va M caufa^ a kaii^ a ìiu)4p toi;^^ t .Ói,MK»,^ 

■ 
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xli Tbsoicgìa N» aSi 
che per 40. e più anni dopo di quefla bolla fj tac^. 
eia ; che fi afpetti a parlarne dopo la morte di Paoi 

10 V. e de' confulcori, e di tutti coloro, cherichia- 
marfi poteano delT impoflura . Ma via vi fi dica al- 
Ja buon'ora, chi furono quegli uomini valorofi , che^ 
difcoprirono , e buccinarono cotefla Cofiituzione 
con tanto ftrepito, che rifonar ne fecero queRa, e 
quella rarte? Sapete, chi efli furono Monfignore ? 

11 celebre S. Amour, e gli altri difenditori di Cor- 
nelio Gianfenio , i quali nel tempo mcdefirao , che 
]e famofe cinque propofizioni fi efamìnavano in Ro- 
ma, feron far moire copie di quefla Cofiiuizìone , la 
Iparfero con grande llrepito, la divolgarono con gran- 
di elogj , avvifando di far credere al mondodannata 
di Pelag^ianifmo la dottrina de' Gefuiti , e le propo- 
lìiioni di Gianfenio a lei ta^nto oppofle fottrarre alla 
temuta condannazione. 

Non vogliate meo adirarvi , come fe la fentenza 
difendendo de* Gefuiti , ne -imiti anche il mal vez* 
zo, di che fono riprelr que' Religiofi , di tutti accu^ 
farre^ come Gianfenifl-i--i loro avverfarj. Abbiano effi 
jagione , o torto in altri fatti, a me non fi fpetta il 
cercarlo. Ma di quanto hovvi io aderito, dar vi pof- 
fo mallevadore lo Storico delle cinque propofiiioni 
di Gianfenio, il qual , come a tutti é noto,, non era 
né Gefuita , nè loro terziario , ma lì il molto fag" 
gio e accreditato Dottor Sorbonico Ilario Dumas « 
Kecateri al libro i. della detta Sroria , e voi trove- 
fete alla pagina 34. gli ultimi sforzi , che fecero i 
IJepuiati de* Gianfenifti per impedire la coodanna- 
aione delle cinque propofiiioni . Fecero quefti pre- 
fentare al Papa vacj fcritti , ne* quali efplicavano y 
e difende?ana le med^fime propofizioni» Tra quefli 
è lo fcrittoatre colonne, che trovafi fulla fioeaxi. 
del terzo tomo della medefimaftori^ nel quale pre-^ 
tendono, che le cinque propofizioni di Gianfenio 
'fiea tutte fane-f vere, e cattoliche nel feafo lor nar* 
.turale/ che il ì#a(o lor naturale altro non fia p 

.li'.' . Ma fuo« 
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fuori folamentp, che quello, il qualf fi oppdne^lR 
ppinion del M>lina, e quefla , dicon 4efG -, già 
ppndenpqtar come Pe!a??ana , o Semipelae^ana , e 
così affetmafto f^aro^e dscliiarato nelle Qu^^gftiM* 
si V< auxiHis. Ma 4ip provoco, Moofignorey inasgió 
(«eggitor^ a 4i'^cerWr« ctifaraimenie il SptAo ^ Aif^ 

f a aurtliutto d« quello , ehé ìià>tioÌì»{Kfl' è éa mrà 
6uofii Cacrplie! ii9n J^hif contro GianfimiOs^ «il 
pontro Calvino, e rutt'altri Eretici dì fimi! fatta. 
• Eccovi però, perchè ebbene tanto zelo a divolga» 
re i famoù atti delle Gon^i esazioni tenute alla pre- 
fenza di Clemente Vili, e di Paolo V. iniarpo agli 
aiuti della dìvii^a grazia , ai- autografo , a fia eTem- 
plare della GpftHUEioiie già detta dt Paolo V» così 
^he ÌDlieme con mólti altri libri a difete ^l{a dòf* 
^rina di Gtanfeflio i detn atti pfodoflefo # è l# d«|t 
fa Bolla* Il più volte mentovato Scorico (al^.toait 
pag. 89.) raccpìci ifilieme gli Ccritti^ dì cui 
ragiono. Ma ben egli aiicor ci.djnioftra , qual con» 
lo debbafi fare di rotella sì decantata Bolla di Pao- 
lo V. V<-6gari il Breve d'Innocenzo X. del giorno 
a?. Aprile dell' aanò 165-4. In quefio affafciandp egli 
liiCii -qoe' libracci infìeme co^lì atti di Piagna , di 
Gemàs» e ]' autografa di ^(Ta Coffittiiidaf aftef^t 
4i Paolo V* tutti infieme li riprova , e coii4iaM f 
^ ^^ccò come mrla io Ifpecie degli aaii 
Pollai" • ^ ' 

■ Si prenda 41 Decreto d*Iiinocenzo X.-del Tour- 
U nely nel Tomo De Deo divini^ attributìs qu^jì. 
^ De fcientia Dèi fcptimum momentum ex cenftirn 
Romana. Comincia: Quum tam RomdQ quam <ilìbi^ 
oppur (ì prend-a dal Mey^er lib. 6* cap. j^j, pag. 707# 
Or quelti (pn quegli atti, d^* ^li lì é cocapilati^ 
la Storia di Agoftfoo le Bianc, queOa è la Bolla ^ 
^'eglt t^mo decanta. Dietro Jmì 'miw 
tri» che a ferire i Gafiiiii 4 appigilanaT ^d «tiif-tio* 
ira ; ma per veriti , ch-to- H o>raf^'fta|n}ria di^qve^ 
-G*^tt.ollci,' i quali feaiono a fnil^iH*» ^««li atti , 
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di Tbiohpa % Zif* %%% 
m.<fùt\\suW^k,P^&QtL eflì forfè negare, il pk Mé- 
gflfo Decreto, con cui toglie ogni prza tlU pretj^ 
lo^ Bo4a.^ i)oir'èKerò il cifpeifo al Somalo Ponce. 
Se» nel volerla tunirf ia ciB recate , coiM argomen* 
IO, e pruova dell* aver voluto Paolo V. dannar le 
ientenze Gefuidche? Io non l'intendo , ne fo. , fe 
qurfti amatoci della feveraMorafe perdoner^b^bero si 
facilmente a' Gefuiti un mancamento di corti fatta; 
dubito adai, che prenderebbono ixìdì occaÌione\diiia* 
fialIarU cerne dìfiibbidienti a' Sommi' Poatetìci • Ma 
^fie fon cofe da nujia in total gente • Son eiU 
'lD»hiicÌ dottlsiW Pontefici , 

mwil^oymptvtho , conìè dilubbidtienti iGebiìci ; non 
4^ ne pigliano briga alcuna , quando Q tratta di £0- 
■ ftenere le loro opinioni. Ciie rumore non han efll 
menato cohtro a' Gefuiti , volendoli fupporre <lifub- 
bidienti al decreto, onde fu l'opera condennata del 
?• Beruyer ? Ma poi veggafi in certi loro libelli, con 
'^imI rifpeito parlala. dieOa-famofa CofltuHÙore Uai- 
ifmtus^ coftitutioQe dogniatics, e accettata da tatr 
U ia Chiefa y nconofciuta come giudicio ir reformà* 
bile io materia éX fede* Si adiraflo» cte tial Gefi^? 
ta , fecondo la lof fappofizione C in dobbio rivochi 
la f^ntìtà , che fi esamina di un qualche Servo di 
Dk>^ che meno gli ha favoriti, ed elfi non temono 
di levare dal Cattalogo d&^ Beati il Santo lor Fon» 
datore Ignazio di Lojola'. Vero è che per rìfperto aU 
la Chiefa collocheranno tra^ Padri «U e^a Cbie(a,e 
Santi del Paradi fo il famofo Arnaldi Quef nel » 
at^ tati altri eretici peiAdiofi r O. gran prìEyijegj. de* 
BTopiignatori d«Ua (evera asorale» dié tutto, far. piiF> 
^MieifuaÀdo Jor toma più a grado ^ perdid a farlo (eft 
moflTi da puriflìma cariti/ 

Ma intanto, Monfignore^ fe tutto il fondamento 
della prefunta condennazione della feotenza Gefui- 
tica confine in quefìo autografo di Bolla prodotto 
da* feguaci di Gianfenio, inferito . nella fua Storia 
jéit <ì»^ ioilé coUiiyo > »a ripfovaae d|l Soomm 
r^^i: M 4 Pei»* 
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' Pbfitefipe Innocenzo X«.voi non efigareui ceiti> :fit 
tnei che io ci dia la menoma tede } e io ptntcotto 
fairò hi dffirìtto d* efiger 4a voi efier ^ Aó^ttrt 

Prekuo RoiMBa^f Uno de' pià telanti (€iAe«b 
tòri deirauioricà Pontificia, che non ne fkcrme 11 
• menomo cunto . E con ciò io potrei dare alla mii * 
ietterà compimento, giacché non meno a quello , 
che agli altri Capi ho foddisfatto, potendo a voi > e 
dovendo baflare il decreto d'Innocenzo X- per noa 
l>reftaie alcuna fede alla vantata Bolla coatra i G^r 
ftiiti . * ' 

*Ma vi^> a maggiorsiente rieettafe eotefia frotifiH 
la, entritm pur , 7e vi piace, a ricerca per niezM 
di conghierture > quale fi fiifle I* intendimento di-Pao^ 

lo V«, o a più vero dire la fua inclinazione per ri» 
guardo alla fentenza de' Gefuiti, e s'egli a riprovar 
la prendefle, opiutcofìo ad approvarla. In quantoal 
fatto è noto, che '1 Sommo Pontefice ordinò alle 
due Religioni di non dover l'una cenfurare le optV 
«ioni dell'alerà, ed afpeccare il eìudicio della Sede 
Apofloliea» pr<>ibendo ieveramenie^agli unì » ed agli* 
ahrì il caceìà^e di qualunque taccia T opinion :de*]e^ 
ro aTVerfarj; decreto » ctiie fa poi'ifinovato da altri. 
Pontefici, da' quali èordinato dinon cenfurare quel- 
le fentenze che foflenute vengono in alcuna Scuola 
Cattolica. Se poi queflo decreto religiofamente (1 
offervi da tanti, che feguitano achiamar PeJagiane, 
o Semipelagiane le opinioni Gefuitìche , quelli iei 
veggano, che così fanno. Ma qual (ifofie la propen«- 
fione di Paolo V« , queflo è od 9 tire propDflo et 
abbiamo à efaoiinare* Domando adunque» fe;9icdo 
V. propenfó. forte t ^dennai^ la- gratia efficace 
efplicata nella maniera, che foro co' Gefuiti, etani* 
altri , o piuttoflo ad approvarla, in due maniere noi 
- pofljttmo venire in cognizione della volontà del Pon- 
tefice ;-o dall*eftrinfeche circoftanze, le quali più ad 
una» che ad altra parte il poteiTero inchinare^ dai far- 
gnt^i ditegli ^de della iiua voionrà « QH^^C^^^' 

ino 
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jmit ciFCoflanaBr:, che pocevftno «tovere il Sotà^ 
Mb Pbaiefi€e>eraiio cerctiseme i paieri de' .Teologi 
pià snuri) ed^in mafigior mimerò dt Ma parte, CM 
dall'altra. Ci bifogna per tanto vedere, fe il niag«* 
gioì numero de' Teologi , ade' maggiori Teologi lé-. 
^ui^ le predeterminazioni di Bannez, e biafimaffe 
la grazia, che dicefi congrua. Certa cofa è , che il 
Sommo Pontefice ne) proporre alla Chiefa i dogmi^ 
alla fede conformi , e gli errori a quella contrarit 
«t«fttica la trédt2ione;> xioè Im Omccka de' Padtt 
^iUtt I ed à , riccMipkere quella do^truià » oflìa queS^r 
iniizioBélfi giova del feociaieilco. pÙk, riceveto' if% 
ffli'^mecreditati Teologi. Or tenenéo&equefla tego- 
la così giuHa, e neceflaria, vi par egli , che Paolo 
V». potenfe venir in penfiero dicondennare T opinion 
de' Cieiuiii intorno alla grazia, la qaal vedeva egli 
tanto comunemente approvata da Teologi i più chia^ 
ri della Spagna, delii^ («erw^oia , delia Francia » a 
della Italia, i quali con grandir jludio abbraccia vaoi^ 
l«>fe«iiieeÉea<feL'MoijRa^plicate^^ econ pari aliena^^^ 
ftiooe rigetttHdo quella dei filo airverfarso ? Kom 
iMvvf io di già recaco raotbrtti 'dt preflbcbè. taui 
f?li Ordini Reli^iofi nelle Spagne, e FraoceCrtni , e*. 
AgoQiniani, e Benedittini, e Cifteiciefi, e Carmen 
licani, e Trinitari, e Minimi,; che tutti applaudi- 
vano al Molina, eripiignavano al Bannex , e del- 
le Univerljtà di que* Regni , le quali tutte, ficcome. 
•Uiiaino dalla Lèttera del Dottore GanM 9 1^ opi* 
«ioiti iodennero del Tedogo .Cìeluita , riprovando 
qaelle dei Cup contraddittore , e quattro di eflfe fpe-*. 
cieineofee , quèlle eioedi Alcali, di Siviglia t di. 
Sìguenta, di Vagiiadolid^ che dtfefer» co' loro pìtn 
reri, ed apologie la dottrina , chd nel libro fi con- 
cien del Molina, o almeno nel punto fuo precipuo 
deir efficacia della grazia dipendente dal confenfo del 
libero arbitrio? Ha egli potuto lo Storico delPavvcr* 
lario partito oppure cofa che fia a quefle teflimo-i 

aiatae i èia \^iiciD^4|Ìi tctfvare {W mSì. U^yet% 
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tà, tranne le dtie di Lovanio , e di Dovaì , la coi 
Cenfura , come fopra è moftrato, è una gran com- 
mendazione delle dottrine Gefuitiche da Jor notace , 
ha egli, dico> lapiito trovare por unaXJniverfità, la 
quale flafTe per Raancz , e contraddicefle alMolina? 
E' verov ch*e' porta a favor fuo il votodeirUniver- 
fuà di Salamanca, nulla non temendo, che i Gèfui- 
ti ufino dell* eccezione , ch'egli dà alla Univerfità 
(della Germania , e com'egli dice, che quelle erano 
in man de'Gefuiti , così i Gefuiti rifpondano ^ che 
quella di Salamanca dipendeva in gran parte da*Oo- 
menicani , giacché il P, Bannez uno eia de' primari 
Profeflfori di quell'Accademia • Ma nò, non hanno 
i Gefuiti bifogno di quefta fcappata. C^me nelle U- 
niverfità di Germania non erano (oli i Gefuic , mari 
avea di molti altri Proleflrori , cosi ancora in quelU 
di Salamanca non era i( io il P. Bannez con i Conr 
fratelli fuoi aderenti, ma v'erano pur anche Teolo- 
gi di altri Ordini • Quefto però è il gran divario i 
che torna alcua poco ad onore delle dottrine Gefui-» 
tiche , e a biafimo di quel/e del P, Bannez* I Teo^ 
logi non Gefuiti delle Univerfità di Germania Q ac- 
cordarono co' Gefuiti nel loflenere la fentenza del 
Gefuita, Molina, e nel riprovare qaella del Bannez. 
Trovatemi , Monfignore , fe potete, nel voto, che 
diè r Univerfità di Salamanca , trovatemi i dico , 
una propolizione contraria al P» Molina , od una fa- 
vore vole alle predeterminazioni del Bannez ; anzi 
nella da me fopra allegata lettera del Dottore Gar- 
zìa due Domenicani fi vedono di quell'Accademia 
dichiarati a favor del Gefuita • Or, io ripiglio, cor 
me volete , che Paolo V, a condannare inchinale 
una fentenza , che nata a così dire , e ventilata in 
Portogallo , e nelle Spagne , avea a (ua difefa quali 
tutti ì dotti di que' paefi? Ma che dico di Portogab» 
k), e di Spagna? Non abbiamo noi da Kacco Abert ^ 
che la Facoltà Teologica di Parigi flava per V opi- 
pioa del Molina ? Non ha egli Urritta , che quaQ 

tutti 
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#Ì0ne meiià admilnthla pir pofiicum neeeffitaèir ^ { 

per rema ci<>é d' introdurre per cptal merzo la gra- 
fia necelTicaifte ? Pietro da S. Giuleppe della Con- 
gr^gazion Fogliefé nel libro della foave concordia 
dell'umana libertà (^) non ci ha egli atteftatoxl'a"^ 
^•r ÌAielb- uomini di fede d^goi > che la £gca 
prfedet^tnin nilnÉ i nrila. SQfbonMi ié fiata femim^ M 

^^itr ^ahro^Utffo (r) nM- aitiidTtra-tra moki ti» 

pugnatori della fifiòa preder^rmi nazione i Profeflofi 
4^Blla fìor&ncifiima ljniver(ìtà di Parigi^ che tu^cidi 
comuGi fentimento 4'allonta^vann dalle lor Scuole ? 

in quello ifititofato la Teologia del tempo {d) 
icticto neii'antio 1^47* non ci dice di rifapere ^ che 

^utàti Profeilolri da ^j^ni ctnqiUMlta' la Xeolo^ 
fMno infegom« ue^pxìt^tvm^^^/t trovalo , che f^Ot^ 
m «(Aia kii|»rart4fi 9Atl^l li Celoiio tiièì^ 
ìì^tlt Ecéi^a$fiìc^ Canina , ( ^> wì ti^^ 
ii%4lai0^jAbt luce, nofriit* ésU froyoeaco il Sa&ckstw 
f!o , jcb'elammar vaìefTe i CoUegj de' Teologi fparfi 
per tutta Euiopa , e tra gli altri vedeiTe pure gli 
àrchivj del fonte della Teologia cioè la Sorbona » 
e troverebbe da tutti , e di| quefia precìpuamente ab* 

M^i^tì^ ia4^^eoa4 "QtAiJiìcr^ A^J^t^'.^li cotoièp 




' * { b ) iHfp. IV. fiS-. ìv* *mim* .7 . ./ 

• (c) Tta^i.ds Grat.iyi^in* dffp.vt i.Seffmtìf.tLtt^» 
Ex aliij Ordinibu^ rnnumeri pradetermiìiaticnem phfi' 
fam impugnant , quibus ^mumerare licct Vtofefjotcs 
Tèeohg^s florenti^ìméi^ , ^ tM crài cel^fatifftma Acca' 

• <il ) Tbcfdùfjmflif^ pi, 1. ^éf^V%%^ pag.M^Uh 
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Gefuita oftCo di così fcrivere in Parigi fotto gli oc*' 
chi della Sorbona in un libro approvato da quattro 
dì que' Dottori , fé avefìe dovuto temere di efTere 
coleo in fallo ? £ Saocirano , Te aveQe pocuto mm 
iM^rehb'egli ddui una oieatua ? Ma che andiaino 
cercando teflimòÌBiaaze lontane } Non confefla egli 
Acoftitto le Bl4jie , che D« A«mm(ìo Jlofii V«csfoaiT«i 
SiHmneteAre folla fi^ déU*aniia lier. ttieAdader 
mente Vili. , che la* Sorbona fi era dicbiarata. nella 
maceria della grazia per la fencenza del Molina / 
che avea rigettata liccome erefia la tilica predeter» 
mioazione y che predo a cretitacinque , i quali eoa 
effo lui corfo aveano il Teologico arringo, ne'pub^ 
blici loro atti uniformati iì erano aUa< dottrina .lieUs^ 
Società? E negli aui tanto celebrati da Agofìino \m 
^lai^c, di Franeefco Pejna, non (ì legge, che i <bi^ 
Confulcofi.Francefi le Bobù» e de Cketi netta G^f 
gregazioa tenuta a? 5, Diéetabredei fWet* (agnati 04» . 
no appo il Pontefice j che i Gefaiti nelle Gallietrae^ 
to aveano alle loro opinioni quanto v*era in Fran- 
cia d'uomini più valenti d'ingegno? Lamentanzaip 
yero , che non (i può fentir fenza ridere j percioc* 
chè chi vorrà giammai credere , che tali uomini , i / 
quali erano il fiw degli iegegoi in Eiancia ftitwu 
foflfero per feduzione , o per inganno «ile opinioar 
de'Gefuiti ? Noe. afferma Jo .fleflb F^a^ che ì fMl» 
detti due Fraocefi Dottori fcriflèro in quel tempo 
-alla Teolo^ea feoekà di Parigi , eibrtaadola a non^ 
intrometter^ nella materia controverfa , che alla 
più prefto iarebbefi dal Pontefice definita , e finalr 
mente configliandone i Dottori di allenerli dall' im- 
pugnare la fi fica ptedetexmi nazione , giacché ì Ge- 
itiìti piiibbii<:ameme aderivano in Romat.che la Sofv 
boea in quella cometa flava dalla loro ^ e linalmeAr 
te avvKandogii di aon lafciaHi dette arti loro fedtfi^. 

le^ io però^avv^piàfacUeapeafareetefiwhMi^^ 

ro il Bofsà » e il Creil daUe «Kmule^é^OirSSll 

loro padroni > ^ dal denaro del ftoiQttore loroFraat 
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«•Ho Pejgnà» oba' ean ii-Gnmaefae, l*HàUier, Vllatà^ 
hett j l'Abert dalle arti de* Gefuiti ? Eran quegli 
eluli dalla Francia , ficcome nemici d'Arrigo IV. , 
e lor bifognava procacciarfi il pane in Roma , ikco- 
me facevano fervendo i perfonaggi già decti , due 
d'iilituco Domenicani, il terzo giurato nemico del-i 
jtt •Società, Eraaquefii^iCCfeditati Profef][ori neU^X^ 
JÙverlìtà dt Parigi , e vi godevan le Cattedre » e gli 
Aif^eadj convenienti a* lor gradii oi cerco abbifognair' 
WMù di ricevere da'Gefiutf le iportule^ Ehnò» am 
le imi de* Gef atti > ma il timore di Munettere pet 
la grazia predeterminante la neceffità negli atti urna*- 
Ili fu l'argomento , onde que valent' uomini fi mof- 
fero a rigettare la predeterminazione Sei Baonea i e 
ia graiia efficace efplicar col Molina. * • v 

E quello timor medelioio quello fu , per cui fette 
XJniverfìtà della Germania , e qwUa di Lorena > e 
-quella dà Bologna iù Italia , tiitte« ibttofcrilTefCi al 
Mottna e «OfideaMaron^ ia Btniidfia.na opiaioiie % 
Voi* pomè vedere in Teodore £leuterio i fuffiragf 
-éMé Uoiverfifà di Magonza , di Erbipoli , d'Ingoi» 
i)adtj di Dilinga, di Vienna , di Gracz, di Treve- 
'.ri. Quefte Univèrfiià maravigliano della voce , che / 
da Roma corfa era per tutto il mondo , come ia 
quella Città fi penfaflTe a profcrivere T opinione di 
Molina, ed erigere in dognaa quella diBaonez. At» 
£i«iirana il ^Pontefice , che i più rinomati* Teolfìfft 
mI combattere i Calvinifti, e «el difeodere i decré- 
ti >del Conciliai Tridentino^ fi *loitt> alla fdntea«a del 
JMLolina appoggiaci, la q iale ovè émnafleG ^ aii£a da» 
rebbefi di trionfare a'Calvinlfìi ; pregano S. Santità 
•a confultare le Univerfuà, le quali combattono con^ 
irò gli eretici, (e nella opinione del Bannez v'abbia • 
affinità ali'error di Calvino , ferito., e dannato dal 
Concilio di Trento : dichiarano di riputare fai fa ^ 
ertone», e da doverfì rigeuar dalla Cbiela, ljci:ome . 
Cpmhinta e^U'eretie dì que* tempi la predetermina- 

WM^tfelJ^Mi t Lfid è. de mméf che ìp quefi» 
^ Uni- 



p . Digitized by Google 




ijtterd d'm idrtmré 



Uoiverfiti) benefaè ia Àhané S effe vi iblIélSchÀli^ 
. feflofi GeCuhi» JM.avea pefd<4^itlcrtOlitfiii ^ ^ «I 
aerino Oomèdkrftm ^lie niemt^^kiftiu MV'mmm 

te dei lor Confracéilò UzacsLmetité ne condannarond 
i|uella tale fentenza. * / ' _y 

Ma non ci avea g'4 alcun Gefuità nélìà UniverQ^ 
tà di Parigi, e non pér tanto «Ha fu Tempre favoré^ 
vòle alle opitìion dc'Gefuitji niuno néHà^ UniverCcà 
di Bologlià >. eppure ben itu Dottori ài x^ueW Acca^ 
dclDÌ4( I quali Agoftitìiani ^ quali Carmelitani ,^tIcM 
G|o#iikK ^itri FfàflCéficMi ^akrid^lter&'^fibiiéyftlcrl 
Serriti ^ altiHiefllr4icl PIreti ^ ptottMeitUdix' i ii itw 
tue della Unii^erfità , affermaiio la letftenza de'G^i' 
fui ti* loro prò poli a ad efaminare eflere la più con-' 
formé a' Decret! d^J Santo Coacilio di TrèÀto ^ U 
/ana^ la più Cattolica/* ' ^ ' 

Or pofl^ quefte cofe , le quali fotio fuor d' ogni 
dubbio I cofìcchè Agollifló 'le Blaoc non le faa poca*» 
t& negate, vi pàt egli ^ ebe il Pipà ave(lb un bafte»* 
foié xSoafeiiaiMfnco ^e' Tieologi cootfOi J*«>|«nidii ^U' 
Wfiti per mtiiénUfh , è aón tati tfn* téOnlM^v 
^B2a rufHcfeiit)(n(Hà «d sipprotiirlaf ^Eè&e^'^{>taèil \ 
egli forfè dar maggior fede alle dicerie delBanneii'^ 
é de* fuoi collegati , a pochi fjuoi appailjonatifllmi 
Confultori ècsi varianti oelle lor cenfure , c'ò^ì dW 
ftrep.inti ne' lor parer» , così precipitofi DeMoro e/a- 
mi ^ cosi mipugniti .a volere la cotidénnazioo dei 
jMùìiMi cosi poco vertati nellà cogoiaioa degli ùt^ 
fòri j che aUcrHMiivàoo a quel Téologò ^ tèùA dipén^ 
iléQti dagli Mfei^r} dé'Gerfiiti, doVe^Ni ògli^ wctt# 
f^ìik d«f0lfa>i: a qoeft? inioiii ftoi ómftllCòfi^ aTlÀ 
^aàrhè ^ or utìo j or due dappiù dotti fenij<ref fi op» 
poneflero agli altri? Doveva egli tanto lordeferirey 
cbé ne preferiffe il giudicìo , é'I parere à quella 
^eiririquifizioné di Portogallo, de' Tribunali di Ca- 
viglia, e di Aragona j di preflTotfhè tutti i Teologi 
d'ogni ordine nella SpagM, delle tJniverGti dif4«ilftl 



'ft^M^ di fetu dilla Qitmàtài, 4k^9»f^^*^iif^ 
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^ Jktk MoxBàùmm Sortomi iMto éDttiiNi 

<iiv^(ità-di/^ Bologna , d* um Sr^pletonè , 0» 
iarmino , d*un Cardinal Perrene y r uhjmo de' quali 
aveva a Clemente Vili, affermato, che fe S Satiti- 
là Topinioti de^Gefuiti dannalTe , farebbe egli , che 
tutti gli eretici della Germania , e della Francia fot- 
lofoitYeiTero alia dannazione / Doreva , io dico il 
Silvio Pòniéfitff i^fa» 9I giudici quedlgfaiclf 
Vòmim &ip^fUjì f frànCè&i Tedefchi^ Italiani an«^ 
tiporre Ui giadtìia di que' fooi Confoifòri ? £ii via g 
Moofìgnore , còtup^ttfco pli .avT€iNa#j> ridoif ì a trioa* 
fo si mifero. Clemente Vili, quantùnque per PiidC* 
ré a due Caidinali Domenicani P Aieflfandrino , Cf 
qvello di Afcolì inchinaffe a favore det Bànnez y 
quantunque prevenuto foffe conerà il Molina , e il 
fentimenco de' Gesuiti ; pur fatt6^ a.ccorto da taot^ 
«ofpiraiuoa di Teotogi a Ibr favore j cangiò parere 
€ negli tiltimi fuoi giorni , coaitf v'ho Mtto é^ftlMk 
^li/ a gioftiiitfare il Molina contili le ao0iill#NNÉf 
dM« i^i^tto • ^&tè poi f tei ^Mto V#> «6é <éf^ 

noni aveai cotat prevenzioni f <he per coìiftliFfCNIie* 
dello Storico Agoftino le Blanc , era più che poco 
amorevole verfo i Gefuiti, farà fiato d'umore divo* 
for la fe utenza lor còndennatà , meritré vedeala dal 
più I e dal meglio de' Teologi in tutto il mondo ap- 
provata • £ che gpli porea «ai ifpìfar.tal'CMfi^ta i 
Là difpute ittnanzi a lui tenore ^ron pur ti»récòii'^ 
«n, k fifictf pnedeierBriMtiofiie? • Qoànk qneAa fi 
MBbartè con dgai forta di aiipmitoi prefi dal 
cróCinto Concilio di Trento , dàll* autorità de'ftUfcl 
Agoftrno, e TooQimaiby dal confronto delle' opinioni 
di Bannez con gli errori di Calvino • E cottie pote- 
va , Don effendo per alcun modo prevenuto cotìtra i 
Gefuiti qoefto Pontefice , inchinar P animo a ripiro^ 
varè la lor iintftmaa per dd , eh'effl rigéttaildb fai 
fona detenBNMnte pflMievano ad eS^k^e V^fR- 
«Mi* dettar erazia^ te 4dcr» ì 'th0 a ghKdcfidN^ 
Ir ifiMefitte jyvtfrru& r « é^j^ ^mi »ktoà 

^i^uitì ^P^^^. • tcni- 
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ytfkVfz riatto il più fanoi , il piùi iicaiè^ e il n'ià 
ccMforfiie atlo ftefio Coneilia ér TfMt^.i a SS. A'« 
goftino, e Tommafo, che xiX era il patiiire'iItlieU* 
nìverfitài che v'ha ricordate , e de già detti illuitri 
Teologi. • ' . - 

Paliiamo ora a vedere ciò clie in fecondo luoga 
ci ^ibh'nnio proposto , cioè qtiai fegni delle 1 ottima 
Ponteiice <ielia difpoiìdone , in cui egli era rifpetto 
a tal coacroverfia*; Lo Sitorìca avteriario ci raccoa^ 
ta , ch9 il Papa ficvccò una: » • e f iù voice daHuoi 
CooCokorì il -lór .paarere imoriko a dà ». «faè #ver % 
4leve(!e per ^amoofo di fede in ^tnat^aria ik gra^W ; 
però' fieppur egli aflfecma , nè affermar potefr, cto 
ìblleciio fofle il Pontefice intorno al .Molina : ci 
«arra i v'arj ferirti formati or dall' Armaca-no , or 
dal Nugnez Coronel ; ma alla finóne, qualunque 
fi fofTero coteiti ferirti , checcliè ne voglia egli ìnfi- 
nuare , ch^^^a cofa è , che il Papa non ne fece il 
meaonio cónto . Ct iià per diftefp quel garbuglio ék 
fi^la» che, a; Clio *tIeeco,^ Paolo volea dar fuont, 
«Ha qaal pruQjra clì ciò egli .reca ì «he ci aUita «lue- 
Ao f^^itto, che a coofervi «ella Bihliotfca degK 
gofKtiiam , torna ciò egli a pro^ olito per provare, 
che il Papa vole/a così decidere , come flà in quel* 
lo fcrittg? Abbialo ancora comunicato a Cardinali^ 
e ciò che monta?' Dunque volea farlo paffarein Boi* 
la? Come iì pruova tal conÌegu|Ma? Dunque fea'è 
»(UAUto foiamente per indulgenza verfo i Gefoki ia 
"^zia di l«fi efalì dal Veneto Doooimo? lo nonveg-» 
80 la forza 4t tdi iltazionu S forfè un uom di fen« 
||Q , che htìpà& a leggere fenaÈa.pieviinzbpe qnflUi 
ichizzo dì Bólla \ il troverà troppo informe^, troppoi 
mal congegnato , e reggentefi per pucerii di quello 
formare nna dognaatica coftituzione' • Non dirò del 
dannarvifi tal ptopofizione, che neKnativo fuo fen-f 
fo ella è contraddictoria delija già danna<a in Bajo y 
e tal ahva » ^ ia^ ^nal 4ifefa crovafi da ^olti anticiìt 
iTeologi« e ffa^fiuMieàte dair i n^ì^ loya jVlaeftgiì 

r^^TrSÉfe l'Ali*. 




* 'v' ' 1 ^"^pìgitized by Google 



& 



< I 

TAngelico-S. Tomrtiafo . Non dirò quanta Ca l'o- 
fcurità delle efpreflioni , certo ncn degna del Vica- 
rio di Crifto , che paila, e. finalmente, che neppui* 
qui vanno d'accordo i Confultori nel fidare ciò , 
cbe articolo ila di fede» e ciò» che noi Ha • Ve|;ga 
^faì yUole Teodoro Eleucério iib*vi- cap. xxii.i. 
» ^ Jida ciò che rileva al noAro punto \ Sappiam póre 
^be il^Papa commife al Cardinal dì P^rron di rivedete 
gli aui del Coodiio di Trento • Se foddisfatto egli 
era dal lavoro de' bravi Confultori , qual biL^gno ci 
era egli di quello ? E poi nel Concilio di Trento 
poco , o nulla ncn fi era trattato de'Pelaglani , e 
Semipelagiani errori, de' quali i Confultori rriedefimi 
^flioo unicaiaeiue folleciti^ perchè ad ogaimodp vo- 
leanli ritrovare in Molina. , e nelle fentenze Gefui- 
ticbe. £'vero» che in qjello CoueiJ^Q li definifcé^ 
che fenza Pa>uco della grazia nim||y^r^' può farfi 
giovevole alla (alute; ma egli era fropffc evidente , 
non fi negare ciò né da Molina, ne ca'Gcfjiii , per* 
ciocché neghino Ja grazia predeterminante . A che 
prò adunque confultare . gli atti d'efìo Concilio , 
commettere tal reviilone al Cardinal di Perron , fe 
Jl Papa er4 difpoflo a condannar ne'Gefuiti gli er* 
rori , che in eflò Concilio non furono efaminati , e 
4itcui& ? Eccone quel , che ì Gefuitt dir 90^9110 a 
buona equità ) Il Papa venuto era in penfierò di 
volere (labiltr la dottrina Cattolica intorno al nnoda 
•di agire , cbe tiene la giazia , e come ì^lt efìTa fia 
jnoflo il ^'uore dell'uomo . Di quefto punto ti atta 
flngolarcnente io più luoghi il Concilio | er confata- 
re gli errori de* Luterani, e de'Galviniili , che met- 
tono la grazia jdeceflìtaaie • 1 Geiuiti di quefli pafli 
afato aveano pejf rigettare lapredetefminaziofìeBaa* 
tiefiana , ficcome quella , che a lor ^iudicio tre ppo 
fembrava accofiarfi agli errori dannati » Cosi eglino 
argoaientavano dal quarto Canone della fefla felfio- 
ne , nel quale fi dice, che il libero arbitrio dell'uo- 



mo opera qualche cofa'confentende alla eccitazioiie , e 
vocas^ipQ dii;Ìii{i^9 a (he può dìdemirvi ypleaio , e di 
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anatema percuotefi chi ofi negarlo , argotneotavano 
dal Capo quinto della feffjon medelima , ove delb> 
grazia effi race parlano i Padri a quatto vobà/^ r t^t^ 
%i\ uodiinf difponéonCallagìuftiiicazioQe» iiberaaieiM: 
te coftfentendo alfa grazia, ed operandcK^con quelUy 
e che r uomo agìfce pur qualche eoft in ricefeMlo: 
la falutevole infpirazione , ficeome quegli , che la 
può rigettare • Dunque, dicevano, non è la grazia 
efficace una mozione di fua natura irrepugnabile , 
nccefìrariamente congiunta. con J'auo, a cui muove^ 
iìccome vuol Bannez ^ ma ella fi può ricettare , e 
però pud avvenire ^ avuto tolo riguardo all' intcénfecte 
di lei forzà ^ che venga rigettata di fatti , e la teffio ' 
ta cognizione , che ha Iddio di* non dover ellà*¥rii^ 
liir Rigettata tuti' altronde fi vuole pigliare, che daK^ 
la natura, e dalla forza della grazia medefima . Or-? 
tre 1* argomentazione , che traevano dalle allegate 
definizioni, producevano ancor d' avvantaggio Tatte* 
flaxione tra gli altri di Giovan da Bologna {a) , Ui 
quale fcrive» come eflendo fiata nel Concìlio i^opòra 
fla la predeterminazione ^ fy riprovata da' Padri , ef 
recane in pruo^a d'averlo egli udito di bocca delii 
Itavéreodiffimo Monfignerre GiiroiaMb da Bologna \r 
Nunzio della Sede Apoflolica intervenuto al Conci»^ 
lio , il quale affermc^lì , che tal fentenza flata era; 
da' Padri con fomma dili^'cnra difcuflà , e rigettaca^ 
fÌx:come improbabile • Più ancora . II Cardinal BeI-51 
larmine in una fua fojppiica preientata al Papa glij: 
narra , come negli atti del Concilio , idie ferbanfit 
14A Cadello S. AngelOf.n riferifce, che nella dilpiKl 
fa de' Teologi tenutafi ivanti Wl. . avetHfer 

éo due Religiofi propofta cotefta fentenza deilaf pre?y 
determinazione del libero aibìtrio, ella in mal rice-I 
vuta da tutti gli altri , perchè non parea del ruttai 
Cattolica • Finalmente era affai divulgato, e celebrer- 
in Roma di que' giorni il detto già dal Cardinal di 
Perron a Qemeate Vili* > che jdove S. S« a favor 



■ > llM 



( a ) Tra9. de Vtétdsfi. » «, .s \ v , , «^i» 
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ptòAonCiilte delie fifiche predetermifuialoni , egtt ékSH^ 
f»a parola di farsi) che ifterarftuéu^IP Europa fo«^. 
tòftìiveflbio a tate decrece» Tutte quelle cefei ilo ve va«^^ 
stO'-amr^òflb il Pbmteiìce piutcoflo a toJerx^ettai^é;; ' 
l'opinione delBannez, qualor Ijegliati del ConciJi^i * 
itovadefi veramente, quella eflere (lata riprovata co-j? 
tnutìemeni« così, come dal Bannez era infegnau. \ 
' E certo , che ciò ferobra ancor più probabile al 
rifletfd^ ch'egli a verun altro non die la commiflio- 
Ae d^éfaminare gli atti d'etfo Concilio ^ che alio 
fleflo Cardinale Berma da lui ben eonofcìuto pef^ 
oMf cAt^è decioì oome troppo alieno dalla ttiedefuM ; 
oftf hkHiè « Di qaefto fatto dttbkar no» ci lafcia la ^ 
Ietterà d'eflTo Cardinale (a) al Re di Francia Arri- 
go IV. data agli ii. Luglio dell'anno 16^6. « ch^ 
trdvafi nel libro delle lettere . In qnjefia cosV egliv- . 
fcrive ! Per quanto appartiene alla contjroverfia 
tra' Domenicani» e i Gefuitj, della quale V. M. de<^ 
fiderà d' edere iitforiMfa'f il Pontefice , ha due me(i ì > 
m^hft imo Mnfegnare j^Ii atti interi del.CoodIio dt 
tFreotOTt* e tutte le Storie', e trattati a qaelfo uppar^ 
tènèmi 9 che fi^ eoaferMno * nel Caftel Sé Aogelo # 
affinchè (opra tal ftiat«ria io li vegga» tdefamini* Sog-* 
giunfe poi pregando S* M. , che pigli la cofa ìa ^ 
crete , perchè così delidera il Pontefice , che non 
venga ad altrui notiiia che a lui fia Hata ^ata trJe 
incombenza* Ma £oaImente> fe noi flar vegliamo al' 
gfudtrio dello fiefTo Storica avverfario ^ uopo è dift^. 
te cbe il Papa inteodede :di teeosinate la Contfoven« 
liaf a flivor de%e(ttiri . AVvKa egli , che IHkob . 
dopo i* efii^fe 4oro dal Veiiem Oomiuo fgS» piicbe 
poco a Favorirli inchinato * Or noi abbiaéio da tina^. 
lettera del mentovato Cardinal di Perron dell' an* . 
no 1^07. a* 27. Loglio, cbe il Papa, com'egli dice-< 
novellamente commefTo gli avea il negozio della 
contromlia^ tra* Ocuneeicam » e i Gefiùti , déUderan- . 

(a) *r» Amiaffttdes , 4t Kfooti*tù»é d» ClUmflrifi» 
nttfC RevcrcitdiMmt Cardinal du Ptntt fàh 4>}* , 
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do , fe fi pote/Ie dererminaila innarvzfla di lui par- 
tenza da Roma • Mi par però queflo alquanto mi- 
glior documento a dimollrare l'animo del Pontefice 
inchinato per le opinion de'Gefuiti di quel , che 
non fia lo fcritto di Ntignez Coronel, o deli'Arma- 
cano a dimoftrarloci contrario : nè veggo , cofa ab- 
biavi a riprendere nelPargomento , che indi traggo 
così . Il Papa inchinava a favorire i Gefuiii (ella è 
propofuione di Agofiino le Blanc ) . Il Papa volea 
terminare la controverlìa loro co' Domenicani alla 
più prefto (è derto del Cardinale diPerron). Dun- 
que penfava il Papa , che in terminandola potea far 
cofa grata , e favorevole a'Gefuiti , quale certo non 
farebbe fiata il riprovare la lor fentenza , ma sì l'ap- 
provai la. Ma checché fia di queHa propensione ver- 
fo i Gefaiti , già io non credo , che l'ottimo Pon- 
tefice per privata affezione regolar fi volelìe in tan- 
to affare , credo bene , che affai Io moveffe , come 
era giufio , il veder l'opinion de'Gefuiti comune- 
mente approvata di que' giorni da Teologi di tutto 
il Mondo Cattolico , e riputata la più conforme al 
Concilio di Trento . E perchè j1 Cardinal di Per- 
ron anch' egli così ne giudicava, perciò é, che del- 
^la di lui opera , come uomo altronde rettillimo del 
-par , che dottiffimo, credette opportuno il valerti • 
Nò adunque ch'ei non fi fidava del buonPadreNu- 
gnez Corocel , nò , che del (ho Icritto non volea 
egli valerfi a sì grand' uopo . Troppo altro miglior 
uomo 5 e quanto piò, eccellente in dottrina , altret- 
tanto nel fuo opinare differente da quel sì dichiara* 
ro favoreggiatore , e parente dell' Alvarez , fi av^a 
egli cercato per giovarlo co' lumi fuoi a decidere la 
gran controverfia . Stiafi pur dunque nell'Angelica 
Biblioteca T autografo della Bolla di Paolo V. per 
niofìrarlo ai curiofi come cofa rara, e Ifravagance , 
giacche mai non mancan di quelli, che dilettanfi di 
tali anticaglie . Ma affinchè non fi piglino una pie- 
fra volgare per un antica , Ceno* eflìl avvertiti, che 
-quefla Bolla è fiata prodotta la prima volta infiem 

co* 



• di Teologìp N. N. tff 
togW atti di Pegna , di Lemos , e d'altri tali , d% 
cena gente, che in alcune materie non fono troppa 
ÙGiìti i e che già più vake iiati fono convinti delle 
groffe bugie , e menzogne • Chi ha c^aco corfò 
alla mederinia Bolla è ftaco lui buon lor Collegato» 
Jhi akro famoceozo X. coti fuo decretd fatto appo* 
e qaefti atti » e quefla Bolla ha riprovato foien* 
nemente > dichiarando niuna fede non doverfi loro 
predare , e non doverfi prò , o contro allegare da* 
Teologi d'ambe le parti. Ma ritornapdo al punto ^ 
onde abbiam divertito alcun poco, qual che fi foflTe 
Ja dUpoCzione di Paolo V., cena cola cheTopi- 
oiione del Baniaez » e de'Gefuiti è flaca ìafciatà dal 
PoDtefìce nello ftato % iti cui era » noti efleodo riu- 
fcito al BaoDea d'abbattere t come avea tentato il 
<ttò avvsrfario Molina , oè di frenare colle Pontifi- 
cie proibizioni i Gefuiti , che otnai acqui Ga vano a 
fuo detto nelle fcuole T impero. Le voci precorfe in 
Ifpagna del doverfi bruciare la llatua del Molina 
jion che proibirne il libro, non che condennarne Je 
Opinioni , del doverfi torre a' Gefuiti in un colle 
fcoble l'agio di corrompere la gioventù con T infet- 
te loro dottrine tutte furono diflPj paté dal decreto 
di Paolo V« , eon \^ui intimava alle. Parti di non 
«iover runa dbir briga ali* altra, nè cenfurar Tona le 
opinioni dell'altra. Il qual decreto fu poi confermato 
da Urbano VlII.l'anno 1625. a'2*.Magrg}o, da Innocen- 
zo X. l'annoi6y4. a'z^. di Aprile, dainnocenzo XIU 
l'arno 1694. a'»^, di Gennajo, e a' 6. di Febbrajo. 

Oty Moniìgnore, come volete, ch'io creda, che 
la feoteoza^ della quale abbiamo fin qui ragionato , 
fi menu le taccie^ cbe voi le date* Già hovvi mo- 
•Arato 9 che nulk le msoet la ceaftira delle due 
aiverfttà della Fiandra , nulla le accufe di Bannet*, 
ed alquanti altri dell'Ordine, ond* egli era, fegua- 
•ci fuoi , nulla i voti, e i giudizi de'Gonfukori Ro- 
mani, hovvi modrato, che Clemente Vili, innanzi 
fila morte ei] giuftificò il libro del Moliiia , che 

Paola V« era^ aoau iocUiuito ad approvare l'op'rJoa 
^ ^' / N 3 . • de' • 
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de'Gefuiti • Voi dite, ch'ella è fbfpetta di Pela» 
eianUmOy eh' ella è contraria z Saot* AgoAino , <e 
Tommafo , eh' eila è propria» e partieoutr'^e* Ge- 
Cuici , voi lo dit^, e altri ancora Io dfoono • Ma- vi 
vuoi altro , che dirlo. Mot geliti lid vieftierC' "M* 
gliam buone praove . Io oon hoUe udite mai , e 
credo di non doverle giammai udire. E come vole- 
te, ch^ un opinione, giudicata da tanti dotti ^ e da 
tante Univerfuà di tutto il Mondo Cattolico la più 
confarnie a' Padri Santi , e al Concilio di Trento , 
la più fana. la più ficura , la piuCatMlica* come 
,vdete, io dico» ch'ella fìa fofpetta di tali errori 
i eontf aria « que' grandi Maeftri ddla 'Eeoltp» « 
ìoiri fo dir , Monfignore , che anche;.! pià (aggi 
tra qtfe' Teologi , che feguitano il Bannez non dad- 
no alla mia o{>inione cotefìe taccie. Recatevi a le|t- 
gere il dottiflimo Cardinal Goti {a) nel libro delia 
vera Chiefa di Gesù Crifto centra il Picenino , e 
voi trovctete , com* egli dìmoflra contra il medeS- 
mo , che nelt' opinion de* Geluiti fi é iwirnosil 
'nodo di dare k farti pmdpfli mila gratim aiMudle 
tmrM Pelagjiù ^ 9 éS m^- mnmmmH. ài Ui§m Mfiiirm 
f0HÌr0 i Jdmnciei , e Catoim^ 

Mz r altro erudiiifljmo Dacnei\icano il P. Natale 
Aleflandro (h) nella Ecclefiaftica fua Storia con 
gravi parole awifa di doverù guardare dal dare 
taccia di Semipelagianifmo a que* Teologi , i quali 
tengono , che la predettinaaione alla gloria ,& £1 
dopo la previlìone de* mariti , e difendono onaMM 
fcìenaa; che diceG media ; riprende T imprt^ensa^ è 
temerità éi «certi nuovi' Scrittori ^ t qoali ben eoaì 
fatto per ignoranza, egli dke , de* dogtnì S ^f OÈ àpnhi^ 
pizei» o per ifpirito di partito. Segue a dire, che 
1 Semipelagiani non ammettevano predefl inazione 
veruna gratuita né alfa gloria, nè alla grazia, che 
fpr conuarìo i lodaci Teologi {^rofefiano ia. predefe* 

( a ) Tom. %. fiati. r« ari,^^ §^z^!ih^^^àl^SkOfSH kh 
{ b) /ice. 'caf^ In Ì% 
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• flin^zione alla grazia graiuita , c folamente della 
predertinazìone alla gloria , affermano quella farli in 
riguardo a' meriti. PaflTa ìd apprello a dimagrare » 

: che l'errore de^Semipelagiani era in ciò pol^o, eh' • * 
effi affermavano , qualche principio della giuftizia , 

•e fdella Taluie venir da noi , come 1' orazione, i 

' bilioni defiderj , a cui non volevano neceflaria la 
grazia ; E quindi inferifce aver errato Gianfenio 

> d'Ipri allora quando aflerl che i Semipelagia^^i ani- 

* ^ mettevano neceflaria la grazia al principio della fe- 

4le , air orazione , a* defiderj, ed altri fomiglievoli 
<atti buoni ; promette pofcia dì trattar q^uefto capo 
«della Semipelagiana Erefìa più copiofamente nelle 
diflertazioni contra Gianfenio d*Ipri , e Francefco . 
Macedo Minore , c Gonnet Domenicano , i quali 
lenza aver riguardo alla quarta propofizione dannata 
da Innocenzo X. temerariamente affermano aver i 
Semipelagiaiii ammeffa qualche grazia interna al 
» principio della fede *, finalmente reca la mcdefima 
^propofizione , cui dice dannata da Innocenzo X. ed 
•Alefftndro VII. a tutti nota, nella quale affermafi j 
che i Semipelagiani ammettevano la necellìtà dell* 
interior grazia preveniente a tutti gli atti , e al 
principio della fede eziandio, e perciò erano Ereti- 
ci, perchè volevano cotefta grazia efler tale , a cui 
la volontà umana poffa refiftere, o ubbidire. Que* 
ila propofjzione dichiarata faUa nella parte fua 
Storica , ed eretica nella dottrinale egregiamente 
confutafi dallo fteffo Storico Domenicano nella Dif« 
fertatione IV. al Secolo V. nella quale ei dimoftraj 
che non perciò i Semipelagiani furono eretici per- 
chè negarono la grazia predeterminante ^ che è poi 
lo fpropofito , in cui e Macedo , e Gonnet caduti 
fono c per ignoranza de^ d%gmi Semipelagiani ^ 0 per 
i [pirite di partito , come già udito abbiamo dallo 
llefTo Natale Aleffandro» 

Non è inutile, Monfignore , quefta offervazione 
per conofcere quanto fieno male fondati queYeguaci 
di Bann^Z) che per impugnare la grazia non efH- 

N 4 ca- 
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cace ed iotrinfeco , e non predeterminante , hatf* 
no voluto di Semipelagianifmo accufare i Gefuì- 
•li a fomigllanza di quello, che hnn fatto i fegua- 
ci di Gianfenio , di Semipeiagtanìfmo lutei i Io» 
ro avverrai] accufando » che non acninectono ia 
dilettazione vittrice. Ma c gli uni, ejHli a!rri ad 
aceufar vengono co' Padri di Trento tUm-- la Chte- 
fa, che ha fempre ceouco, la grazia eflèr tale » a 
cu*i può 1 libero arbitrio diATeniìre , fe vtìole»,' e pe** 
IO qu^do ancora agifce fotte di quella , potrebbe 
ih verità rigettai la , quippc pottjì ahjiccr: : nè altra- 
menti ha penfato xSant' Agofìino che mille volte ha 
detco , edere in potere della volontà confentire , o 
diflfentire alla grazia ; nè altramenti ha detto TAn* 
gelìco Dottor San Tommafo avvifando , che le gra* 
z» de* prededinaci ancora fon defettibili $ è 
quanto dire, chè avuto riguardo alla lor natora , e 
forta intrinfeca poflTono mancar di effètto, nel qual 
Jinguaggio è sì coflante San Tommafo con Sant* 
Agofiino, e tutti i Padri , che molto apevol cofa 
farebbemì producendo le autorità loro dimoflrarve- 
Ji quanto contrarj alla grazia efficace ab intrinfeco» 
e predeterminante , altrettanto favorevoli alla me-^ 
deflma nella maniera, che da me fi tien co*Gehii? 
'ti* Ma qiieflo farebbe entrare in una dottrinate ^a^f 
'pologia già fiitta da mille penne, quando io mi li>^ 
no folamente propofla la Storica, che ben può a(l^ 
intento badare, perchè avendo con effa fatto vede- 
re il gran confentimento, ed applaufo de* dotti nelP 
abbracciare, nel foftenerc , e difendere tal opinìo. 
se , ogni uom faggio debbe coochiudere , eh' ella 
non folamente è immtine da ogni pericolo, e fofpi- 
sione di errore, ma che è la migliore» la pià fa- 
ina, la più ficura, la più Catftdioii ehecebè 'i^eMK*^ 
«ano alcuni feguaci d|i Gianfenio, e appa(Si|iall^^ÌI 
Bannez, il cui giudicio non è da porfi ib confron^ 
to a quel di tanti d'ogni paefe, d*ogni flato, e 
condizione , e d'ogni Religiofo Iftituto Teologi , 

che si ampiameite Thaa coiomeadau*- 
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Di alcune Lettere (opra gli affari 
dei Geruiti in Francia, 

ATTENENTI ALLE COS^ CORRENTI, 
SCRITTE 

DA VARJ VESCOVI 

A F A V O K. S 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 
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Lettera d'un Eccleiiafkico di Francia ad 
un Aeligiofo ùm Amico 4i l^pma* 

Hi» Riverendo, tadf c • 

ME»frtf i# w fcritfé » f*r ricevere 
cupazicm y Vei mi demémhie mea iirferma^ 

zioue in dettaglio ^ c la più minuta degli ajfari ds* 
Ceftdti in Francia • Vcrdonatemi ; qucflo non e japer 
prendere il vofiro tempo. Legato come fono ai doveri 
del nuovo mio impiego , fuori e lungi da Parigi , co- 
me mai poffe indagare le cagioni occulte di qaefte 
wrtenze , e le mneeUne farete , c3e fi fanno giocai 
re ì Quando poi nncbe pneffi riujcire » cerne vok* 
ie y che affidi ad wen lettera ^ eie fa un lungo via^- 
gio , quel ebe fole in perfema Kaffiierei alia vofirà de* 
fcrezione ? ' • . 

Vi dirò folamente una cofa, con cui potrete farvi ono^^ 
re nelle Converfazioni di Roma , ed effere ben vìfio 
dai Monfignori . Tutti gli Eccle/taftici di Franerà bàn 
fatta congiura , è dato air anfH a favore df^ Gi?- * 
fuiti , proiefiandù » eòe P ai t acare che fi fa i Gefui* 
ei i un dare eoa ^ la zappa^ ai fondamenti della Chie* 
fa Caitoliea Romana . La éefa for prende, ehi Jjo Pani^ 
mefieà del Clero di Francia falle quefiioni della Qra^ 
%ia per quafl un fecolo . Eppure niente è più vero • 
Settanta , c più Ve [covi incoraggiti , ficcome io penfo , 
dal confenfo degli altri Parlamenti favorevoli a* Gejuìti 
hanno fcrìtto alla Corte a difefa di quefii Padri con un 
impegno che da molti di loro non fi farebbe afpetrato . 

Non voglio eie crediate Mia mia fola parola . Vi 
mania per faggio alcune delle laro letoen > ebe fenza 
fercérle mi fon venme alle, memi ^ feeeU ^^^^^^ - 
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dell' altri . Dopo che fùno eorfe fet wta la Ptmn» 

^f. ^ > ». ^ y €énim^mics^ M 

più Vi piace. ^ ' T ^ f 

Scucila , fbe^ iHHfHi più 'Unga JeW' altre è del Pre- 
lato^ a euinelh mia mhor fortuna b$ fervitoi me t*ba 
mandata egli fieffo accompagnandola con due righe ^ in 
cui eforta a deporre i pregiudizi giovanili \be 

animavano contra i Molinifii , e a pefare con ferim 
rifieffione quanto egli dice a favwr di /aro per il bene 
Mìa Cbieja . Non farò a Fài qutfid rifefim^^ ad efar- 
tazUne . Sa e^c il Sr bm da' tffniH f un f arra 

tme v i» firn eck . . . , / 
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Copia déla lettera, di M. il VefcoYo^ : 
di Lode ve al Sig. Cancielliere . . ' 

Adi zj. Sn$€mèk jy^^ v 
Mio S4^liM>ii«. ' - 

1^0 mi é» Pofiore dMnviarvf uiu .copia deftk- lecttf^ 
ra, che mi fon prefa la libertà di fcrivere a S; 
Maeftà, e che ho indiriizata al Sig. Co: di S.Florea- 
lino acciò la faccia a lui rimettere . Ella contiene 
un giufto richiamo , di cui io fon debitore al mio 
lìaco^ al mio amore per la Religione, e per il Re, 
alla gìafìiii^^ alla verista hf all'innocenza , contro due 
Decreti fatti dal . Parlamento di Parigi ali? .d^l 
inefe paflàto* 
Quefle due fcrìtcore ^ ed jl regi (Ira delle |etter« 

{patenti fatto il dì 7. di quefto mefe hanno fittaco 
o fpavento , e ia coilernazione nel cuore d'ogni 
buon Cattolico , e d'ogni buon Francefe . EUen® ' 
fono ancor più ignomlniofe pel Vefcovato , che pe| 
corpo Religiofo, che combattono , i di cui membri 
j3oa tray^igliano nelle noilre Dioi^^fi ^ ^che (otto 
sottra autorità. Elleno annunziano o piuttodo (009 
un infallibil prefagio della diitruzione della Religlo^ 
ile, e delia Rea^ autorità • Si lafcierà dun<ìu^ i^^ 
pi€^i un monumento sì difdi^Vole della più vetà» 
e formai violenza , e rivoluzione , e della dìfubbi- 
dienza più pertinace contro la volontà efprefla , e 
conolciuta di S. Si dee farfi violenza a crederlo, 
e fi llenta a perluaderfi che lì foffra, che un Tri- . 
banale si illui^iiiaco faccia il proceffo a più dì ^00^ 
Religiofi f pronunci la lor condanna » e la difiruziqi^ 
ne intera ui tutto il corpo feoza [aceufatori ^ fei^ 
firoTe ^ fensa tefiimonii » J^nza iilcuna fona di fw* 
ceflài nè di formale GtuSàia/Qual àvei;unente a 

" . > • lor 
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Jor delitto? E che vien loro oppoflo? Alcune opé* 
le già invecchiate , delle quali efll hanno già fo- 
Jennemente tlichiarato di deteftare le Mafllme , e 
, che eglino combattono ogni giorno pubblicamente . 
Fmgefi d' alrra parte di non fapere , i luoghi , ì 
tempi , le CircoftanRe, in cui le maffime fono fiate 
foflenute conforme al fentimento di più Padri, e si 
prandi , come Io fono un S. Bernardino , un S. 
TommafcT, un S.Antonino, un S. Raimondo di Pe- 
gnafort feguiti da affai Autori , e Jurifconfulti come 
un Gerfone , un di Moulins , ed altri Autori dia 
tutti gli ordini, BenedictiBi , Domenicani , Francefca- 
yi. Cappuccini, Barnabiti, ed altri, che hanno in- 
fegnata avanti i Gefuiti , con eflì , e dopo d* efll * 
quella dottrina medefima, ch'ai giorno d'oggi non ' 
s'imputa fe non fe ai foli Gefuiti . Io non metterò > 
y^taoriy mio Signore , il veleno nafcofto negli autori b 
rifpettevoli per la più parte, e che come fommerfo t 
fi trova nelle più folide verità . Io temerei di ri- 
chiamarvi una memoria amara troppo ad ogni buon 
, Cattolico Francefe , e non fi può lafciar di fdegnar- 
V fi dello zelo indifcreto de' Magiflrati , che riprodu- 
cono alla luce delle propofizioni, che i loro autori 
ritratterebbero , e deteftarebbero , fe viveffero in que- 
«o fecolo. La Sorbona ella fteffa , nei giorni tem- 
peRofi , e faoati<:i della Lega non fu ella infeftata 
s da quefto veleno appoggiato per certo fopra il gran 
numero, e la riputazione de'fuoi autori. Ve n' ha 
Ira effì di vjuelli, che fono llati condannati, e trat- 
tati colla flefìa ignominia , colla quale fi trattano i 
LiNri più vergognofi, ed infami, e pure la Teologia 
li cita con nfpetto, e con fidanza. Io nonnomine- 

V^"- Bellarmino De ccntroverftts , 
' X H flagello degli Eretici, e di cui il fu M. di i 
J5offuet fi è fervito contro i Prctettanti con un fuc- ^ 
'^ceffo fortunatifTimo, Ma come perdonare al Parla- > 
mento V affettazione d'attribuire a'Gefuiti la Dot- 
trina, ch'egli pretende effere infegnata da certi de' 
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tbri^aiitdtli^ Bjj^l|.>a fa egli , eba « 'Pirig! i albè* 
nes , a Mompe&ief .ed altrove, affi, e finor fi iotio 
allevaci, e fi allevan cntt'orà coarro qaella dottri« 
sia nelle lor Scuole ? Avvi ancora bifogno d'uoa 
più ampia giuftificàzione Ce la dà la più parte de* 
loro moderni (critti . Leggafi la Storia della Ghiefii 
Gallkàoa al volaine, in cui fi parla del Concilio di 
Ottanta . L^giftfi i PP« CÉttóù, e Roville nella 
loro^ Storia Rotttaaa aUa^fooir^ di Cefate. Leftaall 
faMMemòrie CMin^to^Ictai-M P» i^Awhny tWm^ 
fio x6zo. Leggafi la Morale del P, Antoine air arti- 
colo Hemicidium^ e più altri; e sì troveranno ch'ef- 
fi còntraddiccno agli Scrittori lor Confratelli , che 
hatlno fcritto pr^tna d'elfi nelle ftefle materie. S*al- 
]evan dunque nella Compagnia ì fuoi membri coil- 
tro gii errori ; duo()ue Quelli nón fono la dottrina 
^el tor^o: ma v'ha di p>ùr^l&4i^detellafio poiché 
r^iCMftmmé iéì Pariameitfr l » Jl>flìa| <i GeMr 
ti , «lé^aflKto^MégiiM 

incorrono nella fcootunica ( Inft» S. J. Prfeg» edVt. 
voi. s* pag. 5. e 6. ) • E non fi vnrria già darle au- 
torità col recare innanzi il Moralifia Lacrcix foile- 
jiemente ritrattato da Superiori , e Tenlogi delle 
cafe de'Gerniti di queOa città avanti il Pailamento 
di Tolofa, e la cui pretefa riflampa è T effetto d'un 
Snfigne furberia deJGìaofeBiiìfli igÀ coì^^ Ma«i- 
feftanieote da 'tutti • ^'^ • ^> . * , - ^ ri - - 

Io fono fiato mio Sig. fin trift t&tàtà wtA di- 
levato predo i <je(uiti , e prefto ìùto ho fatto li 
miei fludj d' Umanità , e di Teologia: in un lor 
Seminario fon vifluto a Tolofa, e non ho tnairicè» 
vuio fe non lezioni di fommefllone alk Chiefa > e' 
di. fedeltà al Re* Altro non ho pai veduto, (e non 
che. attenzione » e vigilanza fopra ì cofìutsii deUa 
Gioventù accompagnate da buoni efempi , e da fo-»:; 
de inftruiioni * -Oopo la riiìa ednoazione gli ho (eét^ 
pre frequentati V H ho veduti 'travagliare in Brefta* ; 
6r.a> dove io fono flato gran Vicario. Dappoiché lo ^ 

' fono 
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fono Yefcovo eglino quafi oga' jai^jo xieojpiona M 
Pergamo della mia Cattedrale • Io lóro ho factQ da«r« 
re le Mjl&iai nella mia Dìooefi, io se ho fatfe g^y^ 
cune iaueme con effi^ e dappercimo in e(C 1|q o/b 

siofciuti de* Santi Religtofi , de* ^^ri Cittadini 
fedeli fudditi al Re, fempre zelanti e non mai {laa«» 
chi per la (alute delPanime, degli eccellenti Oratp* 
ri, e de' buoni Operati dell'Evangelo da per tutp> 
ammirati, e guadagnatifì Sconfidenza de'popoli, ri- 
cevendo in ogni luogo frulli i più abbondanti 4el^ 
-loro pietà , e de'loro travagli» dando^alla Gi<»^'nt& 
4ode lezioni dì bcmtì,, confervando.la Ielle « iQiU.^ir 
' yozione degli Arcieri , facendo celiare i trun|orL fj^ 
edi nati per le nuove impoflaioni , foflenendo mH^ 
bili, e Cittadini nello fpirito della Religione, paci- 
iicando le famiglie nelle lor divifìoni , nudrendo i 
Giovani EccleGailici del latte della Tana dottrinaV 
facendo coftantemente la guena a nemici della 
Cbiefa , che non fono già meno di quelli d^lo ila** 
tùm Io fomma ìnfegnando in tutto» e da p^ iutto 
a conofcere ed amar Dia» a rifpetcare» e4'^ '^^f^^ 
fe al Soyrafio* ' ' j Ittt if 

Ecco quefti Uomini d* una dottrina peftifen^^ 
detedabile . Ecco ciò che fegue da principj , che 
hanno i Gefuiti nelle lor cafè , nelle lor fcuole^ 
jielle congregazioni, nelle lor Miflioni , neMoro Ri- 
tiramenti . Eh ! lor felici fe tutti quelli , che eflDL 
hanno allevato, avedero imparato ad efiere ciò , 
ch'eglino fono/ Troverebbero nel Parlamento degU 
applauG in vece di Scomuniche • La Chieda , lo 
fiato b ^ Trono (roverebbero in Fr^cia più di 
\efi figlhioli e di fervitori fedeli. , 
Io fono perfuafo mio Sigi che tante Vittime 
ininocenti d'un odio fanatico troveranno ficuro afi^ 
lo nella voftra protezione . Voi fiere un Magi- 
ilrato troppo giuflo, troppo abile, troppo illumina- 
to > troppo fedele alla Chiefa , troppo degno Ca- 

r.fo della Giufiiaia per lateiarla foccombere (otw V 
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Ojrnrefliorie pjil ingiu/fa » Noi fiam coiiiinpamente • 
tèftimonj della pe^ricolofa mofrra , ciie dtóno ,i iVJa- 
^Htr^ti d*una continoa rivoluzione rcontio gli ordini 

\ del Sovrano , ed io credo doverne far avvertico si . 
fer foddisfare ai mio dovere, sì per ron mancare al 
iriura.'tienco da me fattt> a S. M. a pie de;'li altari . 
Makfado la li'tiera > che mi fon prefa Ja Jii^rtà <Ji 

. •'fcrìveié a S. M.^ io ho creduto , mio Si?: dover . far- 
gli i lamenti , e communicargli i miei timori. per 

V mezzo d'una si laggia mano, e-si zelante , ^pme è 

• la vottra . Niuno é più capace di Voi 'dì\fargli Ten- 
tiré le mie giulle rapprefenc^nze , e d' impegnarlo 
a coprir col fuo Scettro una compagnia » i memb;:? 
della quale altro non fpìrano., che lo z^lo della fa- 
> Iute deir anime , ecj onore alla facra 'per fona di S. 
M. Il Re c troppo degno Primogen[jto della Cbie- 
fa per foffi-ire, che fi, tolgano cesi fedeli Miniftri > 
e C05Ì degni cooperatori • Il Qelo ficalmente nom 
può accpnlcntìrvi. 

U mi dé r onore d'effsu y^Jlro^ 

Lettera di Mónfig. Giovan Felice Enricb 
(dà Tumci Vefcovo di Lodcvc al Rtr'. 

OQùì buon VefcoTo del roffro Regr^o del«)^< ef- 
fere attonito, e forptefo alla Lettura {dé*' da^ 
decreti dé)[ voftro Parlamento di Parigi ufcIti.JU ^. 
d' Agofto dèi 1761. intorno a' Gefuìti , e al lo^o iflP 
iHtuto, e a moki de'ior.o Autori. Egli è ben facile 
di conofcere , che lono (iati dettati dall'.odio, dalia 
paffione , e dall'ignoranza, e iolienutì pc^i foiiO dà" . 
la oltinazione , con una indecenza , che lyiere a ri- 
cadere fu l'ordiiic di pegittrare le lettere patenti di 
*voftra MaeOè j che voi avere fatte fu quefto propo- 
Cto.. . , : . 
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Google 



/ Il fatth ècn€ fi alza la fronte cpwra di ^n'Ord*-' 
. ud, che ha. filici tato ldd'ì<} le^A'i'^ u\vnì\ fecoli cootfo ' 
i le EreUev idi' Lutero^ e Calvino,; e ìlodiù oftinato 
A/dei Dircepoli di quelli d:\é Erefiarchi cohiro quefta 
. Società è un chiaro argomento dei danni, che J Ei^- 
.iìa n-ha ricevuti. Parrebbe, a fent-ire i termini dei 
Deere»:, che queflo corpo religlofo folìe t^aro fcp- 
nofciùto fin qui alla Cniefa, e at'o flaro , che folte 
rCompoilo d'una niolritudine d'Uomini f^n^a nome, 
fei>za fede, che avefTero occupato con froJe , o eoa 
.violenza i beni, ch'effi poHe^ono nel vofUo Impe- 
Non fA'^,vu9l riconofcere l'autorità della Chie(a, 
'ch^ ha auiehcìcato col fuo figjHo i'inftituto d^.que- 
lla Società. :Si acculano -ì fuoi membri di eflere gli 
^uccifori dei Re, ^ perturbatori dello Stato^ i CJpr- 
Ti-utcori della buona Moiale, i feguaci d'ogni indipen- 
vdenza , e d'rgni ribellione contro le legittime Au- 
torità . Direbbeflì , che qpefla Società fia nata folo 
r a^tro jeri , e che i membri , che la- compongono 
fiano flranieri alla Nazione. Non v'ha delirio alcu- 
no , di CUI non fi penfi di dovergli accufare* v ma 
,dove fono le prove? Son quefle apponio, che fi cer- 
cano indarno in queHi Dee eti . lo fono ^anzi ardito 
•di dirvi ,^o Sire , che {?h Eli rat ti dell' I/ftiruto,, e 
altre opere , che fi producano per condannare la So- 
cietà fono opere anzi, che la aflolyono ^ £ Ja di- 
fendono. \ 'A 

• Leggali il lor Inftituto a confronto delle Colliru- 
^zionf degli altri Ordini , che fono 4?aM inni/nzia* 
^Gefuìti, o dopo di loro; il Lettor non parziale e 
fCrìfiiano vedrà facilmente ,.cbe. i primi' hanno Ter- 
tviio di modello a Ignazio r^Cheife il Gcrverno 
Generale è più difpotico xiei Gefuiti , che ia jd- 

tri Ordini, egli é perciò fteflo migliore, e p ù pio- 
'prìo a mantener la^pace, e la dipendenza, e i fcet- 
icibile no^no di quelledivifioni , e Icilmi interni , che 
• fono negli .altri Ordini , come una mina n^lcof^a, la 

quale (coppia fonante con grande fcandalo de'Fede- 



t 
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11, e di cui rUuonano ttU,dit% anche ITril^uuali def 
Seoolaci» Non fi è udito mai , che i Gefaiti abbiar 
so aifulogperre incedi ne > egiiè certo almeop, che il 
pubblico noti le ha vediue «ai . Cosila prudenza j e 
la Sapienza di quelle leggi j che' S* Ignazio ha lalcia^ 
to a fuoi figliuoli , fono ftate dappoi la norma dei 
Fondatori mQderni di più Corpi Ecclefiailìci » e 
Rcligìofi . 

* Duolfi di quello, che ciafcun ^Gefuita particolari 
debba riconofcere nel fuo Superiore la perfona foia- 
mente dì -G^ù GriAo t e perciò fidarfi tutto eoa fe- 
deltà » e^proiirezza agli ordini di lui • 11 Parlao^eu- 
te «luoqiie farebbe quel foto , che ignorafle, che il 
principfo dell'ubbidienza dovtita a'StiperìoK è co- 
mune a tutte le Società Cri (liane: con ragion mag- 
gior adunque alle Comunità Religiofe . Il princi- 
pio è fondato fulla dottrina di S. Paolo, che ci co- 
manda d' ubbidire anco a' Superiori non buoni. L* 
ubbidienza n^edeiima , che noi dobbiamo a V. M. 
come loddici v^flri , non ha, nè pud avere fonda* 
mento mìgUcurÉt • J^li è ben dunque cola pazza a 
HpoQchiudéffJie» cbeuquefta ubbidienza cieca aì Supe* 
fiore fla oocevole allo fiato • Chi è» che nou fap« 
pia, che T Autorità egualmente, e l'ubbidienza fo- 
ao regolate da Dio fleflb , e che nè quefta , nè 
quella non debbono opporfì mai alla Legge di Dio, 
e che quando T autorità oltrepaflii i faoi confini , V 
ubbidienza è fciolta tofto da Aioi legami ? Coiì in- 
iiegiia la .Cbiefa » ed è beo difBcile a credere , che 
quella doccrin^ ignorino i Maeftrari così zelami 
per l'oflEervaiiza delle Leggi* » 
- Quuto- poi- alle Bolle ac^rdate alla Società de 
Ge4«iitii fe V* M« vuol fiirG prefeorare quelle, che 
tanti altri Ordini hanno ottenuto al tempo della 
lor fondazione. Ella Tedrà ch'effe non fon differen- 
ti , fuor folamente , che in quefio , che contengono 
dei Privi lag j ancor più ampj ; ma fodero pur que- 
gli d^*(ìt(«|iù ancor jpiù g/randi, perchè volerne pe- 

O a rè 
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rò/f^rToro un delitto^ Noo re De ha atctind df cui 
crffiV itbbitDO goduto, fopra C«lCO In i^Mloia ver.ii 
yaìlftmemo io fa» Effi iM^n tisinno fiitw». aè.fikiw 
-opera per aifìcnrarfi T di tali privilegj ; niuii 
Vefcovo fi duole, che i Gefoiti pretendano in vif* 
tù deilor privilegi di fottrarfi alla ^iurìfdìzìone dell' 
Ordinario per l'elercizio de*lor pubblici minifteri ; e 
all'incontro non vene ha alcuno, che non faccia? ai- 
la lor (otamiifion^ (ii ^uefto punio M ^ttilim ^^cb* 
ella merita. 

Per cid ' che G riguarda gli Autori di IjutOa So* 
cierà 9 noi lAbiafKo fèafe}lò » Sire , affiiaione 

amariflima in vedere dell'opere rifpettate in -Ciitcì 
j tempi , degne di paffare alla più tarda poflcrità » 
che fervono di guida ai più famofi Teologi delU 
Scolaflica, e della Morale, in veder dico tali ope- 
xe lacerate , e bruciate , come Opere odiofe alia 
Cbiefa» ed allo Scaco, e che non fiano ufcite daUe 
tenebre t in cui fon nate , che per effera - infama- 
te infime coi loro Autori • Chi pud non feacirft 
muovere a giuilg indignazione vedendo open» ìhr^ 
tanto pie y che givfte, eonfufe cojle pi^odai^Mi le 
più lìcenziofe?* Poffiamo noi edere infeDiibili airhi* 
giuria fatta al Bellarmino per Tingiufla proibiziome 
del fuo Trattato delle ControverCe , il quale ferve 
ogni [giorno alia verità di baloardo contro gli ^r-» 
rori, e di cui Monfig. Bolìuec fì è fervico con tan** 
fucceflo contro i ProteflanU ì Se vi è ^alcber 
ptopotiaione , che paia rendére quefta opera riprec»» 
fibile» come P altre degli akri Aucoris «bo* fi kn» 
mefli a tnano con lui; bens) debbono, o Sire, èA4 

ftinguere i Tempi, i Luoghi, e gli Autori. Non è 
da maravigliarfi , che i Cafifli varino fra loro luelle 
confeguenze, che vengono dai principi della Mora^ 
le ; eflTi feguono talvolta il proprio parere in ciò 
che non è ancora decifo ; e quafi tutti fi fondaacì» 
selle ior decifioni full' omiiioae conontf dct ai^nMb 
pi 9 in cui efli fivono % «ei paefi, dhe nbkaoo ,^ « 

degù 
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éigiiti 4^mion «lelfat' kNf tUHMotie » che haniio f ditta 
totianzi ai dffi« E* «gli «hioque da* maravigliare cbo* 

tin Auteire Italiano, Spagntiolo, Tedefco o d' altra 
Nazione ftraniera non fi accordi con noi fopra ciò i 
che noi chiamiamo libértà della Chiefà Gallicana ? 
Non è egli cofa ingiuf!?l di voler che fìà reoun'Ol- 
Iramoncano , peorchè lì efpiiiQe kcundo 1 tuoi pie^ 
giudiz}.?' . 

'M^ quefti Libri ^ rifpotkdo&i (000 il Corpo della 
^ourrag drite Scttfétà. Se queAo dikoxto è gtoflo:* 
yevthè nóm fi aestiTano g]i'4iktt' Ordini réligiofi an- 
cora ^ gli Autori de* quali contemporànei de Gefui- 
ti, hanno tenuto lo fteflo linguaggio Quello è ciò 
che non ha rifporta i Ma io voglio di più fuppcrre 
per un momento , che gli Autori Gefuiti abbiano 
dato alia Uic<s degli errori , e delie propofjzìoni. iar 
iiaci<^b^ y IHS fiegue égli da ciò , che Ita msQiert air . 
H^teaiàre , e diitruggor^ 011^ Ordiné cosi atUe alta 
GU6f«i» efae a lei 61 eMtfc t^Uà feiénaa^ 6coUftpre«' 
tà 9 chè .«ililé è niilla meno Alto iato per li fefvì** 
gj» ^ ad efto fli fa d^ ogni guifé^ 

Dall'altra pàrte i Decreti del voftro Parlamento, 
6 Sire, dì cui noi ora ci lamentiamo , fono un at* 
tentato contro 1* Autorità dei Vefcovi , e iòno piiJi 
iagitiriòn ^er etti che per li Gefuiti « 

Tocca ai Vefcovi^ o Sìfé^ e ai Vefcovi foU H 
eflere Giudici della dottrina d'tiii LthMi.die trar«< 
tm AÓoolNif e di Morale. 11 facre depofito delk 
DBwm déU^EvAiigeUo è flato eoafidato A. noi.* ttm^ 
cA a noi' di eofifervarfo in mttà la fua integrità « 
Non folamente fi toglie a noi quefto diritto ^*che 
noi abbiamo ricevuto da Dio, e ch'é»gli non ha con* 
ftdàto ad altri j che a noi; ma accufando i Gefuiti 
eome Gente » che fparge nel Campo della Chìefa i 
femi d'ana dottrina àbominevoie veniamo ad efi 
femtuDSlifati ìndiiiÉtCAménté ancora noi come fautori 
tfinSieOè docttma^ patcliè ì GeM la doiiaiM tot 

♦ 



ro infegoano colla noflra Autorirì né* taf} nìlìl^ 
fter) y che a lor «oofidiamo noi fie(fi% - 

No» Sire s non. poffiam fopra ciò acciecarci : <>iie* 
fia Guerra eVfatta meno a^uefnicl, che alla Religio- 
ne ifteflfa legata intimamente colla VoRra Autoricà. 
Odiando noi veggiamo , che cercafi di avvilire , e 
difìriif!s;ere un Corpo, di cui quafi tutti i Membri fi 
applicano con tanto lelo alla falute deirAnime, al- 
ia educazione della Gioventù, airìflruziODe de*Fe« 
^eVi ; doveri y che eflì conpipno focto gli occhi no^ 
flci coti osa. edificazione , che loro V ammiraaiontt 
cotciJia , e la coofidema de' Popoli V '^wnilo tM 
Tergiamo c)uefli degni operatori delP'Emugl^lto ac^ 
cufati , e condannati con sì poco fondamento, e in* 
verifimile, pofTiam noi dubitare che non fia forma* 
to progetto di rovinare l'edifizio della Religione , 
cpjando a lei fi tolgono i fuoi difcepoii più fedeli ? 
ìioa è egli chiaro a vedere, che non fi può empi^ 
re da altri il loro luogo ? e non fono pilr chiari « 
prevedére tutti i difordini ^ che nafcerdttnD da txnt 
Gioventù fenzaedaeaaionei o educata per mani nM 
atte a tale impiego , e fiora' anche lordala 'ilaUacdn- 
taf ione dell' empietà-, e- dell'errore: • » • 

Nella lor umiliazione hanno i Gefuiti , o Sire , 
una gloria afTai hilinghevol per eflì , e che debbe 
affai confolargli; e queda è, cfce i nemici foro fo- 
no ancora nemici voftri , e i nemici pur della Chic* 
, ^« QpeRa gloria gii aiScura fempre della pibtéKio^ 
ne di V* Io mi fo ardito a fupplicarv?^ o SIféj 
CQfn' tuttci ì miei Confratelli di fare loro fentire gli 
effetti io quefio tcmpca ri^aidsatBO meno agit 
interefTì di queftò corpo, che ci è sì caro per tanti 
titoli, che a quegli della Religione, al bene de*vo* 
Uri (udditi, alTonore, e alla gloria del voftró Scet* 
tro, del quale fembrano i Magiftrati voler offbrcat- 

re lo fplendore con uaa colpevole refiflMza -a'Vo^ 
Ufi volferj. I : . 

aCra- 
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. ■'; V^ffcovo di Liziux a Mcnfign,.' " 
. \i V ! ^rciveiMTO di J^iirìgi . , . r 

* • ». 

IO {petmo ogni giorno iii feti tire, che iffte avreW 
Itt^mmUati f li lAftellv M P^iritAeme di BarK 

ne , per dui nen ho witb roooreot- rcriveriri : Ma 
vedevdo , che qnelfo affare tira a lungo e che il. 
tricwfo de' nemici delia Chìefa fi accrefce fempre 
pià'-to Tfcrrro a voi con tìduc«a , per iuppiicarvi ^• 
far^,:>affire ^ . Sua» Ma^eftà , 'come fiio Atcìitùwo^ là 
forjrefa , e 1* afSizioiie • cfaf mi c^ufa T dn#ocanH^éet^ 
filo Parlamento, facendo -^cbiiidef. le Scuole éi qoefti 
Seigiotr ttabilifi ivr^ipaimette per urfcginfe ^« . 
Ti^mie ^«rUa Giiifthit 4ì eiiiarMieftte « -cmiv 
fcee , che ^gtt "^fc^ende ài regolare da fe cid , che 
jigtarda rilfruziorie in generale , e di confidarla a 
(uo arbitrio , a chi ftimerà a propolìto (enia alcun 
rigairdo a diritti de' primi Paftoi^i Noi Gamo duit- 
que'in procinto di vedere tutta la^ioventù delRe-^,. 
gno^lltui muno a Gente Moffetta in mat^ri^ dt^ 
dott'isa 'j e Ik Awri G anteniftt ; poich^r Mar fi fwè' 
àMfltf d^nn^io eld che ^ fkmo fattò* £o orà « ciio^ 

ci «ci» a rifolma; !!^' opinioni sreranmite cernii»' 
daanitif, che fi rinfacciano a certi Autori della lo^ 
ro Soietà, non fono oel loro fondo, che un prete» 
iio , diCdì ii fervono per Colorire «jna pròfcrizione 
5Ì viobta. può in ei&tto sfidare i loro maggio* 
^r'i' nemici a metter fuori uii> 4|è liotM in Francia ^ 
che abbi Ihnliato £hio ii.kto ^ MHii a bh ie« n liofe»» * 
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gnato i fentlmenù, che lor fi r'/nfacciaao ; un blo , 
a QQÌ mni^àftiand ifpìrt«:r «ii entrano Jg>p4iiiiiier^^ 
fomntiffittfje A», è ii «>jù,gr»od' amore rier iiftia. 
^acra Perfonà \ di forre ?cne tottp JLujgi XIV, trti^* 
varono fino a- fitré-lorò.di c^ète oft itelitto , cme.^ 
Io pruova quel famofo Difticb fatw eoncro di eC 1t^ 
Parig! , D'^krcnde qiiefti Autori , dai quali fi He-^ 
vano con tanto fcandaioi cattivi fewitnenti , non£b-i 
IÌ0 tutti fìranicri al Regno.^ Non hanno. elfi (ctu^ 
già più d'un Secolo addietro^ E quefti fentimeni , 
che furono una fequek deM' ii»ieUe«ià del Wt^p^t 
non Corociò loró coomim non folò cogli aUfirO^kr^ 
ni fteligiofi, ina ^nctie colla Sorbona d'allori? , e il . 
Parlartìento di Parigf , chte afe va MAra<c}ft tt ! j|ilMy% - 
ì;> anche con furore il partito, della -lega.:? fe, 
dunque farel>be ingiuflo il far proceflio à'.Configligri 
m derni , a^ li Ordini Religiofi , e alla Sorbona , pr . 
i deUtii Reali, che ebbero i loro Antenati , lìonè 
ntfeoo ingiufto il farlo a Gefuiti di. quello tempo > . 
cbe'con£ina^ao più fole»oecneota di quaiua^ue àr,- 
tt% pdrfeoa ^irkie aU»oflif fievoli . ^ 

Nai vedumo «oa canfolationo^ cheeflTi fona '^B^ 
ligiofi , òhe mYWo. MHe o^ftre^Ciuà <oiì la Wg/èk 
je reftoJarità ne' toro coftuti^ > che. rtewpjono ì* di? 
llri Puìpiti con maggiore applaufo , che tTàvagl^ai> 
nelle Mjir^oni d ve noi gl* impieghiamo con inrf,- 
gior zelo, che affaticano intutre le cct-afioni alla i- _ 
lezione de Fedeli con ur^a Carità difinteredata , he^ 
lmjK> ia fioe» maggior talento per anurvaefirare Ix , 
Gioveotà, e cbe< fi moOiaglo piìò oipfofif^ popllt^ 
.dilori ,i*«he .4t WfdWiero.ifar prevalere malgfwkj^i^ 
le.dectfioftf di ^fH £Mte$d*xbe!;gli h#»J]o 

• lo credo dunque, Monfigwore, dì dovere allwe»?^ 
ligione r inteiefi^rmì per la coofervazione di iUena^ 
Compagnia, e j erchè non gli fiano tolti i fif ^^a- , 
bilimeoti. Noi dep!olJ<imo troppo amaramente i ma-» 
lf >«^^.llfUidp finca. 3 aoQOi^'.^grte^rfon^ . 
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^ rferti Convitti per non temere > di vederne accre- 
fciuio il numero. Vo^liatedunque , Moniì^nore , in-- 
faticarvi di portare a piedi del trono, i nollri giuÙì 
timori*, perché io penfo che quella tni fiano comuni 
con voi , e con tutto rEpifcopatov ^e voi otterrete 
come Jo fpero dalJa bontà del Re , e dal Tuo amore 
per la Giuft^'J^ia v^ .per la Chie(a , T annuliamentrr 
degli ArrelH , de quali ci quereliamo j una infinità 
di Famiglie, che hanno confidato a «Padri Geluiti i' 
educaiionfe de loro Figli , e che quefti avvenimenti 
intorbidano , afflÌE^ono , e (concertano, ve ne rene- 
ranno eternamente f bbligate. 

Io Bo r onore di ejjcre ec. 

CopìA dì" Lettera fcritta ^da Mónfig. Si- 
^ rnon Pietro delU Coree V^fcovo , di 
•'Saintes al Cancelliere del Regno in 
data 6. Ottobre 1761. Icpra gli affari 
-che rifguàrdano i Gefuitl* : ^ •.. , 

GLI àrreflf del Parlamento di Parif»? , cìie foon 
Haii pubblicati contro de'Gefuiti , cagionano nna 
generale cbflfernazione nella noftra Provincia ; 
q^ìelìo provviené già da lina favorevole prevenzione, 
che abbiaiì per quefti Padri ^ i quali da per tutto fo^ 
ro più tolto mal veduti . Ma «quando riflettafi ài 
vantaHf'lo, di cui eflì lòno nell'educare la gìoventiii 
e nell' imprimere alle perfone di qualunque ranaio i 
veri principi deDa fede nelle diverfe • Congregazioni 
erette ne' loro Collegj; Quando ritorna in mento T 
utile , che apportano alle Comunità Religiofe c^ 
gli cfercizj Spirituali , e colle iftruzroni , e l'ajuto 
continuo, cfìe danno alleCittà , e alle Campagne, in 
cui I Padri s'impiegano con zelo dipendendo dail* 
autorità de* primi Pallori , facilmente fi vede conae 
il mortai colpo, che loro vien dato tira adiftrueige» 



2lS • 

' re tante buone opere , e ad annientarle infènfibll- > 
mente • 'j*^^ y^^Lyj 
tJna ciitoffanza' particJolare per queRa Città , e 
r* Dipcel* fi é, il numero ^rancie de' Rel'giofìafj, e la 

libgutàs xbe li Ia(cia l«r godere, e la permilTìone d* 
j aye;vi Cbiefe ^ e l'avanzarfi arrcora alle purte del- 

' le iieffe Chiefe Cattoliche , per farvi i loro Macri* 
morj-, e bactezzai vi- i'' Bamb'ni , fenza , chfela pode- ' 
lU Secolare fe oe prenda rena, e vi metta rimedio*. 
^ E qual cofa dee rei'farC de' Magfftrati ^ i quali tra- 
fcfurano una così e^Ten zia I parte «cler lora iiiiniftero 
^. per correr dietro ad una fantafma ? qirale (peranza - 

f. rimane al popolo per fupplire a tanti og^ii^, c,he 1* 

jntereflano per ogni conto ? 

• Si fa pur bene, che i Rel gionarj non hanno Av«^ 
vérfarj più forii ^eVGXu t». addotti particolarmente 
.alle concroverfie, ed il defunto Re Tavea intefo sì 
bene, che dopo la. rivocazione de T Editto di Nan- 
tes V lendo ri hìartDa.e alia Fede Cattolica i nofiri 
, Fratelli fep«i*atr da eflla , che erano rimafi nel Re- 
' gno, jé che fjpe^avano nel numero anche i Catiali- 
cì, principalmente nelle Cofìe ma itpme» il defunto 
Re, io. diceva, fondò nella^Città di Marennes una 
X reudenza di iz. Geruiti , perchè ^i^poteHero portare 
in .cialcheduoa fecr/imana nella circonvicina Parroc-» 
chia a farvi deU' ifiruzjoni.^.e: particolarmente delle 
Prediche. di coniroverfia., * • - 

L'efito ha corri/polio alle mire di quel gran Re^ 
uè può attribuirfi fe non al zelo , ed airapplicazio- ^ 
uè de' Gefuiri , Tefferfi ridotte tante perfone > che 
. hanna rinui.ziaro a^li errori, II numero fa ebbe an- 
che maggiore, fe Tinfelicii^ della guerra i e i« pra» 
tutto la- vicinanza delle Flone In^leii , che mioac- 
ciavano continuamente le Colie noUre non avefle- 
ro impedito f che Io zelo de' MilEorar| veni/ìe fo-. 
flenuco , é che non foflfaro fatti allontanare i Mioir 
Uri dell'errore fparfrper le Provincie . Noi dobbia- 
mo fperare , ch^ la pace mecca riparo a canti mali, 
' ^ .., e che ^ , 



« che la Religione Càttofic:! ed i fuoi Miniltrf 
fiaito per trovare più ^roteaione , e pifi favore ; 
. Ma fe la Còmpagnta reftà fc^naca da unà tttac^ 

chia così crudele , quando ancor le cofe vengano a 
inutar faccia , quaP ajuto potranno i Geftiiti darci 
per l'avvenire ? La giotentù loro più non effefido 
impegnata nellM^ruire i popoli , più non ifludiarà 
tcA medefinoo imregno ; i parenti Secolari più tion 
permetteraiino , che i loro figliuoli a' unikàno ad 
'ttn' eorpOj che ooti avrà più uturezza veruna » e che 
ogni momento feotirà la miuceia d*efler cacciato 
dal 9^fffì(k^ • > t- 

' Io non nego Monf. che la còniervazioìie della Sa» 
era Perfona del ftoftro Re^ dae eccitare lo zelo de* 
Magiflrati» e fargli attenti a proibire usa dottrina, 
che rinovava gli errori de* palTati Secoli: ma aqual 
fine richiamare adedo alia memoria un delitto, cbe 
erà quali univerfale , ed applicarlo ia particolare ad 
un corpo, di cui tttita la mira è il meri t arfi Ja con- 
fidenza del Sovrano; il quale è foflenuto iixiicamen* 
te dalb ft^ autorità , e ehè pi^ di qualuhquè Uìt^ 
dee avere impegno per ia di lui Confervazione? Non 
bifogna dunque attaccàrfì ad impugnare una dottrina 
già difàpprovatà > ma conviene piuirofto fepellirla 
Beila dimenticanza. Non abbiamo bifogno di libri , 
che c^infegnìno i doveri noftri in riguardo de' So- 
vrani fcelti da Dio per governarci . Non c'infegna 
forfè là Sacra Scrittura chiaramente » .che eonvién^ 
Ubbidire a quelli » che ci govtsmakio , àncora qUahclb 
non fbflfèr tali ^ quali dovrebbcNio effere ì Non' iA 
giunge lo Spirito 'Santo , che- non dee eflere fob il 
timore quello, che c'induce ad ubbidire, ma che la 

noftra cofcieil^a ci obbliga a farlo? * 

Se dà quefto principio fi doveflTe cavare una con- 
feguenza, ella farebbe chequefta ubbidienza non ha 
limiti ; che ella obWiga, ed i Magiftrati , e le per* 
(ose pri vate / ed i corpi -delle «omanità^ e 1 partf<^ 
coivi 9 e €bt è iUttfioie' H 4ri0Mofcere nel Ré. un 
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Autorità indipendenic ogni volta', che fe ne poffa 
eluder P effetto abufandoG di quel parere i che non 
s' ha fe non del Sovrano medefimo • Non potrebbe 
dirfi, che l'eller di Re non è più^ tht Uil ente di 
ragione, fe fi pocefTe opporre a lui un riparo , che 
il Re non avefTe forza da fuperarlo . Quali rifleffìo- 
ni o Monf. non nafcono a quefto propofito nel cuo- 
re d'un buon Francefe ^ che ama il Re , e la fui 
Patria? ' t 

r'"* " * U bù Nnùre d^igcrc tutto voUro^,^ - 



Lettera di Mtìnfign. Pietro Francefco Laf^ 
fìteau VefcoTo dì Sifteron a Monfign^ 
r Arci vefcovo di Parigi # . 

4« Kotemhre ijSté 

m 

M O N S 1 C N* 

Molti altri Vefcovi ai efempio voftro porta no 
a piedi del Trono i gemiti di tutti i veri Fe- 
deli per il colpo crudele , di cui la Religione è mi- 
nacciata nelle Perfone de'Gefuiti . Ma fra i Vefco* 
vi, comunque indegno io fia di edere loro Collega, 
niun altro meglio di me potrà per fe medefimo prò* 
durre in favore di quelli Padri una prova tanto con- 
vincente del loro perfetto attaccamento alle facfre 
Perfone de* Nollri Re , quinto lo è quella , ch'ia 
pofTo fomminifirare nella mia propria Perlona. 

Io fono flato Gefuita quafi venti anni: io ho pub* 
blicati colle llampe più di venti libri." da eflG foltan- 
to io ho apprefa la dottrina, che ho infegnata . Vi 
il cerchi la menoma traccia , il più leggier indizio ^ 
la (ola ombra del detefiabil veleno, che s'imputa ai 
Gefuiti de' noftri giorni : cófa vi fi ritroverà? Appun- 
to tutto il contrario . Adunque come ofano i lora 
Aggreffori nemmeio di parlare di obbedienza ? 
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In nome Dio , MonCgn* , portate i 
appiedi d(sl • Ei^li ma veracemente la Religiooè, 
j» Pha icppre amat^: Jo foa ficiiro^ che il foo cuò« 
fé fi rìliente siila nuova temp^fta , che follevafì : egli 
vorrebbe contentar tutti ; ma Dio deve effer preferi- 
to a tutti ; e la (oa Santa Religione protetta tirerà 
foprà la Aia facra Perfona, fopra tutta la Famiglia 
Reale , e fino fopra la forte delle noftre Armate tut- 
te le profperità , che noi {Utti dog^^j^mo per Lui 
j^f itmghifilox) ttnpo . ' 

Jo ho H'Morp 4i ec. 



IL FINE. 



A V V I S O, 



Errori mfi nel Tomo XVlh • > 



^g. 3Ss. *lio• 'a^ Dunque tutti gli Eretici* > 

Si deve legger: Dunque tutti gli Critici, 
in detta pa^. e in detta linea: Efaminaodo le Opere. 
. ; *, [ . Si deve legger; Efaminando alcune O- 



pere» 



•01 



C A- 



I 
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» ■ ' I 

CATALOGO 

J>* ALCUNI Lifoi L4$im , id lialim ufmi JkUt 
Stampe di Attionio Zatca , ér«/ Jpt £iVi/?a 

cwunte /rfzzp.. Venezia ijfa* - 

..^ > • 

SGiegorii Nazianzeoi Opera , Latice , interprete 
▲ }ac. Billio, cum Varior. Commentariis . Qui- 
bus iofuper acced. quamplurima a Tollio & Mu- 
ratorio tx vetoftifl* Cod. €olle^> nocis ìliuftraca* 
fol. Tom. 1» t7f L. ^5* 

Sb DioDyfii Areopagitx Opera omnia. Grxce AcLt- 
tine , Commeocariis' Adnocatl illsftrarà a P. 
Corderiò.* quibùs Tuperaddicz (une in hzc editiooe 
Differtationes praevìas, variantes Lefliones ; aliar- 
que AccefTjones pouflìmum ad reod facientes. fol. 
Tom. 2. 1755. L. 75: 

— ~ Idem Opas iaiprei|Cuin Charta plufquam opti- 
' ' mz te maxima 9 atque^ ut ajnnc» Imperiali 9 cum 
ampliffimis margiaibus: cu jus ooicam excatexem* 
piar. i9cx 
S, Clemeatis Alexaodriai Opera omnia , Grasce & 
Latine, recognita , èc illuflrata , a Joao. Poterò : 
Quìbus ìnfuper adjeda fune in hac edìcione Frag* 
menta aliqua ex Fabricio , ac Vita S. Patris > 
Monumenti^ praeftancil&mis cxajrata « foUTom. i« 
1757- * . ' L. 80: 

Idem Opus Charta magna. L» fos 

Idem Opus imprellam Charta mascima , vel 
Imperiali ut fupra , cnjus unicum ésitac exem* 
piar. L. ?ooc 

Sacrorum Còncniorum nova Se amplifllma Collegio: 
in qua prasier ea, qua: in praecedenti Labbeanac in 
lucem edita fuere, ea infuper omnia fuis locis di^ 
(polita exbibcAtur, ^uae P.Wu^ ia fez volumini* 
/ bus 
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bus SuppJcmentorum Lucae.Jiuper ^tul^avit . Edjj^ 
: tfo nóviiTìnia» ab ecdem Manfi , aliifque erii- 

^ ^enf. ; aliofqpe. fecéofica & peifedai Noofqiié ^ Ut 
DifftrujùotìtÌK quamplurkntf .ooiic.ptimfmi. Ipcu* 

alitata; In Cbjv 1759: > ^ ' - 

PmÌM9^ nitUum tòmi, ^imi , It^tt IT, iK <f " 
f^I. />ro Subfcì'ipto' ibtis , ^4irif^4 pecunia L? aio: . 
Vf^ni/kìihti^ÙQ ftò Vlh larn^ , - L. ^o: 

«MiiImid^ Mazziiqófaellkftaqiv^: fjsa Namlfmata VifO-' 

rum dottrina praeftàntium , qua&'apud Jo; Mmwb . 
^|^mit#m^&tiv^aHiccbeMMCD Brix'f^ (ervancort t ^t* 
tFo imfemé^ de^G^mttibustjraecanis Brlxìano Ires* 

, byterO) d( Patritio Romàno Edira, atque ilJuftra* 
ta« Accedit inde Venu^ Itali, a lìudio Equicis Co- 
; Ctni Me (flaborata . Contine^ hoc perlegans ac 
fumi ru' fu n iioo. circiter Numifmàtibtis , tptidem- 
* -^ue Emblematibus ex ad-'erfo reipondentibu^ : nec- 
. . •OOoC«4a4|4»is z4«Q»qirc;^ief««,Xabu(Uque aeni&i^jtsò^ 
, iinaIfjbit^;ji.fO«.circicer.C^ nihc « 4ip|« .s* Voi, iJjStw 

r Tawus primus jam completu.s, • ^ 

lervationibus • Gafraro L<^r>ipf», «ac d^'Obfemtito- 

*, liib is fingularibi s Franplfci Cenfarn ^ cuin Addi- 
tipnibus ad Trafltafum de F de»c^Tnmiffi«! , M>arci . 
Atiironii Pererrini, foL Tosd. iL i76q, . I^. 16: 
JDecifioDes S. Ror. Rom» coram R. P. D. Caroto 

" A^zonico rune. $S*^UaaiuiQ \N» QesieDte XIIL 

"fijt)lf,3* Voi. IjdOir .iur/tfc. 

: ;blli eie Aflrpnorrra? refefti.^ribus ^ a<Hito ^cjheiwite* 

. scneo in 8. char. a vur^o Imperiali, ^7^9. L. 4* . 

Mt'wtxA'iU t ^Pii lgoacu Soc# Je£af Lex^n BibU« 

• » 
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•' cunri , in quo expIic2Éf!twf Vul?a'*± Voczhi^h , fif 
Phrafcs qua&cnnque propter Lingua Hrb'ai'^xGrar- 
' nacque petegiiniutem in}icei;e .mciram /ìegemi jpof- 
^ toiic» Aà uium eckiHn omnium , ^qui U^fque naa- 
' éjiùtQm volominum* ainbagìbut' Óiyfna^^Scriptbrac 
* Textuoi Se Contexiìiim ipiftUtgeie , ^& 'yefbumf>et 
' ffelidepopulo propòiifire rfeOdertikU" Awèdtint Sòr»» 
maria Capìtum -omnium tqtius Codicìs Divini ^ 
■ ^ Edicìo prima VeneujnuUo corrc<Siof , Se cmen- 
datior 8* 17^0. • * L. 4: 

SiiKada^i, tt^ÌQùa Folemicum ^ u Vòl^ ij6t. 

L. ^a: 

Ghigno! i ( R. P* Nicolaiv Aoguftioi ) E^cilatioiies 
. àd DanieJem Prophetam io 4» f7(?i« L; ^ 
«t^pmai' Didymi , E}e Matrknuaio fui tmn Katifra^ 
cani Canonieim , quorum hoc iHo, S^ntièin 

• modum neftituc, acque efficitur * in 4. Toro. Ifc 
17^0. ' ' \^ ^ > - L. f: 

! — De Ufurisj Reditibus Vitalitiis , Cenfibus , An- 
' ticlireii, Cambiis , Fenoribufque , Trajedlitii^ Ja- 

tis Naturai quocucnque^ mioime difTentire ju.s poC- 

' thrumUcrumque» Canonicilni 9 & Civile olteaduur, 
' «^laftituùoofes omùia Mt(heman60*tfiòr& v Sc^to^oàof 

>lririAamur. In té 1761, ■ tua 

Sréis^i ( Pauti f. U. D* Sacv Tbeol. ProféflEbrhi^ 
' . De fuprcmo Dogmaticis Epifcoporuin fudiciis Saa- 

^.lìx Sedis Apoftoticar auftorirate opportune munien. 

* ti* Theologico Canonica Diiferutio • Editto la- 
cdnda. in 4. 1760. f L* 4^ 

BofcGvich ( P. Rogerif Jofephi ) De Solìs ac iLunat 

i'Defedibus lii>a.V«jl«i7(K Veneciif. Juxta EKent- 
F^lar Lendini • ' ^L**l^<^ 

Gordon ^ Gramarièa'XSedgf aficà. avrete 4#iHfi^Mt« 1 
ta^ e briève della moderna Geognifia ;^aà^BVht I 
i« in: rame « Edizione fi; Veneta ricorretta , '» 
accrefomta, in 1760. • • ' " *» L. 3:10 

Vita: d' AdoiCo^MaÌAardi Pioma di S« Creici' % 
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ItimatSin M ^nos Dofueoko* Macia Munì » 0r 
-it fili MT qoèlla leita editioné corretta» etl acerc^ 
fctma* ITioatOTi m Caoto dT incerto A ti tore ^ in 

lodr della pazzia di Bettina Ve.»eziaaat , eoo il 

fuo Ricratco in Rame* in ij6<\ L. 
ScK^ooTO (GizmBac. ) Il buon Governo dell* Anime 
. pfopoda maffimameoce a'^Parrochi ^ e Cofiienfori « 

in j/y^. L.' iiir 

Zsuapi ( FeL Mar. CarmeL) ParafraC 4r* Treni (!i 

tìér^Bii« Cfàdotci in verd yólgàri» eoa anoocazid- 

tfl. ni 4* I7f5- . ^ i:ìei 

Kuovo Màtiuafey 0 fià'iftrQiionepràtica ibpra lalte- 

SoFa, e CoUituzione dell'Ordine de'^M^Cgn vene», 
i S. Fraacetco. in 175^» ' , L. J: 

]^art»aro ( A ntonio Tom« ) È(po(taioiie delle Litanie 

Vol^arizzacqeoto del Libro di . Bernardo deUaCoo* 
^CderazIoRe, mandato ad Eugenio UL ed ora tra* 
dottò ia liB|pa Italiana* ia ì. 1759. L. a: 

Kicijrb di dieci grorni (oprà i pri dei pati dover» de*^ 

^Retigiofi deirirno e rafcro (eflfo , co» una Para- 
fcafi fopra la Profa dello Spirita Santo , Opera di 
un Sacerdote Benedettino della Congreg: di 
Mauro y traslataca dalla Lingua Francefe nella Ica- 
liana in 8. 1759* L. 2iiQ^' 

Preghiere divote > e profittevoli ad ogni CrìlUano » 
per tivere fòico it patrocinio delCielo» aggiunto- 
vi moL^iteTe Novena pel SS.. Natalo » m . 

VJ9^ , X* ;ro 

mme del Petrarca co* Comemi de( Qi8elvetro> 

cc%u 2CO. e più figure in rame, allufire a tutti V 
Opera, e con varie altre aggiunte che malto ìllu* 
j^ano queOa edizione • ia 4* Toa^i 475^* Gtr* 
Tà grande. 50: " 

detto ia Carta migliore • . 
detto io Carta firagniadè , toa anpii s^^'^ 

Càlcadarfo Soliffoalaao dri dnbdecima Stcolo 

9 illii* 
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illuiirato da ua Socio Colombaio , in HiB* 
i: ' ^ % 

Il vizio fgridato , col prefervativo della foHtndioe 
della Villa ; ottave %me , con un' aggiusta f^a 
v«ra Nobiltà. Fdìtioiie IIL in l« 1755* L. i: 

L'augulta BafiKca -Veneta dedicata a Marcò B« 
'vangelina , Protettore. ié\\k Èictl » e tu<t Donii* . 
nio , defcritta io tutte , e ciafeheduna delle fue 
parti, e delineata da Antonio Vicentino 9 Edizio- 
ne Magnifica con Finali, Capo-pagine, e Contor- 
ni in rame ad p^oi pagin^l ^ in forma Atlantica • 
ijHi* fciolta» * ' HOC 

Oaiire Alighieri DìVìaì Commedia 5 e le altre 
fue Opere ^ colle annotarioni del P. Veiitìiri a'^" 

' di Gióc Ai^io Voipi / ediaione t^>viflima tffi)r- 
fiataci' ^|0a e più figure in rame , altiafite a tiit« 
ta POpeia ; ed accrereiora della (ua MénafcbU , 

♦ e di vane coffe inedite , come pure di una nuova 
Vita di Dante , con alcune Lettere , Apologie t 
ed liiuArazioai di moderni Scrittori « in 4» Tomi f« 

^etto in Carta mifUore » 170: 
dettò m cai;ta ttragràiide tot àmp4 margi* 

Il Tomo IV« e V* cbe eompren^oncr tutte le 

"Pròfe e Rime Lìrichè edite, ed inedite. in 4*Fig# 
Si danno ancb^ feparato dalla Commedia. L. 25; 

ìAomxcbì^i qiue Jeorfim vcoditur a tcto ' òpere * 
in 4. Fig- ^ t,^: 

é'-^uejl*€pfra poffonó unirfi ancora le ^guenti cioè 
indizio degli amichi Poeti fcpra la moderna Cen« 
fura di Dante , at^cribuita ingiuflameftfe a Virgi- 
lio^ oipvero Sag[gio di Critica , Pòem^ IngMii del 
Polp») fauo Italiano dal Cor Gafparo Goftzi;, con ^ 
figure in rame allufiv^ agli argomenti deffa Criti- ^ 
ca. in 4, i7|8. ' '" L. 8: 

Parere fopra il Poemécco del P. Bettinelli intitolata 
le Raccolte t colla Ilifpofta ec. in 4* 175 8. L. 2t 
' Dan* 
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: ^^^^ 

le $Am Aie Opere TOvèllamtf nte artidcbice (o1tV# 

/i\ Commento del P. Pompeo Venturi ^ e del Sig** 
Dott. Qi^nàntonio Volpi ) e di copiofé illuflrazlo- 
" ni del P. Gian Lorenzo Berti , del Co: Rofa Mo- 
. jatidó, e d'àltri rifìoipatr S^^^iuorié Edttìonecorn^ 
^^piiua , ^9! Ritfatco deli' Autore iQ rame» injté' 
^^^ràndei Volumi' i/tft^t ,' * ' tt*-^^ . 
. Si ^nd^n^] aècAff pparaii dèli* ÓpifM iti 
Pant€é ' ' 

Tuhe" lé P'igmé Ili tAtAé in fitìMni ^t^ii. %H 
graiddi e picòiole ^ che lei'vi tono per òrnamenttf 
air edizione del Dante in 4. H^pate in Fogli^ 
\ n« 53. dinribuite reró in modo che cadaun Foglio' 
* comiene quattro Figure ^ cioè due Figure grandi 
de* Canti di Dame , ed altre due. Figure piccio- 
\ti che loro corfifpoddono ^lii cui vfonS argo: 
iiienii in^i(éj^5 da^ quali i^engono {piegate; é^JUd- 
' 'fie a^giun^te ancora itt piccioli qiìadri fervil^llif^^^ 

fono <r adornamento pér gàbfnefti^ ^ t^: 
T^akiitó foprà ia cohJvitfone delle Vitti ^ del modo 
' ài fare i Vini , e di governarli^ tradorto dal Frati- 
cefe del Sig. Bidet* in 8. Fig. 1761. feconda^ Edi- 
zione , ridorrefta , ed àccrefciutà^ *^ 2:i<5 
(laetti ( GeoQinifltPO ) Il Giovane li^ifuito ne' Dogmi 
Catcolici i liella tiriti della R^4igiohe Cfiftia- 
na ; e (ua Mirale ; con i Pritlcìp) delia 6ìt|g<^« 
fid , della Stwia 1 della Piìiefofi^ , é àfirmémifi , « 
colla fpiegazione dallà t€9l6giét de^Pagani. 4. lU^; 
Tomi %i ^ L. 10: \ 

Màani, Dorrìenido Maria, Veglie piacevoli, ovvero 
Vite de' più Birzari , e Giocondi Uomini Tofca* 
nij le quali potìono iìerrvite di cràU|Baiine]\to • in 8. 
Voi. 4. ^^€ó. " . tm^ 
L*^er Tragedia in «. ijj^; L* r\<^ 

Algaroeti, CJo: Francefeo^ Lettere in Verfi ; efizio^ 
. , ae ìtoviiTiiiui ricoirretUj ei .accréfciat* dal<' Adw 



m » 
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deUo Lettere Militari, m 9. f759« . L« it * 
detto Lettere Ruffe, in 8. ,i7tfpw . L^ i:: 
ATf eotvre Xi Liilo CagiioJoBofogiiefé; Opera dik^ 
ce^fole^ e Critica^ tradotta dair Inglefe th*4« 
17^0. ' • ' L. i.*io 

Benetti , Santo, L'accorto Fattor di villa o fia 0^*^ 
fervariotii per jì governo della Camf^agna con h 
maniera di coltivare gli Alberi da Frutto ; ed al- 
tri Avyeniinenii. in 8. lydi. ieconda Edizione ri< 
corretta t ed accrefciuta. X» ti' 

Ragipoamenro fopra la Vocazione allo Stato £^e)ie^ 
fiaftico di MonCg, Aotonio Qodeau , Veftotvo ' e, 
Sigdof *di Yeucef trafporrato dal Franzefe tn*^' 
liane; Aggiuntovi il Volgarizzamento della tet- 
terà XXI. di S. Agoftino a Valerio VefcovQ dlp* 
pona. Seconda Cdiziooe corretta» ed accrefciut^ « 
iti S. 1762* L* 
Diotallevi P. Aleflandro della Compagnia di Gesu^ 
Stimali alla vera Oivoaione, in la* ' i: ,^. 

Detto Idea d'un vero Peniceote» o lia Spi6|^«' 
zione del Salmo Mifetere. ee. io la. L* it ' 
Toltele foe Opere Spirituali 9 e Morali • Edrti8« 
ne rrcòrretta,ed accrefciuta . in ij. voi. 7. L- 8:io 
Conllderazioni Morali fopra la Beneficenza di 
Dio. in ja. fotte il Torchia L» i 10 

Meditazioni fui Cuore addoloj;ato di Maria 
SantiiTima. in 12. - ^ Ij* : 5 

Tuue rOper» ridotte in no fol corpo « Tocdk 
a. Iq 4* L. : ' 

Il Ditroto del Sacro Cuor di GESÙ* iflruito incot- 
iM]^'l*origine \ e V eccelleuia delta Divozione a! 
médeGmo Amabilifljmo Cuore, con varie afTettiTò: 
fe Orazioni , Rime , e con due Novene per ono 
rare ì Sacri Cuori di GESÙ', e di MARIA ; di 
Fr. Angelo M« da Udine Cappuccino 1$^» Fi^« 
17^1. ' L. i: 

|l Teforo nafcoflo, ovv.ero pregi, ed eci^leoze del^ 

Ja Santa Meilà , con iin modo pratico ^ ^ devoto 

jper 
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per àfcolcarlà con frutto , cavato da un' gran Ser-' 
, vo di Dio* fidizioae III. /lecreiciuca di varie 
i^ioDÌ« e ridotta in fornii dì picciolo Offizio , peC 
.maggior comodo deVDiVoti. ij(o* 

Mmiuue Sacro » opterò ira^ documeott per tirere 
t Cri^iaaameme cavati daN* Opere d'on gran Servo 
di Dio. Secpnda Edizione in i*. 17^1. L. ito 

Teodori, D. Giuftiniano Pontefiena , Lettere Eru- 
dite intorno a ciò, che deve faperfi , e praticarli 
à dagli Ecdefiaftici ai Secolari > che JUgolari. in 8. 
voi, a. 1759. ^> ^^ L. z:io 

Goftaocioif Avvocato Giuftppe A^Oftio » Il Difin* 
f^finor ^ <ii^ e d* altre perfòne qoalmcate in-- 
, ^riK)t ai .to^ down*e^p^ già a (eia propria iSru* 
tjaoe , dal fu $aa Altez^ii Mofif« il Priecipe D* 
Armando di Conty del Sangue Reale di Francia , 
tradarti in Italiano ; e Comentati fui gufto delle 
Lettere Critiche, io 8, voi, a. 17^0. ' Lé 4* 

Il Panegirico di G. Plinio Cecilìo Secondo a Ner- 
va TrajaQO Augtiillo : tradotto di Latino in Voi- 
g;àre. ..V, , , *L. aj . 

Bianchi ( Aitoiib ) La Formica ^trp UX^^o^^ 

Hai^pe^uf!^» Lettere Filofi^fidie cradocte dat Pran* 

cefe. in 8. . . ' L. no 

Zaccaria P. Francefco Antonio della Comp. di Gè* 
c au 9 Storia Letteraria d' Italia « in SL .Tomi 144 . 
■ ■ L. r^;io 

.delio iSaggio Critica della corrente Leuerat^^ 
ra flraniera 8. tomi lO. L* ao; 

detto. Annali Letterarj d'Italia. Li qifisitt hico<^ 
miociano. dairAnno $7$^ Perciò pofloA fervire 
ancbe 4i Continaaaione allrfcdetta Iftoritf Letta^. 
raria , al qua( anno appunto fono rimafli col To- 
mo XiV. in 8. - L. 5; 
il di mancaffero Tomi della fuJetta ìfloria ^ come si- 



^ - ^tranffta ^ potranno è WC fmm$$i$9fif tfffitti^ jM^^r . 
di tmi in mÌ0 pùrrre . 
{/Aminiè JFayolii Borchereccia dì Toiqwtc^ TalTo 
'^ipeorrecra , ed ftc<5f^|o|a». A|lonriua di otto Hftml 
4l'gNiidàm .^ella pagina » ooo a Iato K fuoi Qi* 
plagine, Ftealetti t e Lettere InìtMli ; il Mttd 
incifò ili. Rame ;da petite ProfeQpre • ip /o^r^ 

Fleury, Claudii, Inflitutipnes Juris Ecclefiaftici cum 
. notis Bobcmcri , Editip^uatC^ r i|l ^ Juxta txifi^ 

piat LipfiàP j fub pfaelo . L* 
1»—-' :p^i|»tifia Populi Dei io Noyo teftaowiio^ e3^ 

Scriprnribus Sacrif|^& Propìian is col lefta, ct|£|i,iite 
^ &f P« Fraocilco Antonio ZapMria Smc. Jeftit B}'» 
■ blKKhecaè Bfieng Pratfc^ » 4, lV>aii a. L* |0t 
j— rt detto Difèorfi fopra la Storia. Ecqjefi^ftica ir^^ 

dotti dal Francefe, in j». L. 
Ariofto Mifs. I^ovico , L'Orlaodò Furiofo , ador- 

uaco. .di Figure in ratnecorrirpondenti allMdeade' 

danti ) ^ eoa Contorni in ^ yoL }• feifq 

^ il Torchio , per 4jf9CÌaZÌPììC . ' ]L* v-. { 

Pelia ffefecfazkme della Salate dà JUètiiMti , e 
Gente applicata » e fedenraria , Opera pofhioia di 
<3iifè|>pe • Ai^oiiio Piiiati PuMieo J^^ e Éife^ d} 
TÌAtAQitiz, pratica n^lV yniy^rCt^ Hi «ÉM^va , 

godeau ( Monfign. Antonio ) Storia Ecclefiaftica , 
traiportata da! Francefe con copiofe Annntaàioni 
da P« Arnaldo Speroni Pecano Beneijictino Cafi? 
ndk^J^n 4. per Ajfocietày è^fcitoT^mi j» JL» 

leaiitlt^M^tdónatì Soc. Jefa T^olo|i Comeatirir in 
«iniìtlór Syangeiitias . in 4« Sub P^aslò.. L> . 

Jftoda (Me fimc^^ (aite atlii CMefii 4a«l^Q(e* 

. ';d^ nel Primi quattro SecorMtlefcricia da. Binolo* 
meo Peverelfi della Compagnia di Gesù in 4, fo(^ 
to il JùTcbio. V • t Lw 

Notizia $a)ri^be d^ll^ hflfmHom>^ eéiuugiat pì^ 
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ifcr^elebri di Maria Vergine , nella Città , e Domi- 
nio di Venezia; tratte da Documenti: Tradizioni, 
•>' 'e antichi Codici delie Chiefe , nelle qiiafj eiìe Im- 
magini fono Venerate ; fcrirte da S. Flaminio 
Cornaro. in 12. L, y; 

Principi Generali dell'Antica e Moderna Geografia, 
Traduziofcp dell'Idioma Inglelc in J.con figure in 
Rame . , ^ ;^ 

. A Y V i S O, -v 



Qlire^ gH accennati Libri , trévafi vendibile nel miò ;V^» 
. gozio a giujii prezzi un copiofo àffonimtnto di Stam^^ 
pe mpderne sì di Venezia , (be d" (iltte Città ; e co^ 
jì pure la feguente RACCOLTA d" Apologie delU 
Dottrina y e Condotta de' RR. pp. Gefurti ^ in tifpg^ 
• fia agli Òpufccli cbe cfcpno contro la medema.' 

JL TPI^O I. IL e III. coti TIENE ? 

LEttera L II. e III, dell'Abbate N. N- Milane* 
fe ad un Prelato Romano , nelle quali fi ma'» 
^ ilrano che li preiefo Pnrtoghefe Scrittore dì cer- 
. te Rifleffioni fopra il Memoriale prefent^to dai PP, 
; Gefuiti alla Santità di Papa demente Xl|I. F^//«? 
gemente regnante , è un Uomo maligno , temer;^- 
irio.^ e un folenne calunniatore; 

0ltre lettera fopra P Appendice alle tGfleJfmi ' 
- del poftogbefe fui Memoriale ^ eg^ 

I^ettera I. Si efarhinano le accufe date ai Gefuiti 
mìV Appendice riguardo al Dogma • II. Si efaoii* 

' nano le accufe dare ai Gefqiti ntW Appendice ri- 
guardo alla Morale » IlL Si efòminano le gccufe 
date ai 'Gefuiti nclV Appendice riguardo alle difub' 
bidienze ai Papi . 

Altra Lettera d^un Cavaliere Spagnolo ad uti fuo 
Amico di Konna. 



0 

. Cinque l>ecnM0tf^ Oocufnèfitcr *t. 'Attroàti ffitoro^ 

;^alle Cane che per ordine del Configlio , o<per 
iDÉno di Carnefice fono fiate abbracciate in Ma- 
drid il dì 5. Aprile 17^9. IL di D. Emanuele 
Quintane Bonifazi Arcivefcovo di Farfaglia Iq- 
quifìtore Geiìerale in tutti i Regnile Oooiioj 4k 
S. M. Catiolicà» del fuo Configlio , e fuo Gap- 
fefTore ec* diretro a rutti i Fedeli Crifiiani.ee* 
.11 L del Re ^ e della Regina Governatrice di 
Spagnair 

IV. Copia d* una lettera fcritta da Parigi dal 
Pietro Sciamigliard della Gomp. di Gesù ed. 

V. Lettera di un Ecclefiaftico di Marfiglia ad > 
un fuo Amico di Lione • lutti r ire li Tomi 
vai. L. 5- 10 

TOMO IV. .Opufcolo contra quelli che in macei^ie 

Morali fanno poca (lima dei RR. PP. Gefuiti * 
Lettera Criftiana {Mopofta da lèggerli aUi malevoV 

della Vener. C di G. ' L. i: ib 

TOMO V. Lettere d'un Direttore ad un.fuo Pejf^ 

niteote intorno alle lettere Provinciali . 
Lettera di N. Napoletano ad un (uo Amico di 

Livorno. L. 2: 10 

TOMO VL I Geùiiti accufati» e Con finti di Spi- . 
iQrceria. / : 

Apologia per li RR«PP. della Vener. C di (% aU^ 
Regina Reggente di Francia. ^ 

Limerà «l^'Sig. Marcfa. N. N. lòpfa U leggere Pub- 
bliche Scritture ec. L. a: 10 ^ 

TOMO VIL Saggio di Rifpcfia airinnocenza Vcur ' 
dicata ec. ^ ^ 

Lettera d'un Cavaliere, in rifpofta ad un* altra 
fcrittagli dal Sig. Ambafciatore N. N. jn Rf>f|^ ^% 
Due lettere fcritte a Monfi^^* Vcfcovo ^i^.fi. Jfi 

gropofito del Libro d<l P. Noberto. , 
arte della Letrefa del V. Filiberto BfHa deii^ 
Compagnia iSl Ges^ , in Rifpofta alle, t^texf^^ 
ferirci tofb ti flbmé' di Eufebio Eraniae. L.' r.iò 

TO- . 
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TOMO vili. Le Ree Qualità dei im LibeHi^ m- 
titolati \t Rifleflioni fopra il noto Memori ale de* 
PP. Gefuiti , e l'Appendice alle medelime , di* 
moflrate ai# loro proprj Aatori , il P^rtùgbefc , ed 
il Riamano. Opera ppftuma dì P* Qiovanni Bac« 
.ttfta Zandalocca Mantovano « ' > ^ s: 
TOMO IX RiBefltont fopra il libro inctt&laco 
tm Prejfanti , e Determinanti che óbbligano in 
Cofcienza le due Poteftà Ecclefiaflica , e Seccia* 
re I ad aaoieatare la Compagnia di Gesù > ec« 

L. ino 

TOMO X. OfTervazioni inte efTanci , q relative agli 
ajBfari correnti de' PP. Geiutti ec. * * 

Lèécerà del Sig. N. N. al Sig. N. N. fuo oorrifpoa- 
dente in Olanda* Decreto del Re Cattolico Fiji^ 
poy« in, propoiìto delle moke aecuCi» tntemate^eùA^ 
tro Kjeiittti del Paraguay. ^ 

ProceflTo autentico recentemente fatto exOffitio nel 
Paraguay (opra le cofe imputate ai PP. Geluiti * 

L. 2:10 

TOMO XI- Dimoftrazione Apologetica , nella qua- 
le fi convince di calunnia la Imputazione che li 
fa ai RR. PP» Ge(aiit circa it Ree MaOime dei 

Tiranmcidio . 

li Reo fatto Giudice ec. 

Decreto della Corte d* Apollo in Pani|ìlb che di-* 

èniara il P. Fraacefco Saverio Mamachi , Prefixfo 
delle Scuole dei Collegio di Rovano, acoi^ato, e 
convinto del delittó di Plagio ec. ' ' " ^ 
Quefito curiofo ^ ed importante per ogni genere di 

perfone • . ' 

Altro Opufcolo ai Signori mal imprefli della Mora*. 

le A^i Gefuiti. tf» iiim 

TOMO xn. Confetvazioni di S. Pier d'Arena , o 
fia Ra|fònamenti fuirOrtodc^a deiGefaijti^ fiaoH 
Lta alla fine itWz Neomenia Tuba tfarnma ^ tnu^ 
in S. Pier d'Arena tra un Cavaliere Portegbe^ 

/^, un,Ab^^e ToJ<ai^;t,Si usk Jk^ìiJLoiiiVm^^ ^ 
» lea» 
43i * 
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leggianti in S. Pier d'Arena, e dallo rfeffo Cava-» 
• Jiere Portoghefe efpotli in varie Lettere ad un A- ' 
bate Portoghefe dimorante in R^ma. L. 2:10^ ' 
TOMO XIII. Lettera del Pàft$^ò f<f Airone Heffe 
Rifiejfmi fopra W Memoriale prefentaro ciaiRR.PP. 
Gefuitì alla Santità di Papà CUmente Xtll ri Ro- ^ 
mano Autore de Uà Critica alle medefime Rifl^irio-- 
ni, con un Saggio della Morale Speculatiifa e Prd- 
fica dei modefai impugnacori dei PP- Gerulci ; 
Tratta dalla Critica alle Rtflejftoni, e JallaNfom^^ 
nU Tuba Macina, L4 ì'.i&^ 

TOMO XIV- La Barcaccia di Bologna , Po^fnà gio- 
colo del ReVi Sig. Abate Sabìnto Fenicio , prece- 
dullo da una Lettera^ dal medeftmo fcrittà , indi- 
fefa di alcune accufe date dai malevoli della Com-> 
pagnia di Gesù alla (ua Lettera Crifiiana , propo' 
itali da leggere nel paflato mefe di MarZo^ 
Aggiuntovi il Burcbieth di Padova , Poemetto dì P<^* 
Uleno Fegejo P, A. • L' i.'io' 

TOMO XV. La Verità yét (e diferà col dif^^larli 
nella finccra efpofizione dei fatti finiftramente à|:-« 1 
cénnati contra la Comi agnia di Gesù dai celebrr 
Rifleffionifti , o fia Rifpofia alle Riflejfmi air 
Appendice. L. 6: 

TOMO XVi. Deca di lettere Conf5denzìaIi del Sìe, 
Apiftio SafTone , e del Signor Apronio Olande- 
fe , Eretici, fui Libro intitolato Prefervativo ec. 

L. y-i^^ 

TOMO XVll. Difcorfo delle Perfecuziorti déllà Com- 
pagniadi Gesù> con alcune annotazioni ec^ L. V 

Lettera Giullificativà di A. Z. per il Libro ufcita 
fotto il (uo nome intitolato Dfitioftraiione delT 
oflTequio e rifpeitofa Venerazione avuta dai Mini- 
flri di S. Santità vérfo li Minifiri di S. M. te- 
deliflinda in 8. ^ . L. i:ic? 

Racciolta di Documenti, Wefmorié, é Lettele, fpet- 
tanti agli affari corrènti fra la Corte di Roma , cf 
quella di Portogallo ec* in L' i: 
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